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rjj?^ L parto di un eruditismo Prelato 1 
che pria di morire ornato della Mi - 
tra Sacra di Mar tir ano potè cantare 
con Oratio il : Non omnis moriar, effetti 
dofi co' volumi immortalato, che non heb* 
he con la penna altra mira , che la fallite 
dell anime ; della gloriofa memoria di 
Monftgnor Paiemonio dico . Viene per 
mia mano ad implorare preffo V autorità 
di V • S+ llluflnfsima f e Reverendiflìm* 
uno feudo per refifiere all ' armi ingiuriofe 
del T cmpOid rico’Prarfi fotto l'ale dell' A* 
^UlLA fua veramente CESAREA » 

& à r ipofare irà le ROSE PURPUREE 
del fuo benigniamo affetto . Ella che hà 
• nobiliffima la nafeita , sò che ne prenderà . 

ì ì & •• 
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generofamnte V impégno; effendo pur tróp - 
^0 ^ero ciò cbe dijfe il Filofofo : Nobile 
efi quodex bono prodiic genere; (Sene- 
rofum quod non à Tua. natura degene- 
ravi? • £ forfè non fi è ella ditnoftrattt-* 
generofa imitatrice di quella flir pel Cbeò 
dà Celavi , ò dalla Ceiarina Famiglia ha - 
. veffe bavutol' origine -.non v' bd dubiOt cbe 
fin dal tempo di Errico Sefio , da Verona ^ 
nella Sicilia con Pier Abbiano Cefareo 
CavaliernVeronefet cbe fervi quella Mae • 
fiàin molte militari imprefe ne paffaffe y 
ove in "Palermo con famiglie Senatorie L# 
congiunta diede due figli per paggi all'lm - 
peradnee Coflan’ga , avanzatili poi alla~$ 
Cuftodiadt Corrado figlio di Federico II . 
Ritrovo ne' tempi dello fieffo Federico 
un Paolo Cefareo Fratello di Gio:di Ra- 
guerio , a cui ordina lo fieffo / mperante fi 
paghino dal Secreto di Meffina onde fcf- 
fant'uno dovutele indi allo fieffo ordina 
nel i figli paghino altre onde 300. 
Reggo un Ber nardo Feudatario con fuoi 
burgenfatici > e mobili col pefo di onde 
cinquanta nel 1272. come regifirano # 
Rcgù ArcbiVii . Fafsò quefia Nobil Fa* 
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figlia di là dal TàVo ad illufirare taùi 
bella Tarn* delle Sirene con Ccfariomn 
bile Meflìtiefe , originami e difendente^ 
dall'antico Nicolò Cefario Còte di Moni* * 
Albano^ Strafico di Meffina» che fu nell*, 
anno 127 8. con altri Perfonaggi di que+, 
fia lllujìrc Trofàpia » ritrovandoli nel 
1 i^ó.poffedere Bartolomeo in G ragnano '• 
Terre,Cafe , Territoriij & altri fiabili • 
Nel regiftro della Regina Giovanna Pri -> 
ma un Giovanni Cefario Vicario della-* 
Reina Sancia nel 1342. enei i^Jegui* 
tando con Marcino Caftellano di Barlet « 
ta nello fieffo tempo la Famiglia ad ha* 
•vere onoriie dignità nella Sicilia» feorgen* 
do fi un Federico Freme in Palermo , un 
Pietro Governatore di Tatti nel primo 
Regimento del Rè Giovanniicol figlio Gioì 
Andrea di effa Città Capitano » e poi ne) 
tempi di Carlo V*C avellano di Melalo* 
Fiorirono nel 1530. un altro Nicolò Ce-\ 
fario Regente degli Studii di PadoVa^ele* 
bratiffimo letterato , e Fra Gio: Pietro 
Cefario Cavaliere Gerofolimitano Priore $ 

€ comandante di S. Eufemia . Qel Ramo * 
sb'in Meffinatf pia in Napoli fi difiefc-n 

che 
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che godeffc dell'cfentìonì di Datii » Cab et* 
le , Dogane ,e prerogativa di Nobiltà ariti - 
'quante parlano cbiarifsimii Privilegi 
* concedigli dagl' Imper adori Greci, e Roma* 

ni .come anche fin da tempi di Rugiero 
primo Rè di Sicilia , fatti dal Senato di 
Meffina* confirmati pofcia dal Monarca-» 
Aaftnaco Filippo Rè di Spagna • jDe 
" Commorànti in Napoli fi ritrova glorio* 
fa memoria di un Francesco, un Adamo» 
un -Giulio Gefario nel 1641 fino alla per . 
fona di V.SJlluflnfs. e Reverendifs, di- 
scendente dà Scipione figlio di NICOLO 
VINCENZO • Non può dunque àlibi* 
tarfi per tante belle prerogative di antica 
Nobiltà, che Pad ornano .che non fia la fu a 
digniffima famiglia degna di tutti li bono- * 
■ r ri,sì per efi'er fiata dichiarata Nob 'difsima 
tra tutt'i Nobili di quefià Città , fin dal 
fecolo trafeorfo , Come per l antichi atte- 
fiati de' Regnanti, con firmati dal Trivile - 
gio del l'/iluft* Duca di Medina lasTorrec t 
già Viceré in qtiefio Regno, venendo ellru* 

' ad accrefcerle con le proprie virtù acqui * 
fiate .e con-P dggioni genero fe nuovi , pregì, 
'e Splendori « Fra tanti Eroi non deggié 

però 





per c p affare [otto fi lentie il nome di An- 
flibaJc ,«»0 de lumi maggiori della Cafd-% » 
Segretariodi quefio S. C. che con effmpio 
di [ingoiar pietà , e Religione , con fpirito , 
veramente Crifiiano volle dimoflrare un 
faggio, del fuo animo piiffimo, e cattolico > 
nel fondare in quefia Città quattro luoghi 
Pn,qualt fono (a Reai Chiefa,ed 0 [pedale 
della Tatien^a Cefarea>con la Nobiltà 
«Abbadia lus padronato della Cafa>con do- 
te di fejfanta due mila feudi di fondo yhoggi 
da V.S dilli fi. meritevolmente poffeduta • 
Il Monìfiero de ’ TP. Predicatori al Fo- 
rnero col titolo di S.M • de Libera . Uzu» 
altro col nome di s. Cefario de * PP. Bene- 
dettini all Ar enei la ,e l ultimo $ol gloriofo 
titolo della Croce de'PP , Minifirì degl I n- 
fermiiFolendOi acci oche anco dqfpo la fua 
morte ( feguitane llOttuagefimo fecondo 
anno di fua età ) viveffe la fua Liberalità * 
verfo i Poveri , che una rendita d ’ annui 
duc.mille , e cinqueceto s'impiegaffe in do- 
te di povere Zitelle Napoletane da collo- 
car fi in matrimonio H avendo dunque 
ereditato dagli Avi la Nobiltà del [angue* 
e non degenerando come gcnerofo dal fuo 

Gc- 
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Genere Jnal%à meritamente l* AJPXJIL à 
tON DXJETESTE, Geroglifico della 
generosità de fuoi Antenati ^er ba’Per di - 
mo (irato tutti animi veramente CES A- 
AEl in tutte le anioni . Non dubito 
di hauere ad efperimentare anch'io tale la 
magnanimità del fuo Eroico petto verfo 

il mio dinoto offequio, con gradire taf. 

fetto% riguardando con occhio benigno il 
tributo, che le confagro , come cofa ben do- 
vuta per efer fp, rituale ad uri EcclefiaRh 
co Eroe . Troteflandomi però di non ha- 
Ver prete!° con quello breve foglio inteffe. 
re Elogii al merito innarrivabile della . _ 
fua Genealogia , che richiederebbe altre, 
f alighe, e Mori , mafolamente dihaver 
. voluto dmoflrarle un picchi fegno della. 
ferv,tà,ehe le profejfo eo „ la quale mi 
glorierò per femprt. ‘ " 

PiV.S.IIJ.eRevr. ' 

Napoli $o. Settembre x'ffàl 


Devot.Seyv.oblìg; 

Dom.Ant.p^rfino, 
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PANEGIRICO PRIMO ' 

’ I ( 

Dell’ Immacolata 

; CONCETTIONE 

) * 

• i ■» 

’i ’ i * • „ 

DELLA BEATISSIMA 

• ‘ l 

VERGINE. * ’ * 

H O GG I,ò Mortali,!’ franagli prendon 
♦ commiato dal Mondo: nel Cielo dell* 
hwnana Republica conllellatione di fallite s* 
oflerua. Vadane pur chi vuole per dentro 1* 
onde del mare , e per 1’ arene de valli dèleff 
ti ricercando le rugiade del Cielo, c-le deli- 
tie delle terre promefle, c* lioggi noi dentro 
i chioftri d’vn’infertile feno, per opera diùi- 
na già diuenuto fecondo, contempliamo r l‘A_j 
lidia de nollri prolperi anuenimenti aimen- 
turosa foriera. Solchi pure con fragil letmo 
T oceano, chi brarnolò di velli d’ oro circó- 
da il petto di triplicato metallo ; c’ hoegi 
noi via più fortunati, cinti lolo d’ olTeouio?e 
d’ humiità fra gli arcani d’ vn campo ih maio 
già Aerile, ritrouiamo il teforo. Lunei ne_-> 
ltiano-horamai quelle vocìi che per f inan- 
zi il timore efpriineaitfion più fucilino fra h 
bocche de gli [.uomini note di Idi lecite cè- 

A ne 
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ne/e d* amarezza. Si ripiglino gli armonio# 
frumenti, che fu le riile ai Babilonia a tró- 
chi d* amari falci foprafatto dalla trirtitia il 
popolo d* Ifradle folp«se-E venuta già quel- 
la età* che per tanti fecoli andati prefagiro- 
no le Sibille da gli antri, da Tépii i Profeti. 

0 qual ordine li comincia di fecoli ! O qual 
forma di nuoue cofe s 3 ammira/ VedràfTì ben 
torto, rotti i cardini delie moli fupcrnc» na- 
feer dal Cielo nuoua progenie infra monda- 
ni. Si fcancelle ranno di proiTìmo quelle or- 
me di fceleragine, eh’ il nemico comune al- 
tamente imprefie in fronte della mifera Im- 
manità. Non più fembrerà V aria d’ atri hor- 
xori ingombrata: non infetterà più reo vele- 
no la terra Altro Tifi s' attende, altra Naue 
s’ edifica. Tu fu la Nane, ò belliifima Infàte, 
che da regioni rimote la vittouaglia fpcrata 
potrai recare; che dalle piaggie celefti ,a noi 
quaggiù nella terra il gran campione di. 
Chriilo liberatore dell' vniuerfo dourai con- 
durre. Già ti preparano le ftagioni il ferui- 
gio, gli elementi T vbbidxenza. ti s’ inchina- 
no le vicende de tempi , ci $’ Immilla la—* 
Fortuna. Impari vna volta TAbirto, che con» 
tra la terra non fempre temprile fcarica il 
Cielo, non fempre fulmini di vendetta fi là- 
dano dalle nuuole. Vegliamo balenare 1’ I- 
ride delia pace, forniamo fpirare l’ aura della 

1 ittoria. Indarno (peri nelfanimo di cortei, 
e’ha per proprio la libertàjimprimere carat- 
teri tf obiigatione, e ci debito, ocello Au- 
uerfario delle ge$ti > che giuro precipiti/ 

alia 
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Della Concetticele» % 

alla yirtiì da quel primo, die dalla più fouS 
rana parre del Cielo precipitò fulminato* 
Nonalpetti contrafeoni d’homaggio da-* 
gl’ incominciamenti di quella, che Tempre-^ 
libera foura tutti hà foftenuco rimperio,quel 
mofiro di crudeltà, che I* origine de mortali 
fa dalle catene, e dalla fchiauitudine deriua- 
re » Queir empio , quello implacabile-» 
«lon fi perluada di riportar palme ; vittrici 
da collei, che con lo fguardo lo fnerna, rab- 
batte: cò i piedi il vince, il diltrugge . Ven- 

f a egli pure a tenzone» fe tanto a gli empiti 
ella rabbia trafportare fi lafcia , e fuperbo 
da quella ricerchi il diritro,che ogni mortale 
vfeendo all* aure della vita gli paga. Vdrà 
ben rollo da quella- dipenderli: elfer proprio 
di ferue il render tributo, libere folo nafeer 
le Augufte . Replichi quegli vantandoli di 
hauer fopra tutti diftefe fin’ bora imperiofo 
le mani. Dirà quella, elìèr fiata fotto il do* 
minio della grada, quando ancora non rota- 
uano i cieli. Soggiunga quegli eller a poderi 
tramandata da primi Progenitori la colpa, e 
douerfi nelle altrui cadute pianger da ciaf- 
cheduno le proprie mine. Ripiglierà quella,, 
elfer prima fiata cittadina del cielo con 1’ a- 
nima, c’ habitatrice della terra col corpo, ed 
hauer feco recati. gli fplendori del cielo, no 
contratte le tenebre della terra. Rapprefenti 
quegli le ragioni, eh’ a collo di maledizio- 
ni su 1* humanità procacciòfiì. Mofirerà que- 
lla i fauori, che per V interne bellezze dell’ 
aiiinae dalla Diuimtade impetrò- Suegli que* 

A tr» * 



4 Panegìrico I. 

gli da gli Abiflì horribiie fchiera di larue-» 
per atterrirla: Chiamerà quella in aiuto fon- 
nipollànza di Dio , alla cui del Ira fempr* ò 
preferite. S* accenda quegli di fdegno: cin- 
geràfit quella di fede: non farà dubbia la riu- 
scita, incerta non penderà la vittoria. Scelga 
quegli alla fine dalla auuelenata faretra qua- 
ti può llraii, che fernpre i colpi n’ andranno 
a voto: allenterà 1* arco quella vaa volta-j, 
c repente vedràlfi T Auilerfario a fuoi piedi 
elpugnato cadere. Chi non vede (lupidi , ed 
attoniti rimanere gli habitatori dell’ Hrebo 
ad aufpicij per 1* humana conditione cosi fa- 
uoreuoli, e così lieti? Odo, che corre fra_* 
coloro vna voce: Chi è coftei, che dalle are- 
ne d’ infecondo deferto forbendo , manda d’ 

' intorno foauifiimi odóri ? Chi è colici , che_> 
fpogliacc di vaghezza le folitudini, copiofa_» 
eomparifee d J arredi? Chi è colici^. che di 
bellezza vincendo li Luna, di ornamento 
agguagliandoli al Sole,in guifa di fquadrone 
ben’ ordinato campeggia? A voflri danni , ò 
rpiriri federati d’ Auerno, Donna sì genero - 
fa rie viene- argomentate dalle di lei gran- 
dezze le vollre miferie. ritrahete da gli fp le- 
davi di lei per voi tenebre d’ obliuione, 
di morte. Suanilce de vo/lri efecrabili delì- 
cicrij T apparato, di Speranze all’ human» le- 
gnaggio miotia tela s’ ordifce. Peulàua forfè 
il crudelillìn.io Architetto d’ inganni , che—* 
dopo hauei' corrotta con fiati di pcililenza 1* 
antica radice, (puntar germoglio mai più nò 
«ÌQuelfe; che di odor 9 la ftmuà riempitìé la. 

terra. 
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Della Concertione. ^ 

terra. cosi fra dure catene di ferii rtù difegna- 
ua tiranneggiare il mondo opprefi'ato > fc uà 
eh’ altrui ielle mai lecito afpirare alla liber- 
tà. Tant’ oltre credeua auanzarJi con T om- 
bre^che flella nafeer mai non porcile appor- 
tatrice di luce. Era già preferito tra gii 
eterni penficri di Dio, chi della deprauata—» 
natura rifarcifle le perdite. Di quella ti par- 
lò, quando’ fra le delitie del Paradifo all’ in- 
fidiofo ferpente predille l’ oppreifione . Di 
quella ei credette, apprefentare la viua irna- 
gine, quando di Maria forella di Aronue fc 
rimbombare gli appiauG. Di quella ci pensò 
■formare lo fbozzo,quando ornata di grafia , 
e di pietà Rebecca compofe: Di quelia volle 
in Abigaille effigiar la pollanza: Di quella lì 
perfuale in Eller di dipingere 1’ efficacia. No 
era anco dalle tenebre diuifa la luce, e que- 
lla vibraua raggi dimaramglia. Non accora 
eletti fi haùea per fua fede gii Abiili 1* Erro- 
re, e quella fpiraua fiati di faiitità: nOu anco- 
ra dalle vifeere del la terra hauean ricono- 
feiuto i lor natali le fonti, e quella di acqua 
viua verfaua tor/cnti Non ancor a froritéi-» 
de 1 Cieli torreggiauano le montagna, c que- 
lli le fue fondamenta vantaua sii i mónti. O 
dell’eterna incomprenfibile fapienza nobilit- 
fi ma Idea/ Quella cieca, e mifera Antichità, 
che non loppe mai fauellare, le non errando 
tra le menzogne, di quella ai vino delintaua 
la lomiglianza, quando di Paliade la concct- 
tione» e i natali lognaua. Traile quella dal 
capo di Cioue T origine; (Quella dalla bocca 
Sa deli' 
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6 ^ '■ ^ PanegineoL 
dell’ Aitiamo prende i principii. Quella t#- 
flo che apparile, armata fi vide rifpJéderc a 
giiifa di vn foIe.Quefia àco nelle àgtiftie-* 
del fieno materno fra V armi fi mira terribile* 
e della Luna,e del Sole fiipera gli fpleiyjori. 
Fiaccò quella r orgoglio d’ Encelado ; di- 
firrugge quella 1’ ardire del Principe delle-* 
tenebre. Domò quella della terra le fierpi, il 
fiuo natio ornamento, e la face opponendo : 
Quella col fregio dell’ Innocenza, e con la_j 
fiamma della carità i Dragoni d’ Àuerno có- 
culca . Ma che vado io paragonando la luce—* 
con 1* ombre, la menzogna col vero? Non 
hà d‘ Iiuopò di fauoiofi crouati per cfler de* 
icritta , chi prima de’ tempi dall’ onnipoten- 
te mano dello fpirito celefte eoa immortali 
colori difegnaca cralulTè. Felice fieno , che-* 
cal tefioro nascondi/ Cooofici l’ampiezza del- 
ie tue glorie? Comprendi le tue grandezze—? 
Quegli odori, che fpiri , fon* efpreifi argo- 
menti del fiore, che mitri. Quei raggi, eh’in- 
rorno mandi, fon forieri dei Sole, che celi • 
Quegli applaufi di canto, che in ogni parte-» 
ù fanno gli Angioli, ti danno manifeftamen* 
te a vedere, che teco porti la lor Reina_>. 
Nella tua fcnola imparano a concepire i* 
ammiratione 1’ eterne menti. Dal tuo fplen- 
dorè cominciano a pauètarc fin tra gli Abif- 
fi horrore più cieco le Eumenidi . Dal tuo 
campo meglio, che dalle arene della Beotia, 
forge chi armato fquadrone rapprefentando 
muoue oftinata guerra all’ iniquità. Tii folo 
puoi gloriarti di hauer concepaea la purità * 
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Della Coacettione. 7 

di hauir prodotta la gloria • Partorirai tu 
quella prole, che poco parendole elle rii fat- 
ta quaggiù Reina del mondo col fuo valore, 
bramofa di foglio piu proportionato a fuoi 
ineriti, militerà le Stelle a coronar le file.-» 
chiome , il Sole a ricoutirle le membra , la 
Luna a formarle fcabello ne i piedi. O for- 
tunata, e più d’ o£n’ altra beata Donna, cni 
lecito è nelle vilcere margarita sì pretiolà—» 
albergare.' Non ti puoi far a credere quanto 
gran Donna , quanto pofi'entc Reina Terbi 
chiufa nel ventre. Ber. ri lì delie fra tutte i’ 
altre la maggioranza. Col noma amabile 
della grafia con ragione ti appelli. S'c già 
mutato il deferto in fecondihimo campo. Se- 
dato titolo di bellezza a quei chioftri, eh’ 
eran pria ricettacolo folo d’horrore. Si fon» 
fpalancate a gli applaulì quelle parti, eh’ ei a - 
no circondate dalie ignominie- Dio immor- 
tale/ e come fono tanto inaccciJibiii i tuoi 
configli, che Tempre ue luoghi più negletti 
«lei Mondo accumuli i benefìcij, Tempre que- 
gli oggetti, eh’ altrui paiono deboli, eleggi. 4 
Sono dimeftichfl alla Diuinità quelle cof<~>, 
eh’ occhio humano trafeura , e lo u ente fi 
forgexedal difprezzo la marauiglia* dalla_, 
marauiglia la Itinaa. Non fia di voi, chi tai 
accagioni di ardito, ò Mortali, fe in ciò col 
fauellare mi fon fate’ oltre, c fenfi di tanni-» 
veritade ad apparato rettorico apponga? Fà 
ineftiere vlcir fuori dello foretto còline de 1- 
la natura, per entrar nell’ oceano degli e.n- 
eomij della Vergili? . ballano i lumi 
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S Panegiricol. 

della Rettorica a difeoprire i fecreti d’ vfl-j 
ventre fierilc. Non pofiono i colori dell’arte 
ìail gurare ie bellezze d’ vna rofa non anco 
aperta. AH’abbódanza di odori, che fpira va 
fiore nafcofto,fi fmarrifeono gli fpiriti del- 
ia eloquenza. A gli albóri, che lpande vna_» 
/iella, die non appare, gii ornamenti dello 
ftiie rimangono abbarbagliati. O poteQì io 
con la lampa del vero Sole inuefhgare gli 
arcani di grembo tanto prodigiofo/ Difiin- 
gucrei, eh’ in quel chiofir© il gran Fabbro 
dell’ Vniuerfo và difegnandofi danzi- a cieli 
Kon difuguale- Mi accorgerei, come fatua da 
pericoli dei commune naufragio gloriofa fà- 
ciuliaad imitartene dell’ amato fuo Spofo 
foura 1’ onde trio fante pafleg^ia.Rauuiserci, 
che quanto potè, tutto voi fe di gratioso , di 
maelleuolc, di leggiadro, di vago riporre-* 
ncH’anima della Vergirie la Sapienza di Dio 
jDifcernereijCome non hà quel Mofiro infer- 
nale armi, che non rintuzzi vn* Infante: infi-, 
ciie, che non prenda a fcherno vna Vergine .*■ 
violenza, che non ribatta vna non ancor nata 
Bambina. O qual’ incendio baierei da quel 
volto, eh’ i piti poderofì del popolo inchine- 
ranno.' O quali nel petto mi piouerebbero 
da quegli occhi fa ette, i cui /frali diilerrcrà- 
iio le stere/ Vedrei, che l’ honelrà l’ incoro- 
na la fronte, la grana J’ imporpora mirabil- 
mente le iabbra, la carità le tinge d’ diro le 
gote, gli vngftenti delia pietà ie rendono 
pici io fe le ctiiome, f innocenza le forma in-, 
ionio al collo il monile, il Paradifo f aure-*. 

per 


i 


Digitized by 



f * * 





-^-~T 



De lla Conccttione. *9 
per fiati le prella» Quindi fatto preda discanta, 
bcltade 1* Amante ccieite fofpira , travaglia» 
Jangu lice. Gli ampi fpatij del Cielo gli taf" 
ienibrano anguili, le nonfio llringono della 
Spola gli amplellt.Gli par vile il [curano fer- 
ii.: ggio de gli Angioli, fe delle Donne la piu 
leggiadra non gli fi dedica ancella. Gli loft 
vani, e noiofe de Serafini le melodie, fefèlr 
ja fina Colomba non gli rifiipna à gli orecchi 
la voce, dora in nube lì cangia per vagheg- 
^ l «i i 1*0 hor prende la gtiifa di fuoco per infi- 
ammarla: hor li trasforma in rugiada, perche 
iambiicale guancia: hor li conuerte in__» 
Aura leggiera, perche le fuétoli il crine» Ar- 
de, &iua;npa,.eiclama» Sorgi, ò Diletta, alla 
1 :ce del giorno, che le tenebre della notte al 
grimo tuo ingrefio fan- .già doari te . Non ti 
manenti l lionore della vernata, che porci la 
pnmauera nei viio • Celiarono le procelle, 
rodo che lèntifii l’odore delle tue ve Iti . Af- 
frettati, ò Spola» /Aborto delle delirie, onde 


altri fu difcacciato, à te fi fpa lanca. La radice 
del firn mortalità, ch’altrui fVi naicofia, à te li 
diiueja» li torrente di ; iota, che d’Gga’altr® 
rifiutò di fmorzare la lete, ambi fce di farli 
ipt echio cu tue fattczre» Vieni, ò Lellj, c le 
catene, che refe il tuo crmq,, ricouofci nei 
petto mio: gli itraii , che allentano i lumi 
• tuoi, .nnouera nel r::.o cuore. Sor.ei, aP/rer- 


stati, vieni. Farò, eh et* rr.o ti fieda ifimpcriei 
del -Mondo sù gir /.omeri, tJfer gioriofe fi* 
- germoglino le corone su ; l$pe, cue alma n6 
*.vii’.a, che de tuoi rag.-i noifi-o.-uvili radura, 

""li . che 
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che Hdo non bagni il mare» che del tuo no* 
me non celebri rimbombando la fama. Farò, 
.perche s’ergano archi di trionfo alla tua vir- 
tù, che non fi curino di rollar le campagne-» 
fenz’ombra: perche s’edifichino à ma gloria i 
Tcnipij, ti o fieri fcano i monti le vifeere: per- 
che al tuo culto lì confacri la terra, le lor ra- 
$i$ni ti cedano gli aratri, e le marre. Odi tii, 
ciolcifiìma Vergine, gli accenti dell’Amame 
tuo Spofo, c frettoloia non corri? Senti i fo- 
fpiri, che del tuo Diletto accompagnano i 
voti, e tene (lai neghittofa? Mi caderebbe in 
penfiero, che folli lòrprefit dal forino , ma sò 
bene, che chi molto ama, non dorme. Miper- 
fuaderei, che ancora non hauelfi i'vfo della_, 
fauella, ma mi è ben noto, che infegna la fa- 
condia amore. O’ quai valli penlìeri entro i 
breui confini del feno materno riuolgi ? Pre- 
corri có quel fuoco di carità, che ti rende--» 
languente, l’hore del tempo. Auanzi con quel 
coniglio, ch’à i più fourani leggi ti alloga, 
ogni meta d’intendimento mortale . Efuki 
Foggi , e nuoui legni di letitia mofiri la non 
più infelice ftirpe d’Adamo, che per l’errore 
di Ini fatta già lungo tempo cartina, fc orge—» 
alla fine inalzarli il foglio, oue dourà il fuo 
Liberatore federe. Già mi par di vedere, che 
gioifea la Natura di efier caduta, fe deuc al 
primiero fiato di gloria elfer ripolla da Don- 
zella, che non hà pari. Non le rincrefce d’ef- 
fer fin qui giaciuta fra tenebre, fe da volto, 
di cui amatore n’è Dio, e rimefla alla luce—». 
Crii fi compùce all’ombra dclfiali lue: fai- 

letta 
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letta il calore, che li comparte ad ogn’vi|io * 
Ode da gli Angioli (aiutarla per Tua Rema* c 
ne gode- Quanti bora (pera annouerar fiumi, 
che con l’arene d’oro le biondeggino in gré- 
bo' Crederanno in gran numero i Taghi; (£' 
moltiplicheranno in ogni regione i Pattoli- 
Non prenderàilì pi ii à vile ia pouertà , non_ji 
farà prouocata più con querele la (caldezza 
delle ftagioni. Giacciono le fchicre de vitij> 
che infettauano l’Vniuerfo à gli fplcndori di 
tanta luce abbagliate- E’ già doma la federa- 
tine, vinta Einiquifà, auuilica l’audacia , in- 
catenato il furore. Si concepifce in terra vn* 
Infante, ed è nata nel mondo la felicità • Ch£ 
può con parole ddcriuere quel gran fegno* 
c’hoggi Iplencie nel Ciclo , donde deriua à i 
Ciefi (iefiì la gloria, alla terra la pace, a Ile — ^ 
genti la fede, alla vita la regola, d i colhimt 
ia difciplina? alla cui villa Inaiate de nemicr 
fon farti, vilipefe raftutie , manifeili gl’in- 
ganni, diftrutti gli dratagemmi , addebolite 
le forze, fchernite le violenze, le congiure,!» 
inselline 5 Io taccio, per nó hauer lena in par- 
lando, che badi, gli occulti mifterij, e i pro- 
fondi fagramenti della fcrittura fpecificati « 
Koggi (ì conofce per le mani di vna donna.** 
percoflò nel capo l’Abimelech dell’inferno , 
lì comprende la vittoria, che riportò dal càf 
po nemico Giuditta, fi ammirano fotto l’im- 
pcrio del Sole le non ita, fi vede dalle ipine_> 
producerfi il giglio- Tralafcio per difetto di 
numero, ch’alia materia corrifponda, di pa- 
iefare, coin’hora disfatti dalle maledizioni 
4 2 gU 
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glicibcoli, libero, cYped'to ,il perdono , ed 
gljfr mercede fi lafcia il pallaggio; come {ci- 
otte da tuate le qualità» ch’aggrauar.o la con- 
- l ditione mortale, afpirano le anime al regno, 
llupore, ò miracolo non intefo / Gli ho- 
nori d'vn f&ì momento contemplo, e fogget- 
to d3 fecoli incontro / fc ne feorre tra gli 
fpatij dell’infinito l’oratione, e di palma en- 
tro augnilo feno ottenuta difcorro. Chiun- 
que confiderà la breuità d’vn momento, giu- 
dica forfè, che poco s’habbia potuto opera- 
te.' chinntpc confiderà, la moltitudine dell* 
iprefe ioàeuolmente fatte, nó può pervader- 
li, ch’à tanta gloria fìa flato un momento ba- 
llante* O’ momento beato, che ci reflittiifci 
à quei gradi di depnirade, onde per colpa—, 
de orimi Padri cademmo/ che ci fai godere 
il fereno, che per la macchia originala fu 
tolto / Ciò ch’ili tante età contrarino di do - 
lore, e di pena, in breuc fpatio di tempo fi è 
cangiato in contento, ed in delitie / Càno- 
ni mto d’ogni flagionc più felice , e più for- 
tunato/ Q’ momento, ch’i fecoli adegui/* Fe- 
lici noi tutti, e dopo sì varie fatiche auaencu- 
roft Mortali à tanta gloria riferbati/ Son già 
'date in bando le angofe/e, e profpcvi {uccelli 
tranquillo Ciclo prepara. Quella fleflà licé- 
ga^chc per V innanzi vfau.a Fi mpe merlata fol- 
lia, hora negli accrefcimenti di felicità la—, 
clemenza s’vlurpa. Hai vinto, ò Dózella im- 
mortale, e nella tua vittoria di pari alla tua 
fortezza, ed alla tua pietà fi attribuircene lo- 
i. Con l’vna hai abbattuto de gli empi Fin- 

fidi®" 
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Ad ie: cou filtra il mifero fumano Genere 
hai liberato. Con Pvna hai Aabilito i termi- 
ni alla fuperbia: con l’altra hai dilatato 1 <l^> 
speranze della virtù. O’ qual aliava ui gii a da 
fatti sì degni ne nafee, ò quale amore'da ma- 
rauiglia sì Arana A concepifcef Degnamente 
al cedro ti puoi fomigliare, che libero dalla* 
putrefateione, non teme nè tignuola, nè tar- 
lo, e con la copia del Aio edere i veleni lon- 
tano dilcaccia. Ti conuiene il paragó del.Ci- 
prellb, che con l’odore de rami fiioi reprime 
de cadaueri il lezzo. Agguagliati pure à'ifn_» 
palma, che de fulmini non pailenta le feofie. 
Vantati pure di pareggiarti alla rofà, fc con 
la radice lèi tanto ocorofa. Prendi la fomi- 
glianza del Platano, fe con le fiondi della..- 
tua protettione dal nido deH’aninne de’ fede- 
li poni in fuga le nottole deifinferno . Ma~» 
fm quando ammireremo le tue grandezze fot- 
to la niujola del feno materno P Fin quando 
godrem dt lontano quegli ipler.dori , che c» 
promette la tua nafcita ai vicino? quando fa- 
rà quel dì, che fi riempia il mondo di quell i 
pace, che gli mancò nella culla? che fi ripigli, 
quel corfo di beatitudine, ch’interruppe ccit' 
velenofa morte un ferpenre ; Siaci lecito .vru 
volta affilar gli occhi à i lumi delie tue bel- 
lezze. Non comporta la tua fortuna regajfc, 
che così incognita meni i giorni, hà d f* gii 
Tali in aria librate la Fama per andar le tue 
glorre raccontando. Crede à i raggi 'del tuo 
bel volto iliuArarA, ed abbellirli la tprca. In 
& fi è forcato della priblica feiifiù, 
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pìare-In te fi è terminato de penfier i diuini 
Io feopo. Dalla tua villa la quiete dipende , 
al tuo volere è riporta l’vnruerfale fa luezza. 
Se brami di refticuire al mondo la luce, pale- 
fa quegli occhi, che appellano vn Sol di gin- 
ilitia/Se defideri di rinouare in terra l’età 
dorata, difeopri quel crine, à cui nodi s’au* 
uincSvnDio* 

Nella Natiuità 
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S corgete alla fine, ò Mortali, erter ”i$ 
nata nel mondo la rofa, che foauiti cfo- 
dori diffonde: hauer già palefati i fuoi fplcn- 
dori la Stelli, che di perpetuo giorno appa- 
vecchia la luce: erter già caduta dalle nuuole 
la rugiada, che della ortinatione reprime gli 
orgogli: haticr già ottenuti i natali la marga- 
j vita, che da i timori, e dalla mertitia aflìcura 
le Immane menti. O’ nortri tempi per ogni' 
parte felici / ò felicità di gran lunga à noìtri 
voti fuperiore' Non vi è ffagione, che di ta- 
ta gioia fi glori;: non vi è fecolo, che di tata 
ventura s’infuperbifca. Non più ci fpauenta- 
no le fonanti procelle de gli Aquiloni : non 
più ci tiranneggia il Principe delle tenebre; 
non più tra la liceità delie fpine fofpiriaino 
VVacque della pietà: non più ci dogliamo ve- 
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Della Natalità. J5 * 

c?er collocati fra «li abittì i tefori. Ecco ipu-- 
rata fuori dei feno materno la riftoracric<L_» 
deirVmuerlò. O’ come di luce immortale 
le iplende il volto/ O* quali feote làette da! 
crine \! O' quali vibra fiamme di amore da gli 
occhi' Ben fiembra dalia battaglia deU’origi- 4 
naie nemico riportar la vittoria , fé corone 
d’infolite palme le offerircela terra , e eoa 
niioui concenti di gaudio le applaudono £ 
cieli. Ben mottra dopo sì lunga tempera re- 
care la fperaca ferenità, fe qual Tortora rié- 
pie le campagne di melodia, e qual Colom- 
ba appaiefa ne i labbri fegnali di pace . V«- 
deiì là su’l trono d’vna culla dorata rinoiiac* 
col fu o aipetto le bellezze fmarrite dellVui- 
uerfo, reftituire alla natura le già perduta 
ragioni, rimettere ne gli agi dell' innocenza 
lttiumanità, dettar fentimenti di paradifonej 
i petti degli huomini. Chi non fente l’aurea 
di fallite , che Ipirano quei teneri membri? 
Chi non s’accqrge rifieder la pietade in quei 
getti? Chi non ode il ttiono di quelle voci, 
con le quali fauella la grada/ Correte(dice) 
à difletarui, ò Mortali, hor ch’è torta la fon- 
te del Saluatore Sgombrate l’ombre d’hor* 
rore da vottri petti, fe vi è prefente la luce—*» 
Sottrahete alla fcruitu dell’inferno libero il 
collo, le della fchiauitudine è rotto il laccio* 
Solleuate à non caduche grandezze 1 pontie- 
ri, fe delia immortalità la radice rinuerde- 
Hoggi li rinuiene quei fender delia vita,che 
già li fmarrì per Tinlidie d’vn Dragone • Im- 
parate fra le dei ùrie à conferitore incorrotta 
' * ■ A4 ■ u 
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la mente. Hoggi perdon poi* me Fi inpeto le 
faette,e fi dileguano i rigogli^ gli fdegni- Io 
fò, che fi goda per Fauuemre tranquillità di 
cielo, che non hà' fulmini, fertilità di terra , 
che non hà fpine . Vò che mi penda da. gli 
';fiomcri ogni infirumento guerriero per 1 - 
fchermir le virtuti, per debellare le fcel eva- 
gini» Accorrò lotto l’ombra delle ali mie le 
fedeli adunanze dè Popoli. Spargerò pioggia 
-d’vngtienti, perche d’ogn’vno fi lanino le fe- 
rite. Perche non piu crollino di Sionne 1 
mura, pretiola pietra porròuui per baie. O 
qual pietra /periamo* che dal monte del luo* 
grembo fenza mani diuelta ne venga/ Pietra 
di tanta (lima indica miniera mai non pro- 
duffe, il Rè de pianeti con Tuoi raggi non va- 
gheggiò, vnqiià formar la Natura noti lcppe. 
Ò di che gratia è cinta/ ò di che occulta vir- 
tute è fornita? Quella è l’adamante, ch’ali*'’ 
eterno Fattore riconcilia Fanóne. Quella è ’i - 
Otacinto, che ci preferua dall’ira de lampi, '* 

• ci fà prendere à fcherno i veleni, ci affida tra. 
le peiìilenzfe dell’aere. Quella è *1 Diafpro , 
che tra pericoli appretta baldanza,tempra gli 
aifecti, pone in fuga i fantafilm. Se tra le faci * 
del Santo Amore diuiene fetruente, qual co- 
fa non traile? Se degi’innatLfuot Itimi fà pò- 
pi, qua l’occhio non abbarbaglia? Quella è la - 
w pietra, che gran tempo tra mille ambagi 

Filofofia preuide per non intefa poffanza in_> 
pretiofo metallo conuerriré i più vili, e tró- 
cando al tempo le penne la vecchiezza sban- 
dire, Già 1J feorgono k Yitdtffo glòria,, che * 
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promette. Già rilucono i fogli d’hoitoic'S 
ih’appreita. Beatifiìnu noi , ch’ad clienti si 
lieti liam desinati/ AH* apparir dell’Aurora 
iiabbiam veduto delle celelti grafie fpalan . 
rato l’Erario. Tempo già fù> cfi’afpro gouer-* 
no deirhurnana conditiòne faceano i viti / , 
bora da i lacci delle colpe profcioka> di vir- 
fjid’in virtù s’incamina. B’forta dTfraelle lì 
verga, e de gli Aimerfari fon disfatte le ma- 
chine.E’ traboccata giu nelle grotte ddi’Ere • 
ho i’ Auaritia, che fa terra iniègnò fpefie fia- 
te a 1 otfeggiare di fangue* ETcoppiata,e rifo* 
luta già in nulla quella de cuori pofiente li- 
bidine, che fatta dell’ inuidia federata coni- , 
pagna , in moltiplicando titoli diuenne più 
volte lepolcro, in cumulando retaggi fembrò 
femprc Cariddt. Hà rinouellati gli ardori la ,, 
Carità, e non vi è clima tanto agghiacciato » 
che non auuampi di zelo. Hà rinieiTe l’ali la,' v" 
Fede, c fpiegando altilfimo volo, oltre le vie' 
del Soie imperiofa trafeorre. Mercè coltra, ò 
Bambina regale, fon ridonati alle •bencdicci- 
oni di Dio gli elementi. Han già fatto ritor- 
no.! fecoli della pace, fi riconoscono dellad* 
teritade i velligi, li rintegrano della edule 
heredicà le fperanze, fi contemplano di vici- 
no dell’ eterna beatitudine gii demplan . 
Trionfa con imoiic neomenie l’Autunno , 
non hauer tnaL prodotto dai leno frutto di 
voi più marauigliofo confefù. Rifplende có 
dimoi'hayize dinufitate ietitie il Soie , e li 
gloria aliai più adagiarli tra gli albóri de vo- 
Kn natali, ejie di correre i lini di quella . J 
. v ” Ver 
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Vergine, che folo ofcurezze, e procelle gli 
rapprefenta. Fefìerrgi pure fefleggi beata la 
mole del Mondo, le de tefori diurni fatca__> 
capace, pon tortamente in obliuione le anda- 
te calamità: fé di quei fogni,ondc gli antichi 
rimaneano di ftupore ingombrati, maniferta- 
mente contempla le vifioni. Veggio alle pri-. 
me voci di quella Madre notiella riforgere-* 
il Genere humano, s’a i primi allettamenti 
di quella antica miferamente potè cadere . 
Veggio fiianire con la morte de capi nemici 
gli aìledij, fe a prò de popoli Donna Tanta sì 
fien configliata d’ impareggiabil bellezza—» 
appare munita. Veggio, ciTi bifognofi non—* 
piu fan gemiti, (è con la piena de beneficij 
% Verdine sì pietofa vi accorre. Veggio del 
'*r*,Ciefo tranquillati gli fdegni, scappo" gli oc- 
;"**‘chi di Dio Donzella di tanto lplendore hi 
** V\ritrouata la gratia. O fortunata la Republica 

de fedeli/ non più filinola i petti il timore , 

non hà i?iù luoco 1’ iniquità. Mirai! riflorarfi 
conia nafeita d’ vna Vergine 1’ VnitierTo . 
Qual mai flato di Tereno, e di calma s’è da—, 
mortali bramato, ch’ella con Tuoi natali non 
rechi? qual’ aura di fallite è fiata a viuenti 
mai necertària, ch’a primi raggi di lei non fc 
ne Tenta l’odore? Di qual’onda di gioia fi è 
neduta mai fitibonda la terra, ch’alia appa- 
renza di lei non Te n’ammirino i cieli flilian- 
ti? Di qual pompa di luce s’e mai feorta 1’ 
aria ambinola, eh’ all’ aduento di lei non ne 
ila rimafla mirabilmente arricchita? A tanti 
legni di gaudi?; a tanti aufpicij di trionfa 

chi 
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chi non fa ràffi a credere, ch’ella nella più de- 
litio fa parte del Mondo ha nata^Doue IH ma- 
te, ò Mortali, hauer hauuto i natali la Ver- 
gine? Forfè in vn campo ameno di fiori, per- 
che torto languendo d’amore, T haueiìéroi 
mtoui /piriti inaflìati le rofelForfe in vna Tel- 
ila di palme, perche hauendo debellati i ne- 
mici, fubitamcnte potute le lì haueflero inco- 
ronare le chiome. 4 Nò nò, che deftinata a più 
fourani mifteri, vicino alla pifcinaprobatica 
fi adora nata la Vergine . hà germogliato 
prelìò Tacque la radice di Ielle. Dio buono. r 
come è poffibile ciò, che fempre dalTacque.-» 
lì vegga nafeer la marauiglia. 4 Sorge il Sole 
dall’ acque, palleggia foura Tacquero Spiri- 
to del Signore, troua la fallite fra Tacque il 
popolo cflfraelle, efee dalTacque T Iride-* 
apportatrice di pace. O quanto bene affermò 
Platone nelTEpinomide gli Heroi dalTele- 
mento delTacqua efler nati. O quanto otti- 
mamente su le piaggie del Cielo gli ofierua- 
tori de gli aftri Thonor d’vna fama immorta- 
le dalTeftrema della fulione delTacquc co- 
nobbero deriuare. Nafci(è vero) dalTacque, 
ò bellilfrma Vergine, che mai non fotrahen- 
doti a noi, la rugiada della bramata pietade 
c’infondi, e facendo fotto il pefo del Tacque 
i giganti fol gemere, tolta di naufragio ogni 
tema, folleui gli humili a galla. So ura Tac- 
que diftruggi d’empio Dragone gii orgogli,e 
con l’acqua del rilioro ci pafei. Quindi alle 
pifeine di Hfebon lì aflòmigliano gli occhi 
£uqì, e de licori, che l’Hibfi difpenià; ferba- 

no 
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no il paragone i tuoi labbri. Hor s», che può' 
dirti efier l’acqua principio d* o^ni cofa crea- 
ta, fe di colei, che fu prima delle /bigioni , e 
de tempi, accompagna i natali . Non fareb- 
beli mai veduta la terra, fc non fhaue/Te 1* 
acqua ceduto il luogo; non bruirebbe nell* 
aere mai fcintillata la luce,fe ritirata l’acqua 
in feileflà. non hauefl’e dai Mondo la confw- 
/ione sbandita. Hor sì, che può dirli Tacqua 
cfl'cr alimento del fuoco, s’aJTinfocato Spiri- 
to del Signore prepara la fpofa . Vada pur’- 
egli fra fonde del mire in "uifa di acce fa co- 
lonna cercandola, che fra Tacque /lagnanti ti 
troua la margarita. Chicggala pur tra roui 
,con vn* incendio d’amore , ch’alle /pendei 
della pifeina porporeggia larofa. Voli intor- 
no per T aria cò i tuoni, e cò i lampi chiama* 
dola, che sii liquidi criihilii del Siine li /pec- 
chia la Stella . Riuolga i fuoi caldi fofpiri in 
aura leggiera bramandola, ch’a i iauacri di 
rifrigerio cade a turbini la rugiada- Infuper- 
i>ite voi . acque di marauiglia, fatee per nuo- 
ua poffanza piu falutari. Hor no vi è d’huopo 
per recare ad vn folo languente conforto 
dall’aire regioni del Cielo aipettar chi vi 
jnuoua. al folo appetto di quefta Bambina da 
per voi fteflc in onde tremolanti vi rincre- 
fpatc, ed all’Vniucrfo intero porgete falute 4 
Potete già dire: I misfatti, ch’vn tempo ven- 
dicatrici cancellammo dal fuolo, hor piero- 
se mondiamo, aprimmo allhora il varco ai 
«ftighi,h«r dei perdono fpalachiagaóla via* 5 
i n £OHjbr*niKif allhorg di cicche tenebre H 
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Mondo, hor di mioua luce adorniamo la ter- 
ra. O che pioggia di bene s’argomenta da no- 
tiri vapori/ ó che ietitia lì comprende dal 
nollro moto/ nutriamo Tonde d’argento.» 
prediciamo i fecoli d’oro. Hor ci miriamo 
.intrepidamente, ò Dio, e contempliamo gli 
arcani del Paradifo. Conofciamoj che (lam- 
pi i tuoi veftigi nel noftro Ceno, e della veri- 
xzdc appalefì il fèntiero. Scorgiamo, ch’a no- 
fpri mormorij non ri fdegni accordar la tu:» — > 
voce, e della vera gloria mani felli la meta. 
iMa che tanto fauelfar d’acque, doue faci len- 
irà numero vibra il volto. c Rinfiamma a que- 
gli ardori Toratione, e già ferite ca vani af- 
fetti rapirli. Non è mai tra mondani bellez- 
za limile apparta: non è mai ranca luce su T- 
or lente (puntata. Si conoide , ch’incoronano 
il capo le Stelle, indora la ve/le il Sole • H,ì 
nella fronte Thonelfù polio il foglio, trionfa 
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na i raui, e Tambrofie sii le labbra la grana . 
Goda l’eterno Artefice di hauere opera tanto 
.eccellente compita, ed bora in braccio alia—» 
quiete lì pofi. Doppo hauer gittate i fonda- 
menti del Mondo, e [labilità sii rotante baie 
si bella mole: dopo hauer cinta d’acque. Ja^» 
terra, e preferirti i termini al mare: dopo ha- 
uer coronato di nuuole i monti , ed ingem- 
mato di fiori le valli: dopo hauere impreca 
peil’httomo i’imagin diurna, e col dominio 

delle cofe terrene fattoio ancora capace del- 
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le celerti: msncana loto alle glorie di lui fi^ v 
jnil bellezza formare, che FaccendeUe co i 
raggi de gli occhi, che l’auuincefle col lega- 
me d’vn crine. Quella è la mera de pcnfieri 
di Dio, quella inuentione è la più fublinie 3 
c’habbia potuto mai concepire l’incompren- 
fibilc Sapienza . Chi non rimane allettato 
dalla mirabil virtù, che da villa si ben’ordi- 
nata derma.' chi da gli fplendori, che da fem- 
bianza sì rara procedono, non s’autiede inuo- 
Jarrt alle tenebre della notte> Era tra Roma- 
ni anticamente coflume, ch’olle ad vn reo di 
morte,deiie Vertali vna Vergine s’auueniua, 
tolto quegli della pena fi lafciafle profciolto. 
Facciam noi cuore hoggi, ò Mortali , che_-> 
colmi di mille colpe al fupplitio condotti,ad 
incontro sì fortunato la nortra ventura ci 
mena. Già feorgo rotte caderda terra le ca- 
rene, che ci legauano. Mi auuifo dall’addol- 
cito Giudice nuocarfi Timmutabil fentenza» 
ch’a neri confini dell’Èrebo ci sbandiua-Che 
non puoi tù, Bellezza, ch’adorna foi di quei 
fiorBc’hanno la radice nell’animo, fol di quei 
lumi abbellita , che di nafeorto i migliori 
H ferbano nella mente, vn Tonante per ama- 
tore ti vfurpi, vn Re de Regi muouere alla_i 
concupifcenza ti vanti. Erterciti ei pure al- 
troue d’vn afioluto imperio la portanza , eh’ 
afla fignoria de tuoi pregi non verrà mai , fe 
non deporta la maeftade, e d’humili fpoglie— » 
mortali guernito. Chi sa, fc ciò conobbe la 
cieca Gentilità, quando quel medefimò Gio- 
)»c, che fogiriogandoin Flegra i giganti 
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pinfe orgogliofo,accefo delle bellezze d’Eu- 
ropa in piacetiol Toro conuerfe : quando 
quell’Apolline ficflò, c’hauea già celebrato 
per domatore de Tiranni dell’Etna, lungo i 
campi della TeHaglia, innamorato di Dafne 
fra gli armenti conditile. Ciò volle profana. 
Clio inferire, quando quel tcrror delle felue . 
in grembo di Iole deferifie col fufo: quando 
quel rapitore del vello di Cholco, dal regai 
fembiante d’Hifiìfile difeouerse rapito. Ma_» 
quanto meglio, e con quanti diuerlì colori 
Tà ciò rra le diuine fcritture delmeatoJSiede 
nel regio trono Affilerò, ed alla villa del!a_* 
bella Eflher della maeflade s’oblia. Sen và 
faflofo tra Fililiei il robuflo Sanlòne, e nelle 
mani di Dalida la fortezza depone. Gouerna 
a fno cenno Salomone le valle regioni cieli* 
Oriente, e gli amplelTI d’vna Sunamitidc am- 
bifce. può nel maritai ietto di Lia adagiarli 
Giacobbe, ed a prezzo di raddoppiati {udori 
Rachele fospira. Ma doue fon trafeorso col 
direi mi richiama alle marauiglie qucllTn- 
fante celefle. Parmi vedere, ch’alia appare- 
2a di quei begli occhi ebbro lì miri i’Vni- 
uerfo di gaudij. Efultano foprafatti di giubi- 
lo i monti, fe di luce, che non mai palla all* 
occafo , fi veggo n dorati. Ridono per fom- 
ma letitia i campi, fe di quel fiore , che mai 
non marcifce, fon diuenùti ricetto. S’auuan- 
z ano per gioia nell’impeto i fiumi, fe quell’ 
ambrofia, che diftilÌ2no i cieli, loro accre- 
fte la piena, Ondeggiali fellanti 1 mari, fe di 
quella lucida perla, che fà feorn© aiie Stei- 
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le, fi rìconofcono autori. Dio ti falui, ò de- 
gnifììma prole d’immacolati natali » a i cui 
iplcndori è riforta nel mondo la lpcrar1za_# 
della fallite, che fra le caligini de gli errori 
rimanea prigioniera, a i cui vagiti è dettata 
al canto la Tortora, ch'eterna prepara la pri- 
fn au era» Te Tempre foipiraron gli antichi Pa- 
dri per Protettrice. Te difeerfero quei facri 
Profeti, quando fudar Tclci la manna , 
jnouer da i cieli dolcezza predifiero. Te vi- 
dero ie Figliuole di Sion, quando ttupefat^c 
di tanta bellezza, prorompendo ad hinni di 
lode, credettero col fol pareggiarti alla l u- 
na, fminuire i tuoi pregi, c ti allomigliarono 
al Sole. Sorgi all’aure di quella vita, e co i 
tuoi purismi fiati quefte piaggie fantifica.T » 
accorgi quanto il Cielo ti arride.* come ti 
applaudono gli elementi.* quanto reco li cou- 
gracula il Genere fiumano.* II medefimo Ge- 
nere fiumano, che della prima Donna Fon- 
dine conofcendo, delle proprie ruine tt aiiui~ 
vie, fioggi fente nè tuoi principi* in gran par- 
te ;inuigorirtt,c i perduti retaggi dilla inno- 
cenza à rintegrare feJicimehre comincia, tì 
«con quai cimoiìranzc d’ofi'eqnio i filar 1 i c t r 
affetti ti fpiega/ G con quai vocrtf inuf tata 
allegrezza ti difeuopre i luoi voti compiti ! 
Scorgo, th’ei pieno di vini fpiriri ti petto, ti 
dice. Giunttpur’vna volta dopo tanti giri di 
fecòli a godere gii odori di quella Mia,ch’il 
C ierico di lontano promife: pcrueum uopo 

ore ;t__ i 

Stella d«* 

'aber 


'tante notti caliginose, c picee d'hor: 
vagheggiar oucu^a lucetene dalla Sp 
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Tabernacoli di Giacobbe fempr« fperai. Ot? 
tém dopo tante lagrime lparfe il fruire i tor- 
renti di quella rugiada* di che nel veli o Ge- 
deone giittònne la prUòiia. Mi lampeocdano 
in feno dopo gran pezz'a i fulgóri di quella^ 
gratiflitìla margarita , che Fra le piu nobili 
idee mi rapprefentaua la mente. Ti adoro yò 
mio bramato conforto/ r inchinò, ò lumino* 
fa mia guida/ Dolcemente m’opprime la foa- 
uicà, che verfi per ogni parte». Lietamente mi 
abbagliano i raggi, che feoti con chiareìza-* 
non piu veduta . Riconoftrò nel fereno del 
tuo fembiante Fobliuione de miei tenebro^ 
difagu Contemplo nella benignità de tuoi 
1 guardi concederhlifì libero delle grafie il 
.palio. Sono {pariti al tuo felicilfimo annuo 
gli ag-gnati,che del tòntinotto mi tendea Fin- 
te male Dragóne Fra le herbe . Son ritornati 
lotto i tuoi potentiffimi aufpicij gli elementi 
all vbbidienza, che per l’antico inefcufabile 
fa Jo fi fottrafierò dal mio giogo. O’ di qual 
foLirahUmano piacere mi abbonda il petto/ O 
qual diuina riceuo nélFanimò Concentezza_j/ 
A difèinguerè le delitie, che mi li appretta- 
no, foggi con parole noh batto. Già mi è le*' 
cito fotto l’ómbra, che dettai si gran tempo 
fece re ttourò, e feorgerè il mondo con la re-* 
condita, che feco recauò le Virtuti, ringioue* 
•nito. Già mi è lecito ripigliar quella cetera, 
Chat tronchi d’amari falci fofpett, ed infe- 
gnaré col canto i mónti, e le vaili à rifuona- 
fouràne felicità. Sono fuciliti i ter* 
^fibiii notici di tributo* e di forai tù: è maiicà, 1 » 
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té il conculcami* delle genti. Le fpadc fi can- 
giano in vomeri, in falci le lancie. O 5 rofa, 
•che mi olezzi di odori immortali/ O* Stella, 
che mi porci il giorno delia fallite/ O’ licore, 
che mi torni alla vita/ O’ gemma, che nili 
mi rendi i tefori del mondo / Quelle fono , ò 
Mortali, le voci del Genere humano . Non 
fia chi dal fentire di lui «^allontani . Non ha 
fenso d’humanità, chi da sì dolce aura non_» 
rimane allettato. Moftra di viuere in cecità, 
chi da fplendore fuor d’ogni vinto non è ra- 
pito. Gode di morire allctaro, Chi non corre 
à lambire Tacque del fonte vino. Non vuol 
difciodì da i lacci delle miferic, chi fdegna 
foggiornar tra le gioie. 

i * l ■ • 

NELLA PRESENTATIONE 


Della 


/ BEATISSIMA 


■VERGINE 

< " 

Al Tempio- 
Panegirico III. 

et . . D 

L s Humana ignoranza, ch'actìeea gli oc- 
chi deirintelletto, togliendo la cogni- 
fione del vero, non fà ben rauuifare le cala-; 
Miti, le fciagure: trainando dal fenderò del- 
la ra- 
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, Della Prefeìitatione.^ 57 
la ragione, non lafcia raffigurare ì pfèeipitij, 
Je rolline* Satolla i cuori con efcne d infa- 
mia, appaga le menti con guiderdoni di fan- 
go* Quindi è, che fi ambifcon le cariche, per- 
che riempiono di metallo gli erarij; recane* 
diletto i fudori, perche prometton le mar- 
gherite’ Sono in grado le vigilie delle notti* 
perche preparano il giorno della quiete: non 
apportano h orrore gli ftrepiti delle trombe* 
perche dilatano i confini del regno : non di- 
fpiacCiono i torrenti di fangue, perche dell* 
imperio fecondamente irrigano i fafci:non-< 
frotian pietà gli vlulati de vinti, perche ac- 
erefèono de trionfanti le pompe. O’ fempre 
folli i configli de gii htioftiini/ O’de gli huo- 
tnini troppo aingufte le mete/Nó fanfi a crede- 
re, ch’altra pace fi chiegga , che quella de-* 
fenfi, che altro pregio fi fperi, che quello, eh” 
vn tempo apparecchiò la Natura. Se ne giac- 
ciono cattiui de propri) affetti, si rifiringon© 
fra fcfeui fpatij di terra* Ori, porpore, agi* 
«lelitie fono i ceppi de gli animi: monti, cam- 
pagne, ifoie, valli, fon le prigioni de corpi* 
taluno sodisfaffi con Tacquifto dVn fogno a 
taluno gioi Ite col pofleflo d’vn punto. Tia 
fola, Ò belliffima Vergine da tutte le fiumane 
qnalitadi difciolta, nò ^acqueti fra le menda- 
ci ferftbianfce del mondo, ma t rapa fiati i fegni 
della terrena caducità, in grembo à celefh-* 
.natura ne voli, e cò i pcnììer i fpatìando sui 
per le Stelle, prendi à fchemo le machine 
della corruttibile terra. Afpiri tù fidamente 
«ile p rerogariuv della virtù , tra (oc udendo 
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de mortali l’intendimento, e ti allontani dal- 
la comunione de gli huomini , imparando i 
partecipare con le intelligenze , e con Dio, 
Così fcorgiamò,ehe degnàmérc,anzi che na-r 
la, ottenérti il par ago n delle Stélle, fe co mo- 
to contràrio al camino del mondo i tuoi vi- 
aggi cominci. Cò$ì fcórgiàmo> che giufta-r 
mente ti s'impofe il nome del MARE, le non 
contenta al bergaretra propri} lini , a comu- 
nicar le tue pompe alla terra, ed al Cielo t* 
inoltri. Hauca già prima de tempi la Sapien- 
za di Dio nella Vergine difegnató il Tuo fo- 
glio, e tolto che apparire ingolfa di Stella—» 
sù l’oriente de fuoi natali la mira, di nó man- 
cante fplendor la guernifee, di fiori non mai 
caduchi Tadorna. Conofce, eh’ è ‘deftinata ad 
imprefe dè forti, e più che col latte, con alti 
infegnamenti la mitre. Preucde> ch’iiitròdur 
delie. ia falute nel mondo, c non fenza imi/ì- 
tato ftupore le fà gli anni precorrer col , fon- 
ilo. O’ di qtiai fpiriti l’incende il petto/ ò 
quai voci le intùòna su’l cuore? E fin quando, 
o Fanciulla, prefa da gli allettamenti, e d.i— » 
vezzi darai luogo alia infanti a, e fra le mor- 
bidezze del feno materno adagiata viurai? 
quando t’iriuaghiràn quegli odori, che del 
celcfle Amante ti faràn ’rnmeniré la tràccia? 
Anco tra le delicatezze della più’tenerà etadc 
igran partì fi corrono le lìrade della virtù. 
Non deitù frale mura paterne'torcere otio- 
Suqpnte le latte, alle cui mani dourànfi del- 
le altrui vite pietofamente attenere le fila—»? 
j^’on conuicnti coi lauor delle tele, ma -con 
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Della Prefèntacìonc.’ 29 
la meditation delle leggi occupare la mente* 
malamente potrai dire* ch’il zelo della cala , 
di Dio ti ftrugge, quando lo (limolo de gli 
intereffi familiari ti punge. Non chiederai d’ 

• edere fparfa di fiori, fe nel tua cuor non ger- 
moglia più profondamente la carità» Che ti 
varrà porti addoffo ogni inftrumento gucr-, 
riero? fe faràn Tarmi dalla ruggine delFotio 
di meitico fopra fatte. E* medi ere 9 che lì ri- 
couri la Colomba nclTarca, fe non vuole e£* 
fer preda delle onde. Eà d’huopo» che preda 
al Santuario s’arreffi quel piede* che sfugge 
di rimanere contaminato dal fango. Sò> che 
Je poppe della amata tua Genitrice ti copten-^ 
dono il dipartire> perche non fai? che nej 
Tempio gra.uide di dptttina poppe ti li appre-. 
it?no più gradite. So, che ti fono, indiffolubi- 
. li lacci glt amplefìì del Genitore ? le.. Infin- 
gile della famiglia» ma doue impera amore* 
non fi ammetton ritegni. Và pure tra le piu-* 
ane dei proprio lettoTgorgando fini di pian- 
to» che nota già pón ti fia? doue il tuo dilet- 
to. fi polì? Rifiuta horamai de cittadini affetti 
gli applaufi, che. di bencdittioni non li ricol- 
ma , chi non abbandona la patria? Poni in di- 
menticanza le tue genti? c’1 tuo popolo che 
non s’anpouera fra le delitie del Tonante-* 
chi fe ffelìò noq piega? Odi? che pelT horta 
de piaceri» che non han fine, Tinnita lo Spo- 
fo? Vedi? che corona di rofe* che pop marci- 
fcoqo, ti apparecchia feterno Amore.? Fa- 
ràffi di tue bellezze bramofo vn Rè: cercherà 
nei tu® l'w llabilir la fua reggia vn Sol<w. 

C c«- 
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Cede ella à ragioni tanto efficaci, e quando 
appena per le lucide vie del Zodiaco hauea-* 
conchiufo il fuo corfo tré volte il Sole* prò- 
ta, frettolofa, an belante al Tempio ne corre- 
Non approua dilatione, perche lubrica, irre- 
uocabile non sà fra gl’indugi rattener le me 
mote la vita. Preftamente fotromello alla_* 
fede ogni dubbio, al Ilio Creatore lì dedica# 
Intende quanto men grato fìa il benefìcio, 
che tra le mani del donatore s’indugia . In- 
darno lì oppone con Tuoi rigori i’imierno è 
diliornarla dalla bella opera. Impotenti lon 
gli Aquiloni à Cancellare cò i nembi i ca- 
ratteri imprefli sii la cima de monti . I turbi- 
ni, e le tempcfte lor li caggiono à piedi fre- 
mendo- Miranfi aH’arriuo di quella Fanciulla 
con in foli ta luce improuifo lampeggiar d’al- 
legrezza le mura del Tempio, odonfi rifuona- 
re°i chi offri d’angelica melodia, lì vede quel 
velo iltefio, ch’vn tempo a i lamenti di aue- 
Ita douràlft fquarciar per dolore, con non__* 
mai più vdita letica trionfare. Chi non soc- 
corre, ch’à quelle tenere membra apprelfa 
le velli il Sole. Chi non s’aiimfa, che sii quel 
capo faràn corona le Stelle. Non mai <>li oc- 
chi de riguardanti di contemplarla lì fianca- 
no: mirata una volta nonellamente di mirar- 
la ricercali, e pare, che à tanto vflìcio due fo* 
le pupille non biffino. Si fmifee prefente , e 
lcmprc(ancorche prefente) delìali • S’ingom- 
bran di marauiglia le menti di tutti dalie fua 
rare maniere: s’occupan dalle fne lodi le lin- 
gue di tutti» Chi non può foftenore gli fguar. 
* di 
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di di quel lucido voltolai Sole la raflòmì- 
glia: chi rauuifafi à 1 raggi di quel fembiaa- 
tc, all’Aurora la paragona: chi s’inuaghifce 
di quella Incomparabii bellezza, alla Luna 1 * 
agguaglia- Chi sii la fronte fo^giornar l’in- 
nocenza le vede, la chiama Colomba: chi di 
fourane delitie copiofa l’ammira, di celefte 
talamo la giudica degna: chi Lente muouerfi 
il cuore.à precarie tributo, l’appella Reina* 
O 5 di quale immortalità raflembran colme*-* 
le fue iperanze/ O’ di -che generofo vigore 
lente l’animo riempirli ! Ben comprende di 
hauere impennate già quelle due ali, che l’v* 
naà vagheggiare animofamenre gli arcani 
fplendori della diuinità la conduce, e l’aitra 
à penetrar drittaméte i caduchi principi) del- 
la humana conditione la guida. Pemiene eoa 
l’vna à rauuifare la beatitudine di quel Dio* 
la cui gloria è il non riconofcer natali, la cui 
nobiltà, il nó annouerare maggiori. Giunge 
con l’altra à raffigurare le miferie di quell’ 
intorno, che nafeendo lì accompagna col pia- 
to, viuendo dalle fatiche non s’allontana. S* 
inalza con l’vna ad affiliarli à quel fommo be- 
ne, ch’è fonte inefaufto di luce , infaticati 
cagione di vita, vnica idea di perfettione , e- 
jario indeficiente di conforto, e di gioia, ul- 
v timo fegno di quiete, e di pace. Se nepaflh_> 
con l’altra à confiderai- le diuife di quei fan- 
go animato, ch’è vino efempio di debolezza,- 
iniferabile trofeo del tempo, infelice giuo- 
co della fortuna, vero fimulacro della meo-^ 
cerco berfagii > delie feiagure. Ben s v 
ft 4 auuq- 
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auiiede, che le accefe lampanejche le fcintif, 
Jano in petto, innèftate le han sii le mani fa-, 
celle ardenti, e quei germogli, che le fiori- 
fcono entro del l’anima, già /piran fuori odo- 
rofa foauità- Argomenta, che da gli ardori, 
ond’ella aiuiampa? douranno ben prefto im- 
parare ad accenderli i più gelati, i più lenti. 
Confiderà, che no faràuui cagioneuole tanto 
©pprefiàto dal male, che di campo sì pieno no 
lì de/fi à gli odori. Hà ficura fidanza, che dal 
fuoco de Tuoi folpiri remeranno vna uolta di- 
leguate quelle ombre, eh* alla via delle sfere 
lì oppongonq, Spera, che dal foaue olezzare 
de Tuoi fiori crefcenti , inebriato il ciel di 
■dolcezza habbia à diliòluerfi in nébi di amo* 
rofa .rugiada . Offerifci pur volentieri, offeri- 
rci te tfefia, ò reai Vergine, à Dio, ch’egli ii\ 
breue renderàtti te lìeiìà d’ineitimabili pregi 
accrefciuta- Confacra pur lietamente l’ho-, 
nor verginale a|l’of[§qnio del Tempio, effin- 
folita gloria di fecondità dal cielo t’infonde- 
ranno le /felle nel grembo. A’ te fidamente-* 
è permeilo in quella balìa terra de gli h uo- 
mini di vedere i fourani tefori del cielo, in~« 
quella ualle di lagrime di trouare la marga- 
rita. Perfeuera ne tuoi principi], che ti vdi- 
rai to/fo intonar su le orecchie, fon già pal- 
late le alprezze della vernata, non più reca_j 
fpauencQ la grandine, è terminato il diluuio» 
al cantar de canori augelli rcfpirandQ ver-» 
deggia il bofeo, dalle vifeere della terra fi- 
curi {puntano i fiori. O’ quale inaudita da te 
fi fp era felicità / porrai iu ban^o Tinqpia» e-u 
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Della Prefentationei 3$ 
Aon che la ruota della fortuna* rirteffit £una 
calpefterai cò i tuoi piedi-Farai correre à gli 
^uomini nt|ouo fato* farai forgere al tnondo 
nuoue ftelle di pace* e di gloria . Fortunati 
Mortali* che con holocauiio sì degno eftince 
vedrete frre della diuina Giuftitia ! Torne- 
ranno di nuouo nel inondo quei beni* che da 
primi Progenitori à gfinfelici poiceri fur 
già tolti. Rertititiràffi t gratia d’yna Vergine 
P heredità* ch’4 c^rtigo d’vna Donna fu fatt* 
altrui. Troueràfli alle preghiere 4 ’vna inno- 
cente la yerità, ch-a{le menzogne d’yna rea-* 
li fmarrì. Se fu fatale quel nome cTEtUa per I4 
jouina del Genere humano, farà fatale il ti- 
tolo della Vergine per la faluezza del inon- 
do. Vedrà*!» aitai più quella bambina al ripa- 
ro de gli egri vùienti uegghiare, che à danni 
della hurnana conditioné non uegghiò quel- 
la adulta- E dotte più h^urebbe rippile hora- 
mai le fpcranze fhmnana republica, s’hoggi 
if. quella non ifcorgefle il fuo fcapipo. Si gjo- 
riino pure altre 4» hauer introdotta 1 a libertà 
nel fuo popolo* che à cortei baila di habili- 
tarlo alla luce- Sia fol yanto delle Giuditte ij 
liberar la patria dall’aiTedio* che yien quella 
4 fufficienza lodata sottrahendo le genti dalle 
ombre della perfidia- Sian famofe le Macca- 
bee per haner conferiate le leggi, ch’è di co-i 
ilei fo tnmo pregio Teiporre aj mondo la ve- 
rità- Ananza di gran lunga le lodi delle altre 
la gloria della Vergine* perche fe quelle di 
terreni* e caduchi conforti ftir donacricijque- 
ifa di celeile* f imperntybabi! quiete è cagip- 
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ne* Giù di vederla mi fembta fra le donzelle 
del Tempio agguagliar fecoli di marauiglia 
in ogni anno » annouerare in ogni periodo 
di Luna anni eterni di gloria- Quella e colei», 
eie non nacque quaggiù nella terra, ma dal 
cielo mii’abil(j4nte Uifccsc • La fortuna del 
Genere fiumano al mondo Thà r ic ondòtta—»- 
O’ come fpeditamente. li feorge^, dimezzar Ta- 
rn mo al difpregio delle cofe terrene, ed à ré* 
derlo delle cefeili fol pago/ Q’ come rabica- 
mente fi inoltra vaga di quegli vfiicij, che fo- 
lo fueglia nei petti fourahumana humiltà/ 
Copre la fanciullezza con la maturità dell 1 
ingegno, e fà palefe, che fe lafciò poco anzi 
la bevanda del latte materno, ,di ceielie net- 
tare Iior s’alimenta: che fe le giace pur anco 
naturalmente il lume della ragione dalla te- 
nerezza de gli anni riftretto, fra le leggi di-, 
u,ine contemplando liberamente fi lpatia. Nò 
s’ode formar paro la, che col colore della mo - 4 
deiìia non Tadorni: non imprime in terra uc- 
ftigio, che non fiammeggi di charità- E’ del ** 
la «irpe de Regi> e pur .ai yiijer negletta le_» 
aggrada. Hà per meglio affai più di menar 
mi fero un giorno nella C 2 fa di Dio , che di 
correr lunghiflìme età fra le pompe ne gli al- 
berghi de rei. E’ la piu degna di tutte, e nul- 
la di manco à tutte di parere eguale fi {India. 
Sà, ch’alle opre quaggiù de gli humil-i fola- 
mente i lumi delTeterno Amante fi volgono- 
^Riluce fra le altre in guifa di Sole, e fofea, e 
negra fi appella- Si peiTUade di non poter mai 
nnuemre ri fup fpofoj fe non fra le tenebra , 
* • ' delia 
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Delia Frefentationer 35 
della notte. Porporeggia fra Falere in fem- 
bianza di rofa, e nondimeno a flioi ftieni me- 
ri richiede il foccorfo de fiori. Così crede-»# 
inuitarc quel fiore del campo à coronarie le 
chiome. Che di Tanto fu mai tra i viuenti, eh* 
in lei con vantaggio non s’ammiri, e s’adori? 
che di ^raue, che d’honefio fi; mai fotto il 
Sole, di che in lei non fe ne Terbi perfetti!!?- 
ma Idea? L’innocenza nella Tua mente rifplen-* 
de, regnaci fuo cuore la fede, regola le fu« 
attioijHa temperanza. Si prefagifee da suoi 
principij immutabil profperità^Talhora la_ji 
miro Tchernir l’otio col lauor delle lane, e 
componefi vn manto da ricoprire gli altrui 
delitti. Talhora ferifee le tele con Fago , ?_-# 
per la faiuezza del mondo dentro il velo del- 
la fiumana natura difegna la perfona del Ver- 
bo. Talhora il tempo disfida col fuso, e delle 
humane iueranze allungando lo (lame, fa-p 
jperare alle genti Itole di gloria, e ripofi d’e- 
ternità. Felice Tempio, dnolpùe si gratiof* 
ricoura/ Beate mura, ch’indi natione si g?ne^ 
rofa nudrifeono/ quai portamenti di fantitad” 
in quei chioftri s’ammirano / quai gefti di 
fontana prudenza lì ofièruano / quai voci di 
caritade rifuonano/ Siede foli caria prelìb à 1 * 
arca del Teltamenco , quali delia legge del , 
Signore accorta culloditrice, piena il vgIco 
Ibi di qnel’a letitia, che l’innocenza le pre-> 
il a, cinta le membra fol di quelFornamenco* 
che i’honelèade le approua. Manifella poi ci-» 
glio, ch’è nemica di failo, appaldà con gli 
atti, ch’è feguace delia virtù- Mota, c’fi^ F 
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ànimo delle celeffi grandezze capace? noi* 
curante delle terrene. Girta gli occhi in ter- 
ra dimetti? usa folleua al cielo i pensieri- .. La- 
fcia? ch\rsin le chiome fènz’ordiné? quando 
entro, il petto gli appetiti fon regolati dalli 
ragione- Sempre alPoirequio deHùo Facito«« 
re compone la niente.» Tempre ali’acquiffo d£ 
nuoiii meri» oltremodo infiammata s’auanza» 
v P.fclamaj fofpira? prega- lì quai preghi? ò Sà- 
: ti filma Vergine formi al tuo Dio"?. Chiedi 
forse fuperar quel metilico? che ancora non-*, 
nata, conculcarti col piede? brami forfè .> chc ; 
ti fi mondi quella confidenza? i cui raggi fan 
parer torbido? e folco il Sole? S$ ? che non_« 
hai legge in te fletta?. che alla le?e della tua 
mente repugni; nè ti è d’huopo "per fare ac- 
quiflo de regni del cielo? vfar violenza 5 For- 
fè con l’efficacia de fofpiri? e de gemiti a/piri 
•fiouellamencc allo feettro de tuoi maggióri?. 
A hi?, che fono lontani dalla humiltà cclia^» 
Vergine? ò Mortali, così nani? così fallaci, 
cosi fitonfigliati rifletti ?fólo folo domanda 
d’effere ammetta fra le ancelle più vili del 
Tempio? e di poter prima, che chiuda gli oc - 
chi inchinar quella Vergin sì degna,ch’è già 
lungo tempo al figliuolo" di Dio desinata "per 
Madre*. Vi rendo gratie(dice)ò mio Rè? che 
nelle voflre flanze introdotta mi hau.ete? e ne 
i principi) della humana battaglia (ingoiare , 
ed info/ita luce mi facefle rivender sul ca- 
po- Ho trouatQ nel uoflro Santuario il mio 
nido? oue non fenza titolo di fortunata mi 
yfurpo il nome d'ancella* non fenza mercede 
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di fommo pregio m’intrometto in minifierifc 
vile. Via più mi è dolce traggere vn fol gior- 
no tra i forami d’angufia pietrài che viuere ì 
fecòliiragli ampi fpacij delle teglie. Già 
potrei farmi a credere.d’efler giunta al col- 
mo delle delirie, fe il deiiderio, c’hò di fpec- 
chiarmi a gli albóri del Vofirò Sole, non mi 
folle nel cuore acutilfimo fidinolo, il non eC- 
ier prefente à i feruigi della volita fclidfii- 
ìna Spofa, ini frema di molto i conforti, le_> 
gioie. "G clfiio viuer poterli à i tempi di ^nel- 
la gran Donna, ch’elefie il Cielo prima de 
tempi, per hauer quaggiù tra mondani à chi 
dilpenlar largamente gli h on òri, e le palme* 
Vorrei ferbatmi puri d’ogft’àitra Ipetie qué- 
il i occhi, per fidamente affidarli a qtìe3là Ju- 
mi no fi/ lìm a fieli a: vorrei fra Ceppi d’ofiinato 
illencio aùuincermi quella lingua, per daicio* 
glieria Colo alle lodi di quella Rofa immor-' 
tale. Spererei in quella fonte ai maranigfic-» 
diuentafe ebbra di Ictitia, e di quiete ."Spe* 
rerei da quella grauida Nube di gratin geder 
•qnalchc ftilla della bramata rugiada. Quelli 
fono> ‘ò mortali, della Vergine i voti, così 
con Dio iauellala Vergine-. -Perche non fi 
brama da no i di 'viuere ancora tra Terni del 
i empio i più vili? perche non'anhcliamo an- v 
cor noi d’ eflére adoratori di ‘si gran -Ma-‘ 
drc : ' Mi feri noi, che con indegni filmi defide - 
.rij fatichiamo le fidile , e non ci arroifiahib, 
chiedere a Dio, queiche à gli Iuiofnini vo- 
gliatn, che fi a/conda. Sempre ci traile barn- 
bidone* e non ci perfuadc fio tri tao ìg 
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tu- Ihiieftighiaimo ripolìi e nuoite alte antiche 
aggiungiamo difficoltà* Balla fperanza, la—» 
speranza lì delta, del continuo ci affligge 1* 
Suidità, lenza atiuederci, ch J à Deticalione— », 
cd à Pirrha fù fol còceduto di polleder ì’vni- 
uerfo Iburà vno fcoglio . Ahi, che non lì atté- 
de il fine delie miferie> la materia lì cangia/ 
Fra tanti {moderati appetiti de fenli , fra sì 
varie lillìnohe del móndo, otmà di ficurezza 
non frenali. Se Cocchio riguardagli confon*, 
de la mente: fc odon gli orecchi » lànguifee 
ja volontà: fe /pira no intorno gli odori , ca- 
donto addormentati i penlìeri: le giunge a ile 
labbra il diletto, è commelìà la colpa: fe le—» 
mani il piacere rifcalda, è Crefciuto l’incen- 
dio. Ahi fuggiamo gli alletta menti > che la 
noftra caducità ci offierifee, ed apprendiamo 
i pericoli da quei primo Padre deilla fiuma- 
na progenie, che era i diletti rimafe confuso, 
liceo colei, che non c nata à i fhdori, o^iofa 
non prende cibo: colei, che delia originale 
fchiauitudine non prouò le Catene , hiimilia- 
ta ambifce fcrtiire. Sembra bifognofa di 
chi coronata è di Itelle: lì dichiara mendica 
di fregi, chi la gratia ha sù le labbra. Buòna 
«nona, ò $ei lift ima Vergine» Tu fei quella — s 
ftella, che alle genti dourà recare l’amato 
giorno di pace. Tìi fei quella rofa , ch’intor- 
no per rVninerfo diffonderà Ibauiifimo odo- 
re. Tu fei quella Fonte* in cui benendo le ani- 
me Pimmorraiità» potranno in non caie i di - 
letti del mondo. Tu fei quella piccioia nube, 
cui fèrro feor<jando pioggia di fecondità# 

di- 
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dìmentichcràilì delle fpinc la terra. O' coin* 
da fuoi celaci efcmplari la fourana Sapienza 
ti feelse? Incomincia à veftir i’habico della 
gloria, fé della fede hai cosi preftaraente ini; 
tracciato lo feudo . 4 prendi a formar cantici 
•di trionfo, fe hai già fuperaco con tana [ode* 
abbandonando i retti paterni , le voragini 
dei mar rollo. Vedremo à tuoi leggiadri or- 
namenti fcrenarfì meglio, ch’ali 'inde il eie' 

Io- Speriamo all'armonia del tuo canto » me- 
glio, ch’ai fuon fauolofo di Pindaro rifpon- 
der FErapireo con la pioggia del Sminatore. 

• • -j. 
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E Potrem contenerci à non prorompete in 
parole di giubilo, quando l’alce porte-* « 
del Cielo ci fTappaiefano Spalancate > Noa 
andrena ripieni di ktiria, e di gioi-a , quando f * 
de gli Amierfari ri miriam disfatte le machi- ' * 
n e ? Appa ri re m mn to 1 i , e fon za voci d’applau- ^ 

so sii la foena del Mondo, quando vegpiam-j» 
terminate della hnmana tragedia lcfciagu- 
re? Non fia, che ci amiioca le labbra con fos- 
pene di malcàuto hlentio quei timor dei*ri_» 
Vergine? I dubbi-j di quell o cuore 

• * non 
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bon ci faran pareri d’argomenti * e di eld* 
quenza mendici. Si sà, thè gli affetti han_* 
fiommi'nirtratò a i fittiti gli àccettti , e fpfeff* 
ideila natura hà la pietà trionfato. Chi balla 
à dai: le g'ge à quegli attimi, che dàlia corren- 
te de felici facceli fon trafportari? Aliegrezr 
za, allegrézza ò mortali/ ci accorgiamo ho r 
ramài non effer più in odio al Cielo. Ciò che 
'per f innanzi con voti impàtienti chiedem- 
mo, otteniamo. Quel fuoco i&rtiiòrtale * che 
gii ali altari della Dea Verta ringiomnendort 
Fanno, fi dertaua dal Sole, ed era alle Vertali 
dato in cuftodia, hogj>i veramente su 1 aitar 
deìlà Immanità, fpOgliatofi il Mondo de gli 
antichi malori, da i raggi del dittino Amore 
fi accende* e nel fen della Vergine immortai* 
mente fi cttrtódifcé . Quei gaudij folemu, 
che per aumento della Ilice del Sole alla Ma- 
dre de Numi profani cónfecraua sii aderto 
fiotto l’Antichità* hoggi più degnamente 
alla Madre del Vero t)io, ch'à prò de mon- 
dani cóncepifce vn Sol di giùrtina, debbonfi 
dedicare. Perdonateci, ò Santirtìma Vergine* 
fe dopo effer con impróuifo annnntio turbati 
dalf Angiolo, ofiamo ancor noi còli difordi- 
toatóye Icófteio parlare ttìrbàrtii. Fa di huo- 
too, ch’alJte lodi fi fnodinò di coloro le hn* 
ffUe* i cui petti fon foprafatti da beneficij . h 
inerti ere* ch’allc maratti glie s’inarchino di 
colorò le ciglia) le cui meri fó fottratte alle 
tenebre. Chi non sà, che con la caduta 
primi Progenitori Tempre di vfià ifì Vn’altrd 
Voragine Phumab Genere traboccando , di 
0 v . * . qiie- 


T 



I 


Dell’Annuntiatione. 41 
quegli elementi? à cui fu diputato Signore* 
diuenne scherno? hora prédendo à vile i fo- 
Urani diuieti, vedeafi miferabil preda delie 
acque: hor prouocando con fuperbi edifici) 
le ilelle, in vn’a biffo di confu/ione reftaua 
immerfo; hor diiprezzando i freni della ra- 
gione? era infelice berfaglio di fiamme ? e dì 
fulmini. Parea? che nel cielo fi fofl'er vorace 
le faretre della vendetta? e gli archi di pace 
non lampeggiauano. Rimbombauano sù per 
l’aria folo i nomi di furore? e di fdegoo? ed 
erano ignote le voci di mifericordia ? e de 
gratia. Miferi noi, fe con gli occhi della cle- 
menza non hauefle Teterno Padre quaggiù 
mirato? c quel cuore? ch’vna volta dalla do- 
glia fii tocco? dal paterno zelo alia fine miti- 
gato non folle. Cosi tofto Toffefe cancella? e 
pone 1 dimenticanza i rancori. Delibera, che: 
in terra un Dio rifarcifca 1 danni d’vn’huo- 
mo; che nel fen d’vna Vergine i trionfi otte- 
nuti nell’arena del Paradifo rerrefire s’annul- 
lino: che fpìri da Nazzaret quell’aura di vita^ 
che attuelenò l’Aquilone cò i fiati di peftilé- 
zn; che col fratto d’vn ventre fi riacquiftino» 
i pregi perduti per la gola d’vn pomo : ch’va 
Angiol difeiogiia giinganni d’vn Drago - 
Hor tù( da gli Angelici chori chiamando $ 
fe Gabriello determinale miei arcani mi- 
seri fedeli filmo interprete? à rinouar mara-*. 
uiglie nella balìa moie del mondo apparec- 
ch ati. A’ fottrar dalle tenebre Adamo !a_* 
clemenza ini fpinge- Quell’Adamo? ch’à mia 
fonnglianza fu già formato, hor dato in pre- 
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4aaIIe colpe? è diueriuto deforme? e di tanto 
ardore vitale, ch’io nel cuor gl’infpirai , ap- 
pena nell’animo vna fcintilla fi ferba. lì hi 
chiufo da per fc lidio la porta del Paradifo. 
E’ fatto dell’infernale Àuuerfario mifera_j 
preda. Pietà mi ftringe deiringannato, à inde- 
gno mi muoue l’ingannatore. Vnò reftituir 
l’efule al campo delle delitie: vuò conculcar 
del tiranno l’orgoglio. Non piu gioua à fu- 
gare gli horrori il vibrar raggi di luce. Non 
più valeà difgombrare Tin/ìdie il diffonder 
foni di verità. Vna fol via di falute rimane. 
Conuiemmi, ch’io giu difcenda conuerfo in 
rugiada, e fotto fpoglie mortali alJ’imprefa~> 
mi accinga. Opra tua fia 1’apprefèarmi in ter- 
ra la fede. Viue nella Giudea Vergine ilia- 
tfre per gli natali, ma vie più chiara per io 
Iplendore dell’animo, ch’annouera i Tuoi 
maggiori da Dauide, ma le fue virtù rintrac- 
cia da celefte principio. E fe bene à degni hi- 
menei s’accoppia , incorrotta conferua nel 
petto la ptidicitia. Nè perche tra poucri tetti 
foggi orni, è men degna di regnar fra le fid- 
ale. Quella è quel J’vna, che dal bel numero di 
.Xante Vergini per ilpofa m’eleffì; Quella è 
^uell’vna, ch’oltra le leggi delia natura, alla 
concettione della prole diuina prirfta dele- 
coli desinai. Hor nel grembo di lei mi pre- 
para i’aibergo: fà, ch’ella mi conceda per P 
vdito l’entrata. Così ini aggrada il ritogliere 
ralle mi feri e il Genere fumano - Ode ciò 1* 
Angiolo, e precipitando ratto gi’indugi, ver- 
rò i campi della Giudea aifpiega fcliciffnno- 
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il volo. O* quai ficuri ripofi ci promettono i 
fuoi viaggi / O* qual conchiufìonc d’eterna_*» 
pace dal di lui fermone /periamo ! Solleni- 
amci à mirare, ò Mortali, il celefie meiiag- 
gio su le penne de venti librato; ò che di 
lieto ci prefagifce quel volto / polliamo dall* 
oro, che gli lampeggia snl crine , arguire,, 
ciré terminata Te ù del ferro; poliamo dal . 
xifo, che gli rofleggia sii i labbri inferire, 
eh’ è già Icorfo il rigore della vernata. Chia- 
ramente ci amiifa il candore, che gli ferena 
la fronte, che nel mondo l’innocenza ritornar 
Ci vaglion per indubitato argomento i ful- 
gori, ch’auuenta da gli occhi , eh’ è vicino i! 
giorno della fallite- Non mai cosi beila, do- 
po horrori, e tempere, apportatrice di fc re- 
ni, e di calme Iride vagheggióni . Non mai 
cosi vago, dono hauerli feoilì gii Arali dall* 
homero il Soie, affilo siYl dor Co del Toro, (i 
vide coronato di fiori. O* come rapido vola/ 
gli annoiano il calle le nuuole; gli Ibeflì né - 
bi della notte gli cedono il luogo . rlaureb- 
befì ei fatto à credere fra gli amici filenti/ 
delle Stelle gli arcani d’annuntio sì grande 
à veruno non eflér palefi, quando la Spica_,j,‘ 
che fcintillaua sù’l mezzo del Cielo, non 
uefie del diuino frumento manifeAato Tinne-* 
fio ne! fuolo. Giunge alia patria delia Vergi*}' 
ne, e vede di picrici tugurio habitatrice va* 
anima grande. Qui non afpettate, ò Mortali,} 
ch’io con parole di forbirà eloquenza, ador**' 
no ui rapprefenti quell’ edificio ,. che i fuòf 
Iplendori ritragge dalla rozzezza. Non vegj 
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gonfi fplendere di lanorato macigno le mura; 
non odonfi rtridere stì i cardini d s oro Je por- 
te d’argento. La materia non è fuperata dall’ 
arte r l’occhio non è delufo dall’artifìcio . Su 
quattro pareti forgono i tetti-, han l’entrata—* 
per l’oriente; riceuon dall’Aullro Ja luce del 
giorno: Dall’Auftro, onde verranne vn Dio; 
per J’oriente, onde vfciranne noutìla Auro- 
ra. Qui la fchiettezza partorifce le maraui- 

f iie, la fperanza rende immenfa la fcarfezza 
el luogo,la pudicitia fà moflra delle Tue do- 
ti- Qui la pietà, ch’in fé rtefia fiammeggiante 
xifplende, non lafcia mendicare altronde gli 
ornameli, £ la luce. La fede > che de fourani 
tefori è la vera inuentrice, non permette, che 
dall’human fallo opra caduca fi fpanda. Non 
hai qui luoco, ò Fortunajriuolgalì pure altro- 
ue il voiubil fafTo della tua ruota fatale, che 
non auuengon vicende de Tempi, doue l’in- 
fftabil Luna giace al regai foglio per bafe, 
ferue per ornamento la varietà- Puoi bene à 
tua polla infpirare altroue brame di regno » 
che doue l’humiltà lìgnoreggia , prendonlì à 
vile i falli, e le pompe. Dou c penuria di me- 
rito lì attenda il cafo, che doue la virtù doui- 
tiofamentelampeggia, impera la prouidenza. 
Qui termina lì fuo corfo il diuino Mcrtàg- 
sio: e di Tubi to Lente della rofa , ch’entro vi 
» nafeonde Todorofa foauità: torto ammirai 
della margarita , che vi lì cela , f inulìtatò 
fplcndore- Stupifce, e fràì gaudio, eì timo- 
re rimane attonito. Brama aar’effetto à i de- 
creti di DÌO; e par; che non olì; cerca adera- 
. - pire 
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pire gli vflRci della Tua carica, e par > che gli 
manchi la Iena. Ondeggia in vn mar di pen- 
/ieri, ardifee, pauenta, s’inoltra, s’arrelìa, in 
mille dubbij s’aggira, ed in guifa d’irrefolu- 
to feco Hello ragiona. In qual forma à i fou- 
■rani configli darò principio.* n’andrò forfè-» 
veloce col corfo? fpaurirò l’animo della Ver- 
gine. Muouerò forfè lentamente le piante? 
indurrò fofpctto di furti nel cuore della Do- 
rella. Chiederò dunque picchiando l’entrata? 
alTincorporea foftanza de gli Angioli le mu- 
ra non contendono i palli. Appelleròlla final- 
mente per nome.* ài riguardo, ch’ad vna Rei- 
na è douuto, ripugna. Hor che farò? così pa- 
uentofo giacerò sù l’arena.* così dubbiolo n® 
appiglieròmmi à partito: Ardirò, farò cuore. 
Ma come apprefìeròmmi alla fpofaf qual ca- 
gione del mio auuento fpicoheròprimalSco- 
priròlle di nouella gioconda vita l’ordine-* 
inuariabile: ch’in dolce rugiada i cieli le in- 
fonderanno il Giulio nel grembo: che dell* 
fua purità l’eterno Amore farà cuftode : che 
colla obumbratione, che prenderà dalTe/fr- 
cacia delFAltifiimo, farà icorno à gli fplen- 
dori della Luna, e del Sole* Sì sì con quelli 
auiiilì d’immortale allegrezza tranquilleròllc 
la mente: varràmmi alr ingrefib il dolce Tuo- 
no della falute, ch’è ben capo d’ordinato ra-> 

f ionamento il faluto , nè nuoce alle leggi 
ell’honellà Tannimelo falutare. Tai cofe/r-* 
co volgendo l’Ambafciadore diuino altera- 
mente s’ellolle à volo,ed filtrando Talbergoy 
tuttamente con ammiracione riguarda la-» 

D 3 Ver- 
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Vergine, che penlìeri di profonda humiltà 
nella mente riuolge. S’auuede , ch’ella da £ 
carmi delie Sibille, e da gii oracoli de Pro- 
feti la ceielte progenie prometta ricerca • 
.Spera ella con lìcurezza di riconofcere in ter- 
ra l’autore fuo, e s’accorge, ch’è già di uici- 
uo il tempo deU’ammirabil vergineo parto. 
O’ quanta le fcintilla. nel volto rmerenza fou. 
rana.' Sofpira inchinando per modeftia le ci- 
glia, e di Dio già nafeente adora la Genitri- 
ce. Spello colei chiama feiice,e fono humane 
conditiom non generata. Non cella ancora 
delle file proprie glorie confapeuoJe: Non_, 
hà fìn’hora imparato à conofcere le fue gran- 
dezze. Quando improuifo fi manifefla l’ethe- 
feo Giouine, d’iniolita luce riempie l’alber- 
go, e fà correr per l’aria immortale fragran- 
za. Dio ti falui( poi dice) ò fontana di gra- 
tie. Quel Dio, che prima della luce, di Ipien- 
dori fù fempre adorno , hog^i allettato dal 
lume de gli occhi tuoi, à palli di gigante fen 
corre- Quel Dio, c’hebbe a fdegno d’hauer 
già l’huomo formato nel mondo, hog<n teco 
nel mondo troua le fue delitie . Tu fei •frale., 
donne quell’vna, che le maledizioni in be- 
nedizioni conuerti, e riftori nel ramo ciò* 
ch’altra corruppe nel tronco. Tii frà il fello 
imbelle fei quella forte, ch’i triboli della_j 
terra riuolgi in rofe, e di queU’auuerfario , 
di cui altra a piedi vinta fi cadde , col piede 
conculchi le corna. A’ quelle lodi repente fi 
turba la Vergine, freddo gelo di tema le cor- 
te per Polla, ed vn calore di fourahuraantu, 

mj 
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tKodeftia le incede di porpora il volto. Fòm- 
roi à credere, ch’à quello punto s’ingombria 
d’horrore i cieli, s’arreftin fenza moto le sfe- 
re, non più fembrino erranti le Stelle. Vedeif 
chiufo il varco della clemenza , impedito il 
camin della pace, fofpefb il rilcatto del mon- 
do. Impallidifce la luce deli’Vniuerfo, teme 
ccciifiìla Stella del Genere fiumano. Non l’è 
fcrfc palese, di qual mi/lero lìa tanta amba- 
fciata, e forte timore le aliale; forfè non ui- 
cnle à niente l’occulta fignificatione de vati- 
cini], e loprafatta da dubbij arroffifce. Quin- 
di io m’auuifo, che ciò di lontano preuide il 
Profeta, ch’ad vn monte la fomigliò. Cosi lì 
fcorfe, ch’il monte Sinai grauido delie leggi 
celelìi circondòslì di nimole , folgorò , lam- 
peggiò- Quindi io m’imagino, che gii occhi 
di leì alle pifci ne d Eflebon dal faggio furo 
agguagliati. Così fi uide, che folo aeiraltrui 
fallire dimollratrici lì moder quell’acque, ri* 
fiutar la quiete. Ma che temi( tomamente ri- 
piglia l’Angiolo, ) dalle Stelle ingannatore 
io non vengo: non han frodoienti madrine i 
cieli, non procede ombra di confusione dal 
grembo di Dio. Sbigottisci, e nuotie di «gioia 
ti reco? anodi, e configli di faluezza ti ludo? 
Quei teforo di grafie, che fra gli abiffi della 
mente dinina celòffi gran tempo, hai trouaco. 
A’quel colmo di contentezza, oue nè Rebec- 
ca, iiè Sara peruenne, fei giunta. Concepirai 
nel fe no chi mai non s’allontana dal petto 
del Padre- Cui nò fon badanti à capire 1 cie- 
ii, coipprenderai fia le vifcerc. Vn’efempia,- 
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-re d’immenfa bontà produrrai fra mondani. 
'Efporrai fuori à prò de viuenti vn Epilogo di 
virtù. O’ nuouo, e non mai calcato calie, che 
conduce all’Imperio ' Altri daH’immoderata 
brama di gloria ha portato alla Tedia reale— », 
che quella al folio de gli honori è folleuata 
dalThumiltà. Altri dal proprio vtile fi a fpin- 
to allo feettro, che quelta dalTaltrui mteref- 
-fe è coftretta a regnare. Dio buono / e qual 
•Donna de noltri tempi à primi Tuoni d’enco- 
mi; non farebbelì addormentata, e (foltamen- 
te data in preda aU’ambitione, pollo in oblio 
non haiiefie le leggi della prudenza? Scaccia 
dalla mente ogni penlìero di rettitudine l’au- 
uidità del dominio, e doue la tira vn’appeti- 
to,che non hà termine, ciecamente trafeorre. 
Poco li cura, che libero i Tuoi talenti eferciti 
l’ intelletto, Te volontaria afpira à lacci, à ca- 
tene. Purché alla cima de gli honori ne voli , 
d. i vicini precipiti; non s’aififa. purché fian_^ 

<ii promelie, e di lodi ripiene le voci, non di- 
scerne menzogna. crede,e s ingannats 'inalza, 
e precipita. Cosi feorgiamo, ch’il piu delle—» 
volte le profferita togliono il Tenne, e la * 
fortuna fautrice fà palefe la debolezza dell’ 
animo humano. Non così fubito preda fede 
la nodra Vergine. Hà gl’indugi Tuoi la pru- 
denza, e tragge da pefan configli i giudici; . 

Sà, che (oliente Totto la Tembianza del vero $’ , 
aTconde la frode, e non di rado Totto l’ombra 
delle fintioni fi cela la verità . Riuolge fifa- 
mente nell’animo i fecoli trafandati, contem- 
pla de Tacri «racoli i Temi manti, fi prepara di 

pre- 
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preferite a magnanime imprefe • Quindi le 
apparifee qualche raggio di ilice: quinci con- 
tro le inforge una fchiera di dubbi?, pauenta# 
agghiaccia, arrolfa, fiammeggia. E’ princi- 
pio di fapienza il timore:è color di vircude il 
rodere. Nulla fuorché la bruttura del vitio 
le reca fpauento: nulla fuorché il de fio del 
fommo bene l’alletta. Agita openioni diuer- 
fe nel petto, pende fra l’incertezze, e la fen- 
ten za tenendo fofpe fa , rilponde , Come» ò 
Mdlò, ciò fia? Dal fior verginale i frutti del- 
la fecondità quaggiù nella terra raccorre nó 
pollo. Non fi può sperar gloria di prole, do^ 
uè la Verginità vuole la maggioranza. Forfè 
la natura me fola fenza nozze haurà deftinata 
per madre?Forfe io fola della natura l’ordine 
peruertendo, farò l’inuentrice d’vna nuoua— » 
progenie? Nuoua progenie( replica il celefte 
oratore) dilcefa dal Cielo nafeerà di te San- 
tifiìma Vergine. Ti auuederai brieuemente-» 
diuenuta già viuo Tempio del vero Amore » 
ch’okra l’intendimento de gli huomini, gon- 
fio il fieno d’aura fourana ti fia . Infra breue 
fipatio di tempo n’andrai lieta di meffe , che-* 
rugiada di grafie, e non fudor di fatiche hi 
prodotta. Nulla nulla s’oppone all’onnipoté- 
te cenno di Dio. Alle leggi della natura non 
fioggiace la grafia. Partorirai tu quell’vnico 
figlio del gran Tonante, il cui nome porterà 
fieco l’honore, e l’ofl'equio; al cui feettro vo- 
lontari? tributi porgeran gli elementi ; al cui 
regno non diputeràili nè meta , nè fine • Ve- 
draifir ei sù la fede paterna di D<mide aflìfi® 
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porre in bando l’iniqniràj dar forma alla ili- '* 
ra, afTegnar difciplina à i coftumi. Vcdrà7Iì>ei 
languendo al foco di carità fatear dalle pene 
il fiio popolo, aprir di tefori fonti inefaufii 3 
difuelare anco in terra la celefiiale beatitu- 
dine. O’ te felice ^ ch’à tanta grandezza fei 
Hata eletta/ O* beato il tuo ventre, che di 
gloria sì grande è fatto capace' Cosi pernia- 
la alfa fine, con quelle voci. Ecco l'ancella-» 
dei Signore, conchiude, fiatili ciò , che deiì- 
deri, legge: ciò, che chiedi, delfino. Vincali 
dalla fede il mio zelo: trionfi del mio volere 
-2’oilèqiiio* O* d’vn’aurea mente pretiolìiTìine 
voci/.O’ voci nate ad vn parto con la fede , e 
con la fchiettezza/ Non han quelle sii la fo- 
rnita delle labbra i natali , c’oaiier ben mo- 
/frano falde radici nel cuore • Non temone 
già quelle d’elTcr traportate da venti , che sii 
pietra angolare interamente rimangono im- 
grefle. Sii quelle ritrouano la Giuli itia , eia 
Pace, dal mondo già fuggitine, fòllegno , e 
ricouero. sii quelle la fallite deirVniuerlo s’ 
appoggi- Fortunati Moi cali / Ragionò col 
Dragone vn tempo la Donna, e rruferabilc^» 
h'eredità di pene, e di patimenti li trasfufe ne 
poften: Hoggi con vn’Angiolo parla la Ver- 
gine, e di non più vditc prerogatiue f human 
Genere pompofamente li fregia . Da quel 
plinto commciaro a ferpere per la terra le — » 
calamità, le feiagure: da quefto prendono a 
piouer dal cielo dolcezze, e foauità • Da_j 
queir hora hebber principio quei nomi crii- 
fieli di catene, e di fenutu;da quella traggon 
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Torigine i vocaboli falutari di grafia, c di 
«loria. Indi deriuaro le frodi, e linfidie.’qui- 
di hà la nafcita la ragione, e la carità. Inde 
chiamòiìi la morte; quindi la vita s’appella • 
Auuenturofa l’ fiumana natura / che da gl£ 
cfìlij è richiamata a i trionfi; dalle cattiuità 
dell’Egitto è condotta a i piaceri delie terra 
promeile; dall’aiprezze de i tempeftofi De- 
cembri è riuolta alle calme d’ vn perpetuo 
Aprile. Feliciiììmo l’Vniuerfo , quando ap- 
parito il frutto fperato del v entrerà clemen- 
za non ammette confine, per ogni parte la fe- 
licità fi dilata . Allegrezza, allegrezza, ò 
Mortali.^’ mancheuole I* eloquenza ad es- 
primere tanta gioia.Qual lingua de lumi rec- 
torici ornata può deirvniuerfale letitia rap- 
p refe n tare le confeguenze?Dairimmenfa co- 
pia de i benefici; l’oratione non troua il var- 
co. S’è già trouata la Donna forte,ch’vn Dio 
incatena col crine,vn Dio ferifee con gli oc- 
chi. E’caduto dal Cielo Vincile nel mondo 
d’vn’eterno Imperio fienificatore. E’ difeefo 
dall’Etra in terra quel Fuoco, che Regni » 
Corone prenuntia. 

Delle Sponfalitie 

DELLA BEATISSIMA 1 

Vergine 

CON SAN GIVSEPE. 
panegirico V • 

ilVMSì 


Digitized by Google 


Panegirico V. 

N Venie* ed in altra Cagione maraufglie 
nó piu vedute mi fi apprefentano Jhog- 
gi, o Mortali. Non vdi fecolo amienimenti 
piu gioriolt: non ammirò dentro il Tuo vallo 
conine fpettacoli più felici la terra: idee co-* 
si famofe tra fuoi tmllici oracoli l’ antichità 
non defcrillè: memorie così nobili vnqua no 
furono a pollcri tramandate: fegni più chiari 
di quelli fra le lor ciliare apparenze non al- 
logarono i cieli. Veggio quindi fra le- mura 
del Santuario circondata di Soie vna Vergi- 
ne: dal cui fembiante altra luce non efee, cne 
d’humiltà:ai cuixrine altri non s’auuincc,eh’ 
xn Dio. Miro quindi predo 1* arca del Teda-v 
mento rilplendere vn Giouane, cui non cin- 
gono fiamme fatali la fronte* ma Colomba.» 
difeela dal Cielo gli s’aggira fu ’i capo : cui 
ramo d’oro non aggrana la delira» ma tralcio 
g a inaridito d’ iprouifo fiorifcegli sii le ma-» 
ni. In quella difeerno adorna di lumi eterni 
rilucer la fede, e con infolita pompa appaie- > 
farli nel rheatro del Mondo la pace. In quello- 
fecondata dal zelo riconofco verdeggiar 1 a__» » 
Iperanza, e tornar lìcurà fra ’1 commercio de - 
gli huomini la Giullìtia. Doueio mi volga 
non sòr mi rapilce l’alpetto dell’innocenza , 
m’allecta lo fplendore della equità. Son’ in- 
certo doue debba appigliarmi, fe prima a co- 
lei, ch’à prò de mondani addita manifello il 
fenderò delle delitie: onero a codui,che feco 
porta copiofa abbondanza di grafie. Voi San- 
tifiìma coppia Giufeppe, e Maria, che m ’ in - 
ducete aii’anima tanto ftuporcj voi 1* oration 

mia 
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mia regolate, oue fra gli arcani mifterij lì 
imarriscc* la mente: voi fomminiftrare gli or- 
namenti al mio ftile, oue foprafatto da vollri 
raggi s’abbarbaglia l’ingegno. Siami lecito , 
mercè voftra, di contemplare quei lumi <ji 
madia, ch’altri fcnza tema d’oppreflìòne non 
mira: di commendare con l’eloquenza quella 
«iuflitia, ch’i cieli annuntiano con prodigi j 
di gloria. Di conlìderare d’appreilò quell 
Arca, ch’altri fenz’ inciampo di morte no n_-. 
diuisò? di far palefe quell* interna temperie 
d’ animo, che con fiori improui/ì re Simonia 
vn’arido ramo. Fin da quei tempo, ch’ancora 
il Mondo vagiua in culla, rifiionò 1* am’orof© 
nome del matriroonio,tiafiè dal primo Conno 
d’Adamo 1’ origine, e naleendo ad vn parto 
con Eua cominciò prdlamente a dar piace- 
noi norma a gli hnmani penfieri, ed ad erger- 
li il trono sii le foglie de cuori. Ben potea__, 
crederli apportatore di ripofo, e di pace , s ’ i 
Tuoi natali ritrahendo dalla quiete, nudriua- 
fi Colo di voglie bcn’ordinate. Daua certi:.]}- 
mo indino d’amenità, fe contento di bellez- 
7.e non alterate turbini procellofì d’orgóglit» 
non fomentaua. Gli porgea tefori non mai 
fperati la fede, gli facea calcar calle da con* 
tentezzc la carità . Ma che- tollamenlfèlc^ 
gioie fuanirono, mutòflì di fubito laletitia in 
pianto , c fi venne in cognitione prima della 
rouina, che della caduta: prima il precipito, 
che la feofia s inrefe. Donde fperauanfi cor- 
rifpondenze d’affetti, deriuaro machinarioni, 
cd inganni. Quegli, à cui ddl’Vniucrfo era 
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appoggiato il dominio, Tenti ribellati già gli 
el ementi al Tuo feetrro, pronunciargli!! con- 
tro Temenza di perpetui Tudori. Quella, à cui 
le Stelle adornano il volto, s’auuidc caduta 
in vn’abiflo di tenebre, efler condennaca alla 
fchiauitudine, ed alle lagrime. O’ quanto ap- 
parecchiò di triftitia alfinnocente pofterità 
quel primo conTortio/ Indi appreTe rauuerfa- 
xio deH’hiimana Temenza col vanto iniquo d’ 
Mailer già infetta la prima radice, a riportar i 
trionfi. Indi nacquer le infidic , e le frodi , . 
che deilando ne i petti lo federato interefie 
pofero in bando la pietade, e le leggi . Indi 
tutta conturbò!!! la mole del Mondo, temèfii 
di nuoua confufione nelle co Te create, diizen- 
»er men lucidi i cieli, infecondi rimafero ì 
campi, grauida di tempefte moftròfiì l’aria . 
Ahi che d’allhora fù procella domenica ali* 
Imomo la Donna/ d’allhora fu l’huonio della 
ferra tirano/ Ma a qual fine rinotiar memorie 
di luttOj quando il gaudio la fignoria s* vfur- 
pa degli animi? O quanto han quelle da quel- 
le nozze primiere rimario/ potè feorgerfì in 
quelle Tdegnato Iddio, è corretto a manife- 
starli piaceuoie in quelle. Indi generòfii il 
frut co petti fero, della morte, quindi fa d’huo- 
pò, cne ii frutto della vita germogli. Hoggi 
alla pace la giullitia lì congiunse, tralucono 
i lampi della. pietà, prepara il Tuo frutto la_« 
cerra- Quello è quel giorno, nel quale predis- 
se Efaia douerfi prorompere in cantici d’ al- 
legrezza, di muro adamantino fi circonda Si- 
TpalanchiaQ pur h porte, c lieta Te 
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n entri la gente giufia,che cufiodifca la ven- 
ta. Dileguate fon J’ombre del fallo antico, e 
fa ritorno Cagione ferena, eh’ imperturbabil 
vira promette. Hoggi deue habitar Tantamen- 
te con la Vergine il Giouane , à i cut voti 
Celieranno i lamenti, porrà/fi fine à i folpiri : 
non chiameranli più vedo ui i popoli , non.» 
pru vedranfi le Città defolate. Tù Maria fei 
la Vergine fortunata , ch’auuezza à piacere 
anco in tenera etade all’Altiflìmo, à tuo be- 
neficio ad eliercirare la fiu po danza lo firin- 
g l; che quella grafia, ch’2ltra li perdette, fro- 
llando, fai che s'apra il varco della clcmen- 
/a, che con catene d’ofiinationc fi chiule h . 
colpa, i ù Gì u Teppe fti il Giouane aitizentiot* 
rolo, che degnamente fpofàndo la pudicitia, 
niuoni la celefie Colomba all’ 2pplaufo ; che. 
del tuo Signore dichiarato cufiodc, ne i pri- 
mi rigori del verno rendi al mondo plorio- 
famente la primauera. O’ gloriofiilimi Spoii, 
che liberi dalle maleditrioni. Tempre à fiato 
piu libero riferbate i vofiri anni/ Ver voi tri- 
boli, e /pine non produce la terra : non s’ os- 
curano a Yofiri danni oltraggiofe le Stelle a 
non chieggono da vofiri occhi i’vlcfta le la- 

£ rl ~f ; . non J ian ] . uo ?o su i vofiri volti i ludo- 
ri. Chi potè mai /ponfalicie imaginarfi più 
belle, e pm Tante? Quella è Tra le Donne hu» 
piu leggiadra: Quelli è fra gli huomini il 
molro e lo Spoio a i cofiumi 
V, a Spoi.i conforme: S’ammira in entrambi 
condor verginale: ambidue fpirano odori 
ui -antica. Qucfii fonane i giglio fra i quaij 
* Tcter 
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l’eterno Amore fi pai ce. non è l’vno dall’ al- 
tra nelle rifolutioni difcordej l’vn’all’aitra_» 
partecipa i Tuoi penlìeri, l’vn fi compone nel- 
la modefiia deiTaitra, l’vno nella purità del- 
l’altra fi Ipecchi a, corrono lietamente vna_>« 
ftefla fortuna, nè la pratica troppo famil are 
può fra loro generare mai tedio, nè la molta 
dimeilichezzapartorire dilpregio. Si fcorgo- 
no efler vera progenie de Santi, s’à guifa del- 
le genti deirimmortal Deitade ignoranti al- 
la comunion della vita non vengono. Non_> 
fia chi, gioita le leggi delia Beotia, innanzi à 
gli occhi di quella Spola reale, ardifca bru- 
ciar Talle del carro. S;ano alle Donne de baf- 
fi penfieri rillrettc fra quattro mura le piante. 
Non balla di girar tutta intorno la terra , à 
chi s’incamina à magnanime imprefe. E’ fol 
proprio di pigre llelle il non poter sii l’orto , 
nè sii Toccalo rifplendere. Non fia «hi rino- 
mando l’antica coufuetudinc de Sabini, olì al- 
la villa di quello candido Spofo, fnodar per 
giuoco la lingua alTingiurie. Quai potranfi 
mnellare calunnie, dou’hà fondate le fue ra- 
dici la fincerezza* Coni’ imprimerànfi orme 
d’iniquità, doue fiammeggiano gli ornamen- 
ti della giujftìtria? Non fi accoppiano con le-> 
lodi T infami e, con gli fplendori le tenebre. 
Prcndanfi à vile gli vii di accender le tede , 
dou’ il cielo efpon fuori per fanali le Stelle : 
nè fi ammantin del flammeo quelle tellc, che 
la poficnte virtù dell’ Altiifimo adombra. Da 
quei punto, che Thumana natura rimafe dal 
veleno del tartareo ferponte corrotta , fi pe- 
netrò 


\ 


Digitized by Google 



Delle Sponfalitie. 57 , 

«ctròfrà mondani douer venire progenie rt- 
floratrice di danni. Quella benigna influenza 
preparauan le sfere, quando con infaticabili 
moti accelerauano il proprio corfo . Quello 
profpero euento preuedeano i Profeti, quan- 
do di nuoti i cieli, e di nuoue terre defiàiMn_# 
gli afpctti. Voi fteflèa ò regioni deH’Vniuef-.' 
lo, che tante volte vedefle col vario culto di- 
uife le Tribù, del continuo attendevate quel 
volto, aH’adoratione del quale s’adunallero i 
Principi della plebe. Voi ftefTì , ò fiumi del 
Par adì fo terrellre, ch’i primi cultiuatori con 
eremo elìlio {cacciati mirafte , fempremai 
afpirauate a quello cullode, che si 1 le volile»-* . 
fponde fecondamente operafle. Quando fi ui- 
de in virtù d’vna verga empir di marauiglie 
l’Egitto Mose, e fommern in vn pelago di 
confiifìone i nemici intonar cantici di trionfo 
Maria, allhor fi credette l’afpettata fpcranza 
cllcr Pompar fa nel mondo. Quando s’vdi con 
T efficacia delle parole ritener ferme le ruo- 
te della fòlare quadriga Giosuè, e /piegar su 
le mura legnali di fìcurezza Rahab, allhor fu- 
fpicòflr Torta la Stella bramata da tabernacoli 
di Giacob. Quando s’intefe à fua pofla muo-* 
nere, i cieli à brinar Gedeone siYl vello , 
con aufpicij di palme feder Debora al domi- 
nio del popolo dTlraelle, allhor s’hebbe fede 
hauer di già piouuto le nuuole il giuifo. 
Quando li scorfe con vn colpo di villa pietra 
battere a terra i giganti Dauid , e far con^^ 
accenti atnorciì rilbnar le campagne ia Sii- 
namitide, allhor ci cadde in penlicro , elici 

£ tor- 
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tornata fra i viueim la pace. Ma no potè mai 
rinouarlì della terrad’afpetto, fe da gli {guar- 
di di quelli Spoiì aura di tranquillità non de- 
ilauafi. E’ priuilegio falò di quelli il trouar 
Ja fonte del Saluatore: folo à quelli lì dee là 
gloria d* hauer fermato il Sol di giullitia : è 
fol proprio vanto di quelli il guidar Thuman 
Genere alle terre promefle. Stalìene entro T 
aurate mura del Tempio quella inclita cop- 
pia di f'auori diuini ripiena, e corregendo de 
primi progenitori le colpe , prolperi euenti 
alia pofterità prefagifee. Sueglia con gli al- 
bori, che da i fembianti diffonde, i mortali 
dal letargo mortifero foprafatti,e lor moftia- 
do di nuoua vita il fentiero, la meta delle-* 
vere delitie ftabilifce. Inuita con gli odori, 
che da chioftri de pnrifiimi petti efaIa,le_-> 
Tourane-méti del Cielo à gli applaulì, e quel- 
le, che d’infinita "loia fatie Tempre li rico-' 
nóbbero, di nouclla allegrezza lì rimiran ca- 
paci. NeJTvna non s’ammette altro fregio , 
che quello, che feco porta la limplicità: nell* 
altro folamen te li lafcia far pompa di lode- 
noli arredi alla rettitudine. Chi non sà , che 
per l’vna la fua maellade depone Iddio ? Chi 
non vede, che per l’altro i Tuoi fecreti palefa 
il cielo? Quella è colei, che con mille nomi 
di gloria spefìe fiate citando chiamaro i Pro- 
feti, di cui ftette tra gli affanni, c tra le mife- 
rie Tempre anzioTa la terra. O’ quanto riluce 
in'quel volto il raggio della diuini tà / Su 
quelle ciglia lì appoggia la Talutc deìi’huma- 
»a repubfica. Di 'durane vittorie è confape- 
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noi quel crine.’ infolite palme fi predicò que- 
gli occhi. Fra quei labbri s’annida il rifo, cò- 
me fegnale d’humamtà: à quei gcili s’accom 
pagnano portamenti, che fon’inditio di co- 
ilanza. Q\ml barbara crudeltà da tanta appa- 
rifcenzanon reita vinta? Qual inilinto ferino 
àd afpetto sì amabile non diuien maniìicto> 
Non vi è parte di corpo si bello, ond 5 aiira_.» , 
di marauiglia non fi produca: onde raggio di 
luce non efca. Concorda con la candidezza 
del volto la inente, allo fplchdore de gli oc- 
chi l’anima corrifponde, alla proportiòn del- 
le membra s’vnifce l’armonica regola de co-’* 
fiumi. E’ ben cieco chi fomi?Jianti fattezze 
non ama. E’ ben di faiTo chi tanto iùperiori' 
aU’humana conditione qualità non adorn__*. 
Chiamila fpecchio, che non hà macchia, chi 
di fua interna dote l’ammirabil lume conte-' 
pia. l’appelli horto, che fuor manda fiati di 
paradiio, chi le fue odorofe fpoglìe vagheg- 
gia. Alla villa di tanta bellezza più drittamen- 
te haurebbe quel Filofófó detto, ò di pari-co * 
rhoipice gratiofo i’hofpitio/ Ma così me ne 
lcorro, ò Mortali, rapito dalla beltà di que- 
lla vna, che dell’alcrò dimenticato di profe- 
guire il paraggio, per le lodi di coilei foia- 
inente fò (patiare i’oratione. E’ tempo, ch<L> 
mi riuolga allo Spofo, e di Còllii i fimilmentc 
le prorogatine cìiuifi. Quelli è colui, cui pio- 
uon dal cielo le benedittioni sù’I capo , e i 
de f devi j adempiuti gli porge i’iuregrirà* che 
non dall’occulta poflanza de fati, ma dai me- 
defìmo Dio alle fponialities’elegge: che non 
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dalla fiagioac di primauera, ma dal meddì- 
mo inuerno la ghirlanda riceue. Pria , che le 
lingue de gli huomini, alle nozze Tappella-i • 

10 Spirito del Signore. Pria, ch’il popolo d’ 
lira cl le con voci di giubilo , predagli ofle- 
qu.io con unificati germogli di fiori la terra. 
Quelli c qucIThuomo, ch’il cuore del fiom- 
ino Dìo fòdisf'aje deirVniuerfo fottentra al- 
rimpcrió- Quelli è quel giallo, ch’iu gu ila 
di palma fiori fee, e lafcia per ogni parte im- 
presile altamente veftigia di luce, lìlulta , 
pofa Gienifalemme hor che vedi /'puntuto in 
forma di luce il Giulio; ne i felici l'ucc elfi de 
giulli trionfano le città. Già Iperar ci eòa ie- 
ne terminato il dilanio, s’in vn punto mede- 
fimo ci rallegra la villa della Colomba , e’Ju 
ramo, che di repente fìori/ce, immortai mti- 
fe ci annuncia. Ò' come li oflerua rifplenderc 

11 Tempio adorno dallo fplendorc d’entrani- 
bi! non può Tondone efpriniere con io Il ile , ; 
la copia de lumi. E’ maneheuole Tcloquenza 

à delincare co i colori rettorici le diuife,che 


paiono angeliche,* gii atti, che fembran dilli- 
ni. Infelici, e miferi noi Mortali , fe Tempre 
tiranneggiati dalle tenebre de gli antichi 
misfatti, non flanelle mai coppia di sì lucide - 
Stelle lampeggiato sjfi coltro he mi spero/ 
Con Tvnione di quelle fi comincia à fentire * 
quel Tu rinoma, che pei tanti fecoli non s*vdì, „ 
fi vede concordar la ragione col Tonfo , l’ap- 
petito con la moderacione ; cede alia difei- 
plxna fard ire, al diritto l’iniquità; non più 
contraila con l 'ombre la luce, con qV inganni 
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la verità. O’ beata la nolha forte ! Veggiam 
fantilicati i noftri coflumi, confermate leno- 
dlre leggi. Non più rimbombino trombe di 
crudeltà» cuopra ruggine eterna grinfirumé- 
ti ‘della difeordia. Non è fegnal di furore il 

• volo della Colomba: non prefagifee tempe- 
re quel tronco fiorito. Ci auuifa il càto del- 
la Colomba efler già lparita l’età del ferro: » 

• ci lignifica il rinuerdir deH’arido legno efler 
già dati in bando gli, horrori . Indarno cer- 
cherà più auueJenare i noftri piaceri ^uell’ 
empio moflro d’Auerno? non potrà piu inter- 
rompere il corfo delle nofrre fortune. Vieni 
bora, ò nemico dclfliumano legnaggio , 
fperimenta con quefta copppia d*Heroi le 
tue forze 5 Vieni fiora perfido , e frodolente, 

• e vomirà i tuoi veleni? Come proporrai "ra- 
dezze diurne» à chi fia pregio Teflere ancèlla 5 
com’efiòrterai trasgrcfiloni di leggi » à chi 
tocca in forte l’tfler delle leggi cn/todè 5 Po- 
co ti gioua afeender su gli alberi, s’altrtiì 
precipiti] recare non puoi. L’humiltà fe tal- 
hor par, che cada, Tempre fi troua su la funi-» 
baie. Poco ri vale l’ordir menzogne, s’ad att- 
intoppare Paltrui fimplìcitàde nò balli. Porta 
d'eco tal luce la rettitudine, che tofeo fcuopre.* 
<iou’apparifce, l’infidie. Qual può promette- 
re altezza di grado chi rade ferpendo la ter- 
ra 5 qual può fuggerire configlio lineerò chi 
lolamente habitando càuerne, ed abili] , hon 
sà fe non tortuofi formare i palli 5 E* giunto 
quel tempo horamai, ch’iddio confonder ti 
4 eue> ò primo inuentore di frodi,» Ti &pr«t 

E 3 dii- 
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duro ben predo d’hauerc a dticljo sfidate IO 
fedeli -/quadre de gli Angioli, ti pétirai nuo- 
iiamcntc di haiicr ambito la fede sii l’Aq uilo- 
iie. Veggio quei fé ti menci della dinina Scrit- 
tura poco men ch’adempiuti, oue deil’infer- 
nal Babilonia è prescritto l’eccidio. Si Son_* 
rotte della Schiauitudine le catene, non più 
,■ ci attrita la Suneda memoria de tributi. Gic- 
jfee Sotto i lieti aulpicij di quede nozze for- 
tunata la terra , Spargon foauiflimi odori i 
Cedri del Libano , fan pompa di purpureo 
manto le rofe del Gierico . Già s'apparec- 
chiano i cieli à (Miliare dolcezza, concepi- 
feono i colli per produrre torrenti di manna, 
ardon d’amoreje piante per rifoluerfi in Su- 
dori di mele. ledano hormai ghirlande di 
gloria le Figliuole di GieruSaiemme,d ador- 
nino di nuoui raggi le Stelle del Firmamen- 
to. A voi fi preparano, ò degnidimi Spofi, 
tanti odequiod fpettacoli- Da Vodri Sguardi 
riSuIta ne i viuenti la gioia- dalle voftrc ope- 
>e deriiia nelle dagi oni l’amenità. O cornea 
chiaramente d Scorge l’vn all’accreScimcnto 
• de doni eder nato, le l’altra nel Seno mater- 
no à votar di gratic il ParadiSo miracolofa- 
mente innedòiSi/ eder i’vno nella cafa di Da- 
iiide alimentato eoi latte della bontà, Se l’al- 
tra nel Tempio mi d nifi col pane de gli An- 
gioli; eder eletto l’vno per eSemplare di, San- 
tità, Se l’altra per lo calle dell’innocenza à 
maturar Tvnione di due nature diuina , ed 
Humana, c chiamata. FauoriScano eterne co - 
deilatioui ogni vodro dedo> applaudano gli 
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elementi ad ogni volilo penderò. Qual pie- 
pio ti fia rhauér compagnia sì gradita, ò ca- 
lliffimo Spofo? qual trarrai gloria dalla pro- 
le, che da quel vergineo grembo germoglie- 
rà 5 Sarai della mede lima Sapienza genitore.-' 
appellato. Vedrai fottopofto al tuo giogo chi 
regge il tutto col cenno, faticar teco chi fen- 
za fatica fu fabbro delTVniuerfo , diuiderti 
con ferro dentato Topére del lauoro fabrile, 
chi Tacque diuidendo dalTacque , fè forger 
la luce. E parimente «rii* incontro, qual’hau- 
rai gaudio di hauer fortito della tua pudici- 
zia aifenfore sì gttiffq, ò Santitfima Spofa-j? 
Quanto ci faràtti di refrigerio, quando in_* 
rozza capanna ad efpor fuori Tammirabil di- 
urno parto il tempo ti arringa? Quant’egli ti 
farà di conforto, ed’aiuto, quando per fuggir 
Tira d’empio Tiranno, conuerràtci col bam- 
bino fuo Dio fra barbare nationi d’Egitto 
ricouerarc? Crederai d’hauer trouato fra le—» 
fpine de gTinforfunij il giglio, fra gli abili! 
delle afflizioni il teforo. Feliciilimo te Giu- 
feppe, che donna tanto prudente riceui dal 
cielo/ Vedi, confella il candido cuore pale- 
fa nella ferena fronre fcolpito . Ti accorgi * 
com’ella fra pouere vefti comparifce amman- 
tata di Sole: odi, confella afperle di nettare 
dalla bocca le parole diffonde: Miri, eonf el- 
la ad ogni veftigio, che (lampa , lafcia im- 
presi di zelo immortali caratteri. Feliciilìma 
re. Maria, clfad hilomo si degno in matri- 
monio congiunta, puoi ben dire, non e (Ter 
con la fortuna, ma con, la virtù maritata. Nò 

la ^ mai 
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mai fonti di gratie dall’épireo interra Igor- 
'garo 5 clic nel tuo con forte non -ne riconofcin 
la piena. Sei certa d’effere à grado al tuo a- 
inicoj s’cgli di quel h interna beltà * nella—» 
quale tu rant’oltre t’auanzi, folamente s’ap- 
paga. Sai per fermo, ch’il voftro tranquillo 
corlo di vita non di/hirberà mai difeordia, 
'entrambi anhelate ad vn line. Vanne pur cin- 
ta di mille feudi, c mille ti figura nella men- 
te vittorie, s’ancor’il tuo Spofo è di ftirpe, a 
cui è proprio l’atterrare i giganti. E voi in- 
tanto, ò Mortali, dilatate le v olire fperanze; 
ben vi auuedete à che vi deliina quel volto 
coronato di Stelle; Quella delira,. che richia- 
ma la primauerà: quei mirabil volo di Co- 
lomba ceielte, C;h’annuntia amorofa ierénità. 
Squarcierai!! Tombrofo velo, che vi conten- 
de i lentie» del cielo; rinoueràlfi la terra , e 
vi addurrà giorni di vera letitia vn nuóuo 
Sole. Già cangiate le forti rinfeiranno à gio- 
condo fine i difgratiati principij: vi diletterà 
nel rampollo cièche ni difpiacque nel 
tronco; lì trouerà nel rigagno la_ » 
limpidezza, che lì fmarrf nella 
' , r T ionte; lampeggierà su’l 
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DELLA BEATISSIMA! 

VERGINE. 

Panegirica Vi - 

S E mai fu Cagione , ch’arricchire il mia 
debole itile cò i tefori della eloquenza—» 
cercar doueilì, su quello tempo , ò Mortali > 
mi farei lecito di far pompa degli fplendorf 
dell’arte» di fperimentare gli sforzi della fa- 
condia» d’elprimere Tefficacia del coltume. 
Se vi è forzardl dire» fe tra gli affetti truouàfc 
gratie» fc tuono, ò fulmine tra gli argomenti 
s’afconde: ciò che può con le amplifiC3tioni 
difeernere l’euidenza, ciò che fanno con le-» 
figure delinear le m etafore, quanti nel cam- 
po della rettorica ridon germogli, alla de - 
icrittione del Verbo per opra del (omino À- 
move nel fen della Vergine fatto mortale-»* 
hoggi infero? cemuene «ccorre, difeuopri- 
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rei rapprefentare- Ma com’io potrò con pa- 
role lignificare quel gran miltero , ch’à gli 
amici frfenrij della nòtte' è fio! dato iri cuflo- 
dia, ed in arbitrio > Dourò fofto tentar di 
narrare quelche gli elementi fi tacciono ? à 
me Colo farà concedo d’interpretare quelche 
non prenuntiano, che tacendo, le Stelle? Si 
fpalancan sù quello punto le porte de cieli, 
ma lì rinchindon con catene di non conofciu- 
to lìlentio le bocche de gli huomini. Chiara- 
mente hor fi fc orge, dotte alberga la luce, ma 
non è pennellò ad occhi vagheggiatori affi - 
farfiji gli albori nafeenti. Qgale aceefio car- 
bone fia, ch’infiammandomi il cuore, mi fino- 
di alle parole le labbra? Qual diurna facelh 
à contemplar rammiràbiì concetto mi farà 
ficorta? Bà d’huopo , ò mio Dio , ch’alia fio- 
prabbondanteletitia, che mi bolle nel petto, 
perdoni, e tìi che la cagione di tanta gioia__» 
mi fòmmini/lri nell’animo , alla efiprcflìoite 
ini adatti ia lingua. Tù, c’hai fipeflò viue fon- 
. tane difcialte da fallì,- tu della nella mia men- 
te fecondità di facondia-. Tù , che toccando 
le cime de moliti, fai fuor Porgere le fiamme, 
rii dal mio cuore ritraggi Pentì menti di dato- 
none, ed’ofiTequio . Itene quindi pur -lungi 
fuperilitiofi colori dell’arte, che non Conui- 
enfl adoprare allettamenti d’amplificationi , 
doue l'ampiezza, delfoggccto rapile e adòrbé*- 
do le menti. Parfàmim oefièr vinto dall 
fperànza, fc di quella gran idee , ch’entro il 
Vergineo fieno s’afconde, io baili à manife- 
filarne yna fola fciptilià. Non hebbe mài Tard 
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te òratoria sì dotiitiofo argomento: non inue- 
fiigò mai più facrofanto miracolo l’intellet- 
to: non apprettò mai più marauigliofa mate- 
ria la fede. Mora ci è noto, come con l’aura, 
che feco adduce lo fpofo, s’ ingratiidan lo» 
pernici: come col folo bacio concepifcono ie 
Colombe. S’è ià vdito il Tuono della Co- 
lomba, e ’1 Verbo diuino, foltamente fi mani- 
fefta humahato. Hà già otcenuto il bramato 
bacio la fpofa, e di lutato l’c volato fra lo 
poppe il Diletto. E* giunta la fperanza fperà- 
ta, il Rè pacifico è venuto nel mondo: fi ueg- 
gono horamai gli oracoli de Profeti adem- 
piuti, e quei miltcrij, ch’erano afcofi fra l’ó- 
bre, rilucono. Son già palefi i carmi delle Si- 
bille, e ciò che per prima fuor de fuoi termi- 
ni la natura negò, di prefente fiupefatta con- 
fcflà. Ciò che fòtto figure non penetrate an- 
nullarono i cieli, l’ombra dello Spirito deZ 
Signore hà fuelato. Chi più fia mai, che della 
età ferrea la durezza pauenti ? E’ già dalle-* 
(Ielle difcefo vn Dio in forma di fuoco ad i li- 
dorare il ferro della Immanità. Già fi vede 
alla fine peruenuto il principio, l’infimo con- 
giunto al fublime. E* comparto à i cagione- 
noli il Medico, il Liberatore à i cattiui S’ad- 
dita à gli erranti la via, à i defunti la vita—». 
Sappia il Popolo d’Ifraelle, che chi tanto di 
lontano parlò, hoggi è prefente. La rugiada, 
che dal ciel Gedeone chiedètte sù’l vello, 
nel fen della Verdine fi è conuerfa in fonta- 
na. Il' fuoco, che lcorfé Mosè fiammeggiar® 
attorno d’vn rotto, (pender fi ma entro i$ 
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Jior d ’vna ro fi. Di quel frumento, di cui fen^ ' 
Jti.nne.Iiàac nella pcrfbna del figlio l’odore, 
..dentro vn grembo circondato di gigli fene 
, con lerua gloriofifiìmo cumulo. Di quel gran 
Nume, che fender da ciclo in ferra limghifiì- 
ma fcaln da Giacobbe fi vide, dentro il petto 
d’vna Donzella le ne gode .Paduento. Àtmni- 
. l'ino le figliuole di Sion la manluetudine del 
doro Rè, fe del fuo andito vna Colomba è 
foriera. Chi per prima volaua sii le penne de 
gli Aulì ri, già dentro il chiollro d T vn Vergi- 
neo lèno fià Vali racchiufe. Chi /pirico lcg- 
^gieriflìmo pallèggiaua sii Tacque, già tra lei» 
poppe della fua Spola d’amore auuinto dimo- 
ra. Qgegli,chhhxguifa di velie lì circondali! 
di luce, già di ; Ipoglie, mortali humiliato il 
cinge. Quegli, ch*in forma di folgore sul 
folio delle niiuoTe con tuoni, e con lampi pu- 
bi icana le leggi, già m gitila d’iride piefagi- 
ice fereno, e tranquillità. Fin qui s’è gito fra 
tenebre, fra mi ferie s’è menata la vita . Si c. 
Tempre inuocata con voti l’Aurora], nè mai 
raggio è fcmtillato di luce: fi è à tutte hore 
chiamato con gemiti il Sole, nè inai s’è go- 
duto allegrezza di giorno: Si è feminato To- 
urnee in lagrime, e della leciti a non fi è rac- 
colta la mefìe: Si e giaciuto per lungo Ipado 
alla ombra dell’amarezza, nè lì è coniierlb iti 
gaudio il lutto. Parca non poter mondarli la 
Terra di Ipine, s’il cielp non le comunicano— » 
le felle, non poter fblìeuarli Thumana con- 
ditione, fe la diurna non fi abbafaua. Però vi 

fà chi erbette tiQn lafciarle folicp afp^ezzc 
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la terrai Te non reftaua prillo di delitic il Pa- 
raci ifo • non riempirli quaggiù rVniuerfo di 
lumi, fé lafsìi la mole fùperna non li adoni- 
braua di tenebre. Finii chi diflè, non {ornarli • 
i mortali dai fonnoifenon calpeltauanfi i eie- 
li; non darli mai luogo à gli huomini su Tcm*' 
pireoj s’à Dio nel mondo non era negata la' 
fede- Hra già fermo, ch’il Figliuolo ìli Dio 
prenci elle forma di leruo, ma dal tuo feno fo-, 
lamente, ò beilìfiìma Vergine, douea prender 
la fo-Hiigiianza. Te folaniente nel mondo hà- 
ccnofciuto degna de fuoi amori: le tue luci 1’ 
Jian cò i raggi trafitto il cuore: le tue chiome 
l’han con iudiiJóiubiJi nodi legato il volere* 
Vdilh i detti (h i! ’Anibalciadore celcfte, e'i. 
fonia no Re prettamente della tua bellezza— > 
vedetti iijuaghtro . Vbbiditti alla voce del 
gran Tonante» c fu biro ne-1 tuo Teme far be- 
nedette le genti. Hor ci accorgiamoceli^ 
guittamente ti appelli Naue, fe carica di vet- 
touaglia celelte di lontano ne vieni : il cui 
pino macttro non è tratto da quell’alberojdh.’ 
in Dodona feouerfe Pallade, ma ben da quel 
legno di vita, ch’in terra l’eterna Sapienza-# 
manifeilò. O’ qual’Argo ti regola il corfo,^ 
di qual vello d’oro fotticni ilpefo/ Hor- pe-, 
n etri amo , che tii lei la fedele città del giu- t 
Ilo, ne i cui fondamenti collocò!]”: la letitia_, 
dell’Vnuterfo, nelia cufpcrfettioiie la fòura- 
uà clemenza rifìede. Quel fiume , che douea 
rallegrarti, è sboccato dal Paradifo : Quella 
pietra angolare, che douea (ottenerci-. è difcc- 
fa da monù fanti. O come alla natura del fii -• 
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to ia natura delThabitante c conforme / non 
potea Dio ritrouar la fua patria in terra al- 
troue, ch’in te* nè tù doueui d’altro cittadi- 
no eflèr patria, che d’vn Dio. Hor conofeia- 
mo, che tù fei Thorto delle delitie, doue in- 
fidiofo ferpentc non lì nafeonde, ed immtira- 
bil felicita lì ricoura. Quel fiore del campo, 
ch’anco prima de fecoli diflufe per ogni parte 
gii odori, ti verdeggia nel grembo. Di quel- 
la pianta, che ranto bramali 1, ti godi l’ombra. 
Hor ci è palefe, che. tù fei la Luna, che non_» 
foggiace ad eclilfi, fe fatta madre di celefle 
rugiada immortai fereno alla terra prometti. 
Tu nella conca dell’innocenza fai naicer la__, 
margarita: tu nel capo della pictade fai lor- 
gere il giglio. Tiifei quella Donna sì glo- 
riofa, c'hai ri crollato la grafia, ch’annoneri 
le prerogatiue con le virtù, le 'virtù con 
ideile. Con gli argenti la tua felicità non mi- 
furi, con apparato di pompe le tue glorie non 
ordini. Altre lì adornin di lofe le chiome, fi 
tir?gan di minio le guancie: altre vadan mar- 
cando da rimote regioni del mondo gli abi» 
bellimenti/ch’in te non peregrina la grafia, 
la bellezza non è ftraniera» Come l’acqua del 
fonte, dai tuo vol^.o deriua la leggiadria: co- 
me dai Sole la luce, dal tuo crine fi fcoccano 
le faette. 11 prona quel fornaio Dio, che sù le 
if elle languendo ferito, nel tuo petto à ritro- 
uar l’antidoto fecnde. Già non può dire, che 
folo il cielo è fua fede, ed è Icabello de fiioi • 
piedi la terra. Ecco vna Volta , ò Mortali, i 
cardini del rÙTaamcnto [palancati fi fono, e 
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nuoua terra in terra fi è già formata . Siede 
quella altiiflima Madia* c’hà su le nunolc il 
folio, dal cui trono in cielo fi muotie il gior- 
no, dal cui fplendore tragge origine la leti- 
tia, dentro le vifeere di Maria, e non altri- ' 
nienti di fpoglia mortale couerto, che di So- 
le veftito fi pregia, e non meno il nome di 
ferùo, ch’il titolo di Signor de gli eserciti 
aggrada. Si feorge ben lieto, c’hà già trono 
ramato albergo, oue fiorifeon quei gigli, eh’ 
incorrotti ferbò l’innocenza, oue porporeg- 
giano quelle rofie, che Tempre viue mantenne 
la carità. All’odore di quei pretiofiflimi vu- 
gtienti fi dilegua in dolcezza: à gli fplendor» 
di quella beltà non marcitoie fi rende vinto. 
Non più di Leone rapprefenta il fembianre, 
ma’ d’agnello dimoftra il volto. Hà già l*ha- 
ila fulminante dcpofia,e lo fdegno è già mef- 
fo in oblio: hà rifiutati gli arnefi della tien- ; 
detta, e degli habiti della pace fi adorna : hà 
lafciata la terribil forma regale, ch’indnceua 
fpauento, ed in guifa d’Amore apparifee . Ca- 
dano ho mai i manfueti, e trionfino, elfer già 
venuta l ? età della grafia , darli il bando à i 
franagli, richiamarli iF giorno della ialute, 
non efìere altroue più mite, più placido, piu 
giocondo veduto Iddio. Chi fù Tempre ama- 
tor del filentio, per ripiegare amorofo con- 
cetto lì volge in Verbo. Chi dairHtérnità ri- 
rragge i natali, per dar rmono principio alle 
cole, fi appaga di hauet principio. Si animi- ; 
rano in vn fogge tto vguaglianza, e minorità: ' 
itnmenfitadc, e termine: fortezza, c debilità.*' 

Si 
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Si jaiiuìfano in vna fola perfona due vere , e . 
perfette nature, nè dalla diftintione delle na- fj 
cure l’vnità della pcrfona feparafi.* nè dalla—» 
vnità delia perfona la differenza della natura 
confonde^. Par che egli fatto in tutto defi- 
dcrabile, à i beneficij allargando la mano,di- 
ca. Sembri diminuta la pcrfona diuina , pur- 
ché acquifti di pregio rhumanità; refin ngafi 
tra le angurie l’infinito, purché fi dilati fa-» 
conditione mortale. Inaudita pofTaza d’amo- 
re, che fuperando ogni intoppo per impollì- 
bilità non ti arrefti, per malageuolezze non . 
ti fi contende la via/ doue ti tira la violenza 
del fuoco, t’inoltri; doue ti alletta il defio, t’ 
infiammi, poni in obliuione i configli, nulla 
ti curi delle ragioni. O’feno beato', ch’vn—. 
giorno detterai mille lingue à gli applaufi 
tuoi/ ti auuedi delle tue glorie, comprendi 
Ja tua fortuna. Ciò che nella Idea della men- 
te diuina determinò/]!, nel tuo centro fi pone 
in opra. Nel tuo campo fi matura quel frutto 
di vita, ch’è diletceuoie à gli occhi, alle fau- 
ci è foaue. Ne tuoi ripofii arcani fi prender 
configlio di fottrar dalla feruitude l’amato 
popolo, e di fommergere i Faraoni nel pela- 
go : di folleuar gli Fumili alle grandez- 
ze y e di trionfare AVI dodo de fuperbi 
auuerfarij; di volgere i fudori in ripofi, e po- 
jle in dimenticanza le maledittioni far mani- 
iefio il mòte della heredità. Mi perfuado,ch'i 
faggi della mifieriofa Gentilità ciò compZ'C- 
fero, quando entro il gran feno del mare ini- 
zienti regni, e regali fisn^e fi finfero ; che_*> 
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quello chiedettero e fprimere i Fabbri deile 
antiche fauole, quando Alfeo, dalia fila ttefia 
natia dolcezza non abbandonato , correr stj 
per Tonde del rnare defcritt’ero. Chi potea__» 
mai farli à credere tanta infoiita nouità'r così 
ftrana mutatione? Fatti mortale vn Dio , di- 
fcende alToccafo delie fiumane miferie vn_i 
Sol di giuftitia; li cangian quei vaili campi di 
Stelle cò i breui confini del grembo d’vnaL_* 
Fanciulla. Ecco già dentro vn grauido feno, 
non due popoli, ma vn Dio da tutta la fchie- 
ja de gli Angioli accompagnato fi afcondt— 

Si compon a elementi, e fra mondani fi me- 
fce TVnigcnito Verbo, e delie alterationi nó 
fente le ottefe. O’ s’to potetti hoggi, ò morta- 
li, con ittile alla materia conforme manife- 
stami quel che adombrato mi s’aggira nelT 
intelletto? Che di fourano rifuonerebbono le 
mie voci? che di falutare rapporterebbono i 
detti miei. 4 Mi fi prefentan gli encomij d’vJL-# 
gigante, che corre fentiero non mai calcato, 
ralfiguro le virtù d’vna Stella, che innouatió 
di nature predice. Non farà della terra parte 
cosi remota, che del di lui nome piena noiu* 
retti: non farà gente tanto incognita à i rag- 
gi del Sole, che delle fiamme di lei nó pruour 
Tarfura- Quegli molto meglio, clTAlcide uc- 
ciderà anco in fatte i ferpenti . Quella poco 
anzi nata ad onta dell’Èrebo cò ifuoi primi 
albori lafcjerà siYl cuor della notte altamen- 
te di perpetuo fudore imprellì vettigi • Qjue- 
gli à confulìone de faggi dei mondo sii la te- 
nera età farà pompa di dottrina non mai pi» 
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vditar Quella correndo per la via lattea à 
fcherno delle ombre palpabili andrànne à 
portare all’Egitto la luce. Quegli Fatto già 
adulto intima oftinata battagliala i vitij,e gli 
abbatte.* toglie le calamità del Tuo popolo, e 
con l’abbondanza il riflora. Quella su’! me# 
riggio del filo periodo, faina dal nemico me- 
ridiano i mortali, e loro infonde celefte quie- 
te: a prò de languenti fa muouer Tacque , e»-» 
reca alTVniuerfo falute. Quegli in Gecfema- 
ni oppreflò dalla Torna delle altrui colpe fi 
diffolue in fudori, e non in Abila,e Calpe fra 
due colonne, ma sù’I Caluario fra due ladro 
ni le ftie fatiche termina Crocefiflò . Quella- 
in mezzo di horrida notte attediata dalle om- 
bre de mifcredenti pauentofa fi difcolora, 
non à guifa delle altre Stelle hà l’occafo nel 
mare, ma con moro di trepidatione foura vn 
monte, al dolorofo fpettacolo gli elementi 
inuitando, tramonta. Quegli alla fine dal te- 
nebrofo atiello quii Fenice forgendo, con__» 
nuoua corte de Patriarchi à regger le ftelle 
gloriofo ritorna, e i fuoi difcepoli in terra , 
non con cento braccia, ma con cento lingue 
auualóra- Quella precorrendo l’Aurora rina- 
sce, ed afeendendo su i monti eterni del cie- 
lo circondato di candida nnuola pretiofa pi- 
oggia di celefte facondia nifi campo della—» 
fua Chiefa difpenfa. Sì sì, ch’é gigante, ch’è 
fiella Thumanato Signore . alla liberatione 
del mondo adoprerà Tinuitta fua defrra; alla 
illuminacione delle anime vibrerà rilplendé- 
Vittime faci. Saprà di gigante il refiftere ài 
r -r prinq 
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Principi della Sinagoga, il difcacciare i mer- 
catanti dal Tempio, l’inchiodar sii la croce la 
voltibil ruota della fortuna del mondo, il ri- 
torre le prede all’inferno, il rintuzzare i fu- 
rori, e gli empiti delia morte. Saprà di Stel- 
la l’acquetar le tempere del mare, il trasfor- 
marli sul monte Taborre, il porre in fuga le 
tenebre deH’abilTo, il far nafeere in terra la 
margarita, il piouer dal cielo felici infiuffi- 
Era ben necellano, che di Gigante, e di Stel- 
la follenefle la forma, fc di follegno, e di lu- 
me era bifognofa la terra. Sempre voto , va- 
no, e fenza cultura flato farebbe il fuolo , fe 
con la grandezza di perfonaggio sì gloriolb* 
non lì lolle vna volta ripieno, ed adorn o. Sé* 
pre infetta, e tiranneggiata da nere caligini 
liata farebbe l’aria, s’à i lampi di fplendore — * 
tanto afpettato alla fine non rilucelìè ; Siam 
pur giunti à quel termine, che veder ci con- 
uiene ciò che prima li difperfe con le acque* 
con le fiamme della carità rinouato: quella 
confufione, che ci recò l’antico peccato, daf 
fonte de lumi dillolta. Vedrem datadn^ban--» 
do l’imquità, riempirli di gloria il cielo, ger 
mogliare il Tuo frutto la terra, fregiarli la__* 
natura di maelìà: in vomeri riuoltarfi le fpa- 
de, in falci le lande, in piaceuolezze gli or* 
gogii, fotto quella aria fcintillar lapiétade*' 
tra le nollre mura foggiornar la falutc , dén-* 
tro le nollre vi feere cumularli la gioia- Eof* v 
funata la primavera di grafie cosi « -fin gq lari 
cagione/ felice tempo, in cui fi relluuifcc— » 
alia terra la pace, Tordine à gli clementi , à. 
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gli huomini Tinnocéza/ Sarà Tempre impref* 
ù ne gli animi de mortali ftagione cosi pro- 
pitia. Su quello tempo riconobbe i Tuoi prin- 
cipi) il mondo, quando diftinto dal Chaos, 
prefe à fruirli la luce* Correa quelli medefi- 
mi fini il Sole, quando il popolo d’Ifraclie da 
gl’ingrati lidi dell'Egitto fuggendo , fi foc- 
trafle dalle catene. Può ben degnamente co- 
ronata di fiori il principato delle ftagioni v- 
furparfi. Prima figlia del Sole con ragione fi 
appella. Te dal Sole fplendori piu chiari pré- 
dendo, concepifce la luce. Giouentu deil’an- 
no guittamente fi chiama, se dell’anno rino- 
uando le glorie, nuotii germogli di vita fà 
pullulare. O’ che reca di marauiglia / ò che—» 
produce d’honore/ Quella rende libera da i 
gelidi ceppi dell’inuerno la terra, e sii i prati 
dipinge il rifo: quella diTcaccia dall’aria le-* 
nuuole, e con l’armonia de canori augelli fà 
diuenire pietofe le Stelle: quella toglierli* 
onde del mare l’orgoglio , e nell’elemento, 
che mai non pofa, la quiete introduce. S’infu- 
perbifea con la copia de frutti l’Autunno, 
ch’à quella fol balla il frutto della vita pro- 
durre.. Si glorij Teliate d’offerir mature!^» 
ipiche a i mondani, che quella è contenta di 
recare à gli eletti il pane de ®li Angioli. Si 
vanti fiimerno dì dinerrare fe cataraffe del 
cielo , e trarre dalle sfere diluuij , che quella 
fi appaga di fuelare l’empireo, e di far pioue- 
re il giufto conuerfo in rugiada. Ma come ci 
preparare mo, ò mortali, à vifione sì grande/ 
in qual modo auueweremo la nota mente à 

con- 

* * 


A— 


Digitìzed by Google 



Della Incarnatone. 77 
contemplar maettà fourahumana? Come in-? 
fcgnererti gli occhi noftri ad affilarli à Sole * 
che non tramonta ? S 1 hoggi potette parlar 
«quel Giofuè* che per l’oflequio dell’Arca al- 
la fantificatione allettaua il Tuo popolo* quel 
Giofuè, che non per occulta forza de Fati* 
ma dal medelimo Dio fù fccho , e desinato 
all’imperio: quali, che fdegnafle d’efler jrctto 
da quelle Stelle* il cui corfo douea ritenere 
con le parole. Quel Giofuc* ch’étro gli ardo- 
ri della battaglia volle, che immobilmente^ 
ardefì'e la lampa del giorno, quali che non 
dotiefiero confegharfi alle tenebre quei getti* 
che con caratteri di gloria regiftraua Icter- 
nità. Mondateui ( Sciamerebbe ) ò mortali? 
rompete i lacci, che vi auuincono il collo? 
Deh non piu Ilare ftnpidi inanzi à quella ar- 
ca, dotie le danze di Dauide * e le vigilie di 
Vria vi rimprouerano il Tonno? non s’inari- 
dìrannò le cupidigie malnate de voftri cuo- 
ri* quando le acque del Giordano li attacca- 
no? non fuggiranno da voftri petti le fcelera- 
gihi, quando i lìmolacri de gl’idoli li preci- 
pitano- nuoua legge* nuoua vita ù fperi? Vòl- 
gonli in cielo penlìeri di paCe* aura leggiera 
di fallite libila in terra, tortamente s’vdraa_* 
marauiglie, ttupiranno le ftelle, rimarrà at- 
tonita la natura. S’apprèftin con la purità del- 
le menti à i natali del celefte Infante le rofe. 
Si apparecchi có l’armonia de coftumi al Sol 
di gioftitia fapplaufo canoro. Se goder vole- 
te i raggi del Sole nafeente, fà meftiere > che 
vfciateaa gli antri calminoli de vitij;f«~* 
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chiedete il commercio in ciclo, v’è d’htiopo*’ 
che forgiate dal fango. Quelle farebbono ho- 
ra le voci , di cui dall&facre carte ancora fe_> 
n’ode il rimbombo. Chi non muoueli à tanta 
efficacia, fentiràfiì ben pretto rinfacciare la 
fua durezza da gli fcogli, che difl'olueranfi in 
liquore: imparerà dalle fiere à porre in ban- 
do i furori: apprenderà da luminofifììma not- 
te à farli nemico dell’ombra» 
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VELIA IMMACOLATA 


' 


CONCETTIONE* 


sonetto; 


P Oiche del mondo à la corrotta moie 
AI fin Io fguardo il gran Tonante afftffdS 
E fcorfe quanto Pluto in fogni, e in fole 
L’alme ingannando imperioso ardifle. 

* 

Nafca à prò de le genti inclita prole* 
{D’alta pietad’intènerito ei dille) 

S’odano i voti homai, forga quel Sole* 

Che non hà occafo, e noripauenta eclifle* 

E torto eletto à I’vnìuerfo impero 
Di vario adorno, e non caduco araertr* 

,Vi uo formòli! il fimulacro altero. 

L’alma dal Cìel per la via lattea fcefe^ 
v) Che di lagrime fol calca il fentiero, 

Chi de l’angue infernal lente To ffefe> 
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• SOPRA L’ISTESSQ 
SOGGETTO 
Ottaue* 


N On fiarfn fcofìo dàThorror del verna 
D’April difperi la ftagion ferenà,* 

Non lìa chi prefo da fortuna à fcliemo’ 
Giunger non peniti oue vaghezza il mena* 
Non fà Tempre del mondo alpro gouerno 
Sdegnato il ciel* nè fépre arde* e balena* 
Ecco là doue non fiori mai Itelo* 

Seme di rofa eterna infonde il cielo* 

Che non può* che non opra alma IperanzA 
Di viua fede à bel candore vnita? 

Qual foitra l’Etra non moltrò baldanza* 
S’inuan da gli altri uqùa nò chiefe aita? 
Quàta in diuider Tacque hebbe po danza > 
Ed in trar ne’ deferti efche di vita.' 

In fua Virtù sii la fourana mole 
Fermo ammiròlfii e fenza Corfo il Sole* * 
Fec*ella entro i tuguri* d'fra gli armenti 
Germogliar fcettri* e pullular allori; 

Piit Volte armò di bellici initrUmenri 
La mano àuuezza à feminil lauori. 

Spello chiamò vendicatori i venti* 

Spello li cinfe di celeili ardóri; 

Scarfo di nulla è’1 ciel* oue lì vede 
Verdeggiar* fiammeggiar Iperanza* t fede. 

^ \ Scia 
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Stia pur da le Virmlie il Sol lontano, 

Ch’oue impera la fpeme, Aprii non maca; 
Toglia le biade aftro maligno infano, _ 
Ch p il fuol con miglior meflè ella rinfràcj. 
A’ lei s’oppon ogni poflànza inuano. 

Nè languifce per lei Tetà mai fianca: 

L’età, cn’è in altri ogn’hor cadete, e trifia> 
-Per lei più vale* e nuoue forze acquifta* 
Già di fua etad’il fior perduto hauea, 

E languido il vigor fentiafi in petto* 

. Anna* cui vino ne la mente ardea 
Sempre di prole vn’inquieto affetto? 

E fe la fpeme Contemplar le fea 
Lungi del pegno il gloriofo afpetto: 

Pur da gl’indugi, che tormentali i’aìma* 

Di dUoffofFriiia infopportabil falma* 

Spello à i mefti fofpir leniate il freno 
Preda giacea di gemiti facondi. 

Nè mai di pianto fatiata a pieno 
Faceà riui da gli occhi vfcir profondi; 
Forfimparatleà concepire il fono 
Dà gli occhi in crear lacrime fecondi; 
jNè pur vedendo i Tuoi deliri à riua. 

Con tai flebili nòte il eie! feriua. 

Cosi ha dunque, che fprezzata, e vile 
Meni infeconda di mia vita il corfof 
Non potrò cò i pender cangiar mai ftile? 
Sentirò fempre di vergogna il morfof 
Eccomi giunta in graue era fenile. 

Piena il volto di rughe, e curila il dorfo* 
Ahi dopo tanti Autunni vn frutto folo 
Produr nò feppenel mio grembo il duolo? 


Digitized by Google 


Si Della Immacolata Concettione.’ 

Ahi con quanti odoriferi germogli 
La. mia llerilitad’il fuo] rinfacciai 
Godon gli augei tra rupi alpeftri, e fcogli 
Hauer chi fegua la materna traccia. 

Tra felpe ancor depolli i crudi orgogli 
Horribil fera i propri; parti abbraccia. 
Oli . formar non fi gloria opre leggiadref 
Solaio nó mer to (ohimè) i’honor di madre* 
Signor, che tucti da le lidie intendi. 

Ma fol d’anime huniili adempi i voti. 

Tu i miei fuppiici preghi in grado prendi,’ 
E quella da tormenti alma rifcoti. 

Tu della nel mio cor fourani incendi, 

S’i membri fianchi, e di calere hò voti. 

Fà che de gli anni ad onta, e di Natura, 

Sia di prole il mio fen fede ficura. 

Così pregaua, e da l’Empireo al fine 
Preghi si caldi il gran Tonante vdìo. 

Nc piu loffn, che di dogliofe brine 
L’irrigafìe le gote il doppio rio. 

L’hore affretto di pace homai vicine, 

E di viti miglior l’ordine aprìo. 

Quella, che già grà tempo in méte alcole.» 
Sotto Ipoglia mortai fuelar difpofe. 

£ tra fuo* fpirti alati, vn de piu fidi 
Di si bel vifo, e di parlar sì dolce: 

Che fpefiò feende de la terra à i lidi, 

E coi fuon l’alme raflèrena, e moke.* 

Ad elio impon, ch’i Tuoi decreti guidi, 

Cò quel ciglio, ch’il del gouerna,e folce# 
Hor và(gh dice)oae di fpeme adorna 
Anna, fra pianci, c fra fofpir fpggiorna. 
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Hoggi conuien, ch’ella dal petto metto 
D’atra amarezza ogni radice fucila: 

Mercè di ftie preghiere hogg’io l’appre/ltf 
Gli anni foggetti, la Natura ancella. 
Iioggi fia, ch’ella inufitato innefto 
In grembo coui d’immortal Donzella* 

Oda tra rughe> e fra canute chiome * 

Lieto fonar di genitrice il nome. 

Ciò dille appena, e’1 Meflaggier dittefe 
Ver le piagge Idumee rapidi i vanni. 
Spiegò l’alta ambafeiata, e fè palefe. 

Che mal s’oppone à Dio Natura, od anni7 
Del Volator diuin la Donna apprefe 
A’ i detti, à i getti, a i portaméti, à i pani 
Il gran mittero, ch’i Profeti inanti 
Scorfcr da lunge, e l’adorar cò i canti. 

E tolto de penfier l’alfanno interno 
Sgombra, e cangia di vita ordine, e ttato-l 
Oblia l’angofcie, c di piacere eterno 
CoIma(ò miraeoi nouo)il petto, e’1 lato* 
Tal s’il ciel li ferena in grembo al verno 
Ride improuifo, e fpira odori il prato. 
Tal s’in mezo à tempere il Sole appare, 
Pofa repente, e li tranquilla il mare. 

Felice te, che già feconda, e lieta. 

Compiti i delir tuoi veder potrai? 

Pon fine à le querele, e fagg/a acqueta 
De 1 agitato cor l’impeto homai? 

Non chiude il tuo gioir tempo, nè meta>- 
Horror non toglie di tua luce i rai. 

Fior, che per brina, ò gel nó perde foglia, 
. Nel campo de] cu? feoo hoggi germoglia. 

fio £ 
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$4 Della Immacolata Concettionc- 

Hor già voi di Sion Figlie sfidate 
Laure cò i palli, oue l’odor u’alletta- 
In voi quei fenili e quei delir de/late. 
Che nato di virmte Amor vi detta. 
Puro germe immortai nafcer mirate 
Da campi alpeftri, e da radice infette. 
Al cui fplcndor le fiammeggianti /Ielle 
Sembran paragonate aliai min belle. 

E rii da i monti addolorato Spofo 
Kiuolgi à i tetti de la Spola il piede/ 
Rozo tc’n giaci fra gli armenti afeofo, 

, L parar deui al tuo Signor la fede/ 
Steril ti credi* e Meilaggier gioiolo. 

Te di Reina genitor preuede. 

Torna à le patrie mura Heroe felice. 
Più per afpri dirupi errar non lice/ 
Subito ei torna, e de la Spofa à villa 
Gli occhi di pianto per letitia innonda- 
si taccia(efclama)ogm memoria trilla, 
Poich’il ciel nollri voti alfin feconda. 
Indarno i petti atro dolor contrilla, 
Oue louran fauor ne i petti abbonda. 
Lungi de* guai già feorlì homai la noia; 
Se jjià conue fa è la trillezza in gioia. 
Lodili il ciel, che dopo vita ofeura 
Di feren ci apparecchia fiore non corte- 
Dopo llagion si etnebrofa, t dura 
Spalancate veggiam del Ciel le porte- 
Tal chi follenne in campo alpra ventura. 
Gode fra palme imperturbabil forte. 

Tal chi foftrì del marTorgoglio infido. 
Ricco lchernifce le tempelle al lido. 
m: Co- 
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Così parlaua.’ e d i repente è gfaue 
De la Conforte il fen di dolce pondo. 

O’ quanto ella fìupifce, e di foaue 
Alto piacer le ferue il cor giocondo. 

Non cosi per l’Egeo carica naue. 

Che merci porta falutari al mondo* 

Lieta è del pefo fuo, qual par già quella* 
Che vital pegno à rVniuerfo apprella. 
Già riede l’anno à le ftagion perfette. 

In cui J’berbe fon piume, il bofco c fcàpo. 
Pon già l’aria in oblio nembi, e flette* 

E fol s’adorna di ridenre lampo. 

Non potata la vite il vin prometee. 

Le fpiche porge non arato il campo. 
Regna la fede, e d’amorofa pace, 

L’anime ltringe vn vincolo tenace. 
Taccion le trombe, e foura l’arme cade 
Sparfa per man d’amor ruggine eterna. 

Da Le belle del mondo ampie contrade 
Sen fugge Aietto a l’infeinal cauerna. 
Riedon le glorie de l’antica etadc» 

C’hore di gioia, e di ripofo alterna* 

E di falute aura girando intorno, 

Sempre rimena più tranquillo il giorno.' 
Gioite hor voi, cui fra fembianze ignote 
Gli alti milleri prefagir fù dato. 

Fin giù tra voi le tenebre percotc 
De la concetta Aurora il raggio amato. 
Gli applaufi vdite de l’etheree rote? 

Gli urli vdite de l’Èrebo fdegnato, 4 
O' di qual dolce odor piena è la terra/ 

O’ quai nembi di luce il.cicl diflerra/ 

Scor- 





85 Della Immacolata Concettione* 

Scorgete il rio, che da le felci nafce, 

B’1 fior, che fpttnta tra le Ipine illefof 
Onde la grada fi nudrifce, e pafce. 

Onde su i cieli il gran Tonante è prefo. 
Tofto fia, che da voi l’ombra fi Jafce, 

E vi Iplenda sù gli occhi il Sole acccfo: 
Quel Sol, che vinti di Cocito i mofiri. 
Con voi ne voli à gli fté'ilanti chioftri. 
farine lontan da tai diletti, e tante 
Vere deline, e fortunati aulici, 

Drizza ver l’ombre le fugaci piante. 
Empio Rè de i’inferne atre pendici.* 
Cade il furor d’indomito gigante, * 
Scodo da le celefti arine virtrici. 

Là ve fpargon le grafie i cieli à prona. 
Di Stige il fier Dragon loco non troua. 
Hor chi sì gran concetto alto, immortale 
Sù i monti i fondamenti hauernon mira 5 
One non giunge di Piuton lo llrale. 

Nè di tartarei abiffi ombra s’aggira. 
iDifoltraggi non reca arco fatale. 

Ne freme d’Aquilon la rabbia, c Tira. 
Non più l’Olimpo fol calcar fi vanti 
Co i piedi i nembi, e i fulmini tonartftf ’ 
Feg gi am chi d’Eolo le ragion /prezzando 
Frena de venti le minaccic, e Tonte: 

E chi Torgoglio d’Orion fiaccando 
Inuitta eftoile la tranquilla fronte. 

J£ tu Vergine lei, che poni in bando 
Le nubi, in guifa d’eleuato monte; 

Tù quella, che co i piè, ma più cò i 
jSL’origine de turbini calpelh. 

Pria 
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Pria ch’ornafler del del gli Orbi le ftelle, 

E ofcuralTer del Aio! gli abiflì il grembo. 
Pria ch’vfcilfer da monti atre procelle» 

E minacciala- gli Euri ofcuro nembo* 
Pria ch’infiammafler l’aria auree facellc» 
E conturbane il mar de lidi il lembo 
Eri concetta, e da fublime loco 
Del mondo ogni poter prendali à gioco. 

Era prefcritto sii f etheree foglie* 

Prima ch’i tempi mifurafle il Sole* 

Che quando piu fra infopportabil doglia 
Debil languide la terrena mole: 

Allhor velluta di mortali Ipoglie 
Quella forgdfe à l’aure inclita prole» 

Che riftoraci di natura i danni 
L’orbe inuolafie à i doloroli affanni. 

Miferi noi* fe di si chiara Aurora » 

L’albor nò folle à gli occhi n off ri apparlb. 
A’ quai cafì foggetto il fuol non fora* . 

E di quai non andtia lacrime (parlo; 

Anco arde ria» di fdegho i Numi* e ancora 
Vedrialì il ciel di grafie auaro* e /carfo: 
S’homai d’amenità ffagion lì gode* (lode. 
De tuoi lai* de tuoi preghi* Anna* è la 

Tù? mercè de tuoi voti opri, che Dio 
Renda à tant’opra gli elementi affretti: 
Che gli antichi dolor polh in oblio 
Spirin (inceri immacolati affetti. 

O qual gli mone d’offerir delio 
De lor Acereti erari i don p ni eletti 
Brama cialcun di qualità fourane 
A merauigiia unir ic membra huxnane. 

Dà I 
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$8 Della Immacolata Concettione* 

Dal fuo gran fen chi di germogli ornata 
Immobilmente fiede in mezo a Tacque* 
Recar fi vede portion beata» 

Ch’ai pefo de le colpe vnqua nò giacque* 
Quindi fi forma la fembianza amata» (que* 
La qual sì del grà nume à gli occhi piac- 
Ch'obliando 1 piacer del Paradifo* 
Languifce amàdo lo fplendor d’vn viso» 

Sceglie da campi fuoi parte più pura 
I/aer, qui non turbò pioggia, nè vento. 
Che non fù feoflà, e non rimafe ofeura* 
Dal eie! cadendo l’infernal Portento. 
Onde eompon quei membri alma natura, 
Prefi'o i cui raggi ogni fplèdor’è Ipento; 
Ou alberga la grafia, ed ou’impera. 

La pace armata, e la beltà guerriera» 

O* che di viuo, e non caduco ardore 
Spira da l’Etra ambitiofo il foco/ 

Quanto s’infiamma quel virgineo core, 

A le cui valle faci vn mondo è poco. 
Quàto s’imprime in quei bei lumi Amore, 
Il cui firal non ripara elmo, nè loco; 
Signor tu fai quante quadrella fcocchi 
Fin sù tra cieli il folgorar de gli occhi» 

Qual fia mai plettro à nmébrar che badi, 
■Quanto hor fefteggia gloriofo il mare? 
Vfcir fi feorge da' moi campi valli 
Di °emme adorno feintillanti, e chiare» 
3Fà <5e venti acquetar gli empi contra/h. 
Volgendo in dolci le ials’onde amare: 

Pà clic Triton sù i liquidi criftalli 
Col fuondehiaroi le Sirene a i balli. 

Ai- 
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r AItrì(poi dice)de la bella Augufta 
Perle membra formar ne vada altero: 

Altri fi glorij à là beltà venufta 
Spirti inneftar dégni/Iìmi d’impero? 

Altri di carità la renda adulta, * .. ’ 

» E creda ciò fuo vanto elle r primiero: 

Che d’eflà io fol m’infùperbifco, e pregio, 1 v 
Nudrir la vita, e darle il nome regio.-' 

S’cIIa d ? ampie virtù pienezza accoglie, -* 

Da mè di vaft.ità Tefempio piglia, 

Quàte ho nel cupóTen gemme fi toglie , 
Quella del gran Tonante vnica Figlia: 

Cosi ha pari à le mie l’opre, e. le voglie» 

Ch’à me d’immeniìtà sempre fomiglia. 

In ciò non pari? ogn’aura il grembo mio 
Eftolle, il fuo fol lo commoue Iddio. 

S’hor de la Sapienza alcun dimande. 

Che no mi fpléda in fen, negar nò deggio. 
Già con rumor di luce hoggi fi fpande. 
Ch’ella sii Tonde mie locato hà’l feggió* 
D’albor si vallo, c di beltà sì grande 
Le merauiglieio fol contéplo, e veggio. 1 
Quando al Sol diedi albergo entr’il mio 
i regno - 

Scoili di maggior lume effer già degnò,' 

Cosi d’Anna il non fertile terreno 
De la fterilità Tonte cancella. • '~ r - 
Quello ad Aprii già feonofeiuro feno 
Kofa nudrifee immacolati, e bella. 
Ciò,c’horrido già panie, hor fébra ameno} 
Ceduto ha*! Verno àià ftagioft'nòuelia. 

Tanto può fpelrie, e Fé: helfuòl, ne TErra} 
Quanto da lor lì vuoi* tofto s’mipetra.- 

G Ou’ 
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' : : . i r! ob;\ • 

Du’atnico la fpeme riguardo intende,. y * 
Coftumi cangia l’agghiacciato ArfUJ-o* 
Oue raggio di fc Ur^jpeggia> e fplende. 
L’aria non turba horridp nembo ofturo* 

Là ve d’enti ambe il facr’ardor s’accende* 
Odo piouon le il felle almo, e^ficuro. 
Volgenti è i cenniTor le felci in fonti* 
Lermieri in lor virtù volano i monti. ; . . r* 

: ‘ Nella Nasuta 

•s 

DELLA " y'ÉJR.GXNE. , > 

. ; i • > ; ; .7 l. r-: • -, 

. : SONETTO. . a; 

*:-il - » ' : oo o{ i gì * . i •: 

E Ln può I ciel vergogno, fa vie ir l’Aurora, 
ILor eh’ è già nata dlfrael la fieli a. 

O di quai miglior rofe il crin s’infiora* 

„ O qual Sol più lucente al mondo appella? 

• » • , , i’ 

i ✓ « ■ ' *' ' * * ■ ' • „ 

Mirafi al nnou’albor. fatta più bella 
L’aria dettar foaue altra fonora, 

E ponendo in non cal lampi, e quadrella, 
jLTri «unti a d’amor fpander già fuora. 

in* d i ì } 

E par che dica à s ì mirabil fegno, >• < y l 
Chi fia-ftreteade Lodo al cieco donno,» 
Che guardar laici, ov’è chiamato al rcgno; 

LC.' ,C .-' • ' >' 3 '- " •; » » ì •' 1 

Ahi ben fon ligij di perpetuo fonno 

. Gli occhi, cìvoppretti da letargo indegno 
Splendor co taro vagheggiar non po.nno. 

O 1 So- 
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SOPRA L’ISTESSO \ , 

“ • I * ( - , * . » r-« . 

. .. SOGGETTO V.:.,. . 

Ortatie 

• 1 ' * 

Sopra quel pafiò d’Ifaia al Capo lì. ► 
Egredi'etur Virga, &c. 


Dolor non fia, eh’ i petti aggraui al fondo* 
. Hoc cli’è di lutto ogni memoria in bando* 
Chi mira vfcir.da l’Ocean profondo 
Lampi intorno di luce il Sol vibrando, 

E non s’inuola de la notte à l’ombra. 

Nè di cieca paura il cor difgombra? .■» 
Lieto folleua, ò Mula» homai lo itile, ... * 
E cò i gaudij comuni accorda il Tuono. 
Sorta è la pianta, al cui fulgor gentile 
S’ofFerfe già l’e terno Amante iti dono. ; 
Cui non fcoile di Verno empito holtile* 
Nè turbo mai, nè itrepitofo tuono. 

De le cui forme immacolate, e belle * 
Defìofe ne l’Etra ardon le Stelle; * . 

Jn lei lì fpeccliia, e da lei fpera il cielo _> 
Coronato di lume. inclito fiore: 

Allnor ch’in vece di notturno gelo, 1 
Sp2rgeràn gii aftri muficato 'ardore. 

Il fuol vedratli-fiamtrieggiar di zelo,. 

Stili ar d’àbrofia i monti il dolce humoreV 
Ardera’l ciei di si amoro fa guerra, 

Ch rumerà di pace i Melfi in terra. 

G 2 Q* 
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O come de le genti i oiiàrdi tóuita 
Ad ammirar le fue purpuree foglie/ 

O qual fpira dal grembo aiira gradita* 

Che falme fgraua da l’vfate doglie/ 

Oqual delta nc i cor virtù fopita. 

Che fà folto cangiar pénlieri, e voglie/ 
D’opra è sì bella, e di beltà sì vaga. 

Che Focchio de la mente ancora appaga, 
spìcciola in ver le Stelle il capo eftolle, ° 
Che tra J’herbe nel pian giacer no degna. 
> lì foiira Itelo ancor crefcente, e molle, 

* De "li Euri à feovno imperturbabii regnai 
Moftra, che di pietad’aiiuampa, e bolle, 

E fpiega intorno rofleggiante infegna. 

Nè di nebbia infornai 1 onte mai teme.* 
Ch’alino candor di fua radice è Teme. 
Jangue pallido Poltro à lei d’apprefiò. 
Sembra appretto di lei folca la neue. 

E’ di miltiche note il tronco impreftòy 
Che da rufcel di latte humor riceue. 

.Vedi, ch’i color ferba il Tempo ilteffo,? 

E ch’aura i rami feote arnica , e lene.* 

A’ le cui glorie, al cui fiibiime vanto 
Solo s’approua di Colomba il canto. 

Qiiì V ergini facrate iniieme à ftuolo ; 

S’odon tette r d’honor fefiiui accenti. 
S’odon per l’aria carolando à volo 
Sparger dolce armonia Palate Menti. 
Scarchi i Profeti dal’aritico duolo 

* S’ odon co i lieti fuon dar pofa à i venti. 

O de l’alta bontà germoglio eletto 

A purgar, de le colpe il mondo infettai- 
v. -» Lie- 
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Lieta fotto quella ombra alfin s’aflìde 
Natura fcio ita da tartarea frode? 

E già, preflo à fchermir Tarmi homicidd 
Dhmpiacabil deltin, gioifce, e gode. . 
L’Angue fol di Cocitò ylula, e ltride, 

E d’aitio, e di liuor.fi ftrpgge, e rode: 

Chi tìa(gridando)che mi vieti i paflì,^ 
Lìp^r jjutco nel mondo horror non lalli? 

Io che potei Jà ne felici campi 

L’arbòr più tifila amitlenar co i fiati, L 
Scoccar di morte, ingiuriofa i lampi, 

E crudo tofco vomitar ne prati: 

^Hor. ceder debbo, e fia. ch’ardita Team pi 
'lucciola verga da'iniei refi agguati? 

Che mi vale ofciirar di Cinthia il corno, 
S’àltta poi reca più ferino il giorno? 

Nò più d’infidic io fó queJLFabbro egregio* 
Nc più mi vanto (Tolti nàto orgoglio. 
Hoggi Titani r di tante pàfnie il pregio 
Si vede, e rouinar cfErepp.il foglio.' ; 
r. Hoggi l’imperio cade, e’1 nome regio 
Rimembranza è di pianto, e di cordoglio^ 
Quella è la pianta,' ch’altri vn tépo in folq 
Vincer prelùde la renarea mole- 
Così dicendo entro. i più ciechi horrori 
Si traggo vrlando obliquamente in giri» 

E s’oefe ancor de la cauerna fuori 
JI rauco fuon degli horridi folpiri. 

Sofpira épio Dragon, eh a i primi honorf 
Che tra frodi occupalli, indarno afpiri. 
Nata è la Verga, del cui fiore àd^ónta 
Vfiar venen nò puoi, nè frode hai pronta? 

Q 3 O* 
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^ “Della Natiuifà, 

C di che'glòria germogliando (plénde/ 

Di che virtù pargoleggiando abbonda/ 
Di fperanza ogni ramo ampio fi (tende, 
Rùgiadofa di gratié efee ogni fronda* 
Spirto fonran tanto tefor di re rido, * 

Aura immortal'tinta beltà feconda. 

Mi'fcri noi, chéjfrò'jfplender le (ielle, 
S‘hor non hauefie'il njol forme si belle* . 
Non vi è doue d i lor ’ fa nù non gi n n ga i • *, ‘ • 
E cò i deliri amor non (caldi i petti. 

Nò periglio, nò viàfimota, ò lunga n<r 
*>A psregrin può ritardar gli affetti.’ J 
Qual freddo Scita, 1 obarb'aro non pung# 
L’alta pietà de gli amoroiì effetti? • 31 ; 

'Se fin fra c^udflmjftVi, éntro di Dite,* 
Fian da lor doì&i odor l’alme rapite;. \\ . 
Sente il grà Diè^Sfet piu (òmma altezza 
I) e Té mp i r eo tpaò f, eh* i 1 C i el ricre a : 

E tanta ricorìpfté aiuta bellezza J • - 
Qorrifpondence à la 'fontana Idea. 

Crefci (poi dice)ò no^il pianta, e (prezza 
Di natura gli oltràggi "hollile, c rea. 

Non per te freme il verno: oltre rvfato. 
Ligio à lo (telò tuo s'hìimilia il fato. ; 

In tua virtù fia, che la j>ace torni, .( • 
E che riluca à mezza notte il Sole. 

Per te ri’aii|!n cólmi di gioia i giorni, 
Menando à i giri lor danze, e carole. 

* Pér té Verrà, ch’à ^‘infelici feorni 
De l’antico fallir forbé s’inuole, 
t la cui ciéda ineftricabil valle ; 
Jrotierai nuouo di falute H calle. 

*.r* * rr > 
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Tu gli fdegni nel cor potrai fmorzarmi, ^ 
Oual hor nc i tuoni il mio decreto udrà/Ti* 
Tolto il furor s’acqueterà de Tarmi, ,cj 
One de le tue foglie odor trapailì- y/[ 
Sarà fpeirhuopo, che vibrar rifparmi, j 
Gli flrali, e Tonte inuendicate io lalljì^ 
Tal diuerrò di tue bellezze amante,. 

Che cangiar róuerràmi atti, e fembianKcJ 
Hor tìi, beila, dilata intorno i rami, 

E di vaghezza TVniuerfo ingombra. 

Prcfo non cadrà mai di morte à gli hanji. 
Chi vita trahe de le tue fiondi à l’ómbra^ 
Ciò, ch’oprano empi fpirti, e furie^famijj 
De tuoi fpiédori al làpeggiar lì feombra. 
O che di vita, ò che d’augufto indice 
La tua i ncorrotra, ed immortai radice? 

Di quelle note alfin, da TEtra ei verfa ;; .jj Q 
Sii le foglie di lei ceiefte brina. J 
B de Tonde delCiel toiTella afperfà.» y 
Tra le piante del mondo appar reina. 

Par nulla tema empia ftagione auuerfa» 

Ne d’hiperboreo gplo, ò neue alpina. 
r f : Soura trono reai pompofa fiede, ; 

« i H’1 Sol l’adorna il màto, e Cithia il piede} 
Come miranlì vfeir da l’auree sfere 

Lieti d’ogn’altro à vagheggiarla i raggi^ 
Come de prati Todorofe fchiere 
Corron deuote ad offerirle homaggù 
Come Tacque de rij ne vanno altere 
Mormorando ne liquidi viaggi. 

Che nutrendo Rei fen fiamme viuaciV 
le piante di lei lafciaro i baci. 

-b'4 9 4 Iff 
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•Detta NaCmita. 


Jte voi di Sion doppiando i canti^ _ . 

; D’aibor sì chiari ammiratrici* ò Figlie^ 
Pianta finul non rimirane alianti* 

Nc dopo mai vedran menti* nè ciglie. 

Cui non farà, chi d’agguagliar fi vanti, 
O^rer foglie più candide* ó vermiglie. 

Jte à fcoprir* ciond è coftei* che forti 
deferti à noi delitie apporta. 
Quella non pur d’inhofpiti deferti. 

Ma del fuol tutto la beltà s’hà tolto. 
t-Haiier ben moftra d’alta gloria i merti* 

* E’1 dòlmo de gli honori in feti raccolto; 
«^“Sembra hauer di virtude in cima i ferti* 
•-F. in fondo de lo ftel l’oblio fepolto. 

Tutta d’intorno di fplendor fi vela. 

Ma la luce miglior nafconde* e cela# J 
O beato coliti, cn’auido brama 

De le foglie di lei fregiarli il crine? 
DaìlTòi ripoli ambition no’l chiami 
A regger fcettri* à.machinar rapine • 

Vii defio d’oro* ò vana>ura di fama 
jR.itrar.no*! può dal. glorio fo fine. 

Fròdi* ahi, viti* chi vuol profane* ed épfe,’ 
$ol Ùi queile tu. m’orna; q Clio f le tépie l 
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Nella Preferitalo ne 
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DELLA vergine 

- — 

Al Tempio. 

SONETTO. 

V Demia fol di ftar fra i Cieli arcoCa* 

J In qual t’afcondi folitana cella? • 

O del celefte Amor fol degna fpoia* : 
.Oue ti offrirci fconofciuta ancella? , ; . 

I “ ; - S • 

IVhorror che temi, e di fatai procella? 

^Qual ti fpauenta atra Ragion no ìofa^ .. 

Senza timor d’oqcafo vnica ftella^ 

Sen^afledio disine vmca xofa. ; , . 

,.« • •• 

Nembi di fdegno à la vendetta appretti 
^ Sb per l'aria la notte, afpro gouetno 
Faccian del mondo épi Aquilon mokftu 

The tu di bocca del gran Nume eterno, 

C Quando vfciftì fplertdente> alihor potetti 
Ripugnar Tombre* e trionfar del Yexno s 
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S V^flegho d’Argo era già corfo il SòIgT^ 
Grati i le vici ad ingemmar tre volte. ’K-^ 
Travolte il Verno a la terrena mole > 

D’ Aprii le vaghe pompe hàuea già tolta* 
Quando diletta al Ciel d’Anna la prole, 
At^'iubi miràrido intorno accolte, ri $ rr \£ 
Girine difpone oné con fé mi i 11 e Co 1 1 * : :/ > 
Degliocchi il làpojónd’è’l Tonate ac cefo j 
Ou’ò Vergili ne vai? dou’hai sì prette ■ i: - G 
In pargoletta età volte le piante 5 
A cbe c’efponi à reettagioni infette* i': VX 
E vùoi doglie incontrar sì varie, e tante? 
Sai, che fotte mortai caduca vette * 
Copri d’immortal Diua atti» e fembianteì| 
.Beh tù-Torigintua conofèer dei, y ' ‘ • V' 

• A i trauagli, à i fudornatanonfei. . . * 
^ata àTimperio lèij t'appréfta il -cielo v .i v 
l3i fiammeggianti ftelle aurea coronar 
Il Sol ti tette de Tuoi raggi il velo, 

Cinthia per ttarti à i piè gli attri abbadoni 
Di tue grand’opre Thonettate, e'1 zelo 
Con mille trombe d’or la Fama Tuona. 
Fermati dunque» e te medefma acqueta, 
ila che gonfi i tuoi lini aura piu lieta. 
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MiTeri che parlìam/'itìortal farteli* " 

Il camin prefo a diflornar non vale* 

One celefèe Amór Tanime appella» 

Torto ver falco cid fà batter l’ale. • 
Ogni cofa quaggiù fatta è men bella»' 

Di terreno tefor tìntila più cale. * 

Sì non curante élla fe’n vola, e paga 
E’ fol di fpeme, e di virtù fol vaga. 

Altri di gemmale s’adorni, e fregi*-' 

E df porpora pòrti omirto il la to, ! 

■ -Qjiainòf inani?* dEfiiperbi Regi 
Eà de’le fue bèflezzé alto apparato^ t!i 
Hcrggi cortei fól de riatij Tuoi pregi 
Cinta fplendehdo oltre ógni rtile vfato** 
Offre de cieli al Régnàtor fuperno 
Di ftra immortai beftàde il fiore interno^ 
Stella così, che sù’l mattin foriera 

De la lampa del dì forge dal mare» *1 
No ammette àdìioi ràt luce ftraniera»^ “ 
Nè delia di iplendòf forme più chiare* ^ 
Rofa così, ch’in mezzo à i fiori altera ' 
Col ilio purpureo yel Reina appare» 

H p opa de indi' fregi, t fdegna altronde 
Mendicar gratta à lire leggiadre fronde* 
Itene lungi puf Vani ornamenti ' '• - "pv 

-De la beltà de l’alma ombra» e veleno? 
"Dritto è lafciàr le vaiiitadi a i veliti* 
Empir di zelo, e non di fiori il feno.-' 
Auuincer Dio, non lufingar le genti» 
Porre i de (Tri , t non l,e cn i o me*a freno.' 
•‘“Chiòme infelici, il cm dertin di ; fpofe ;i - ' 
v fra mi Ifr tormenti efler fatuo fol 

■ A 


io® Della Prefentàtione 

* ^ • r 

A voi non dona il ciel pofa, ò quiete* 

Hor vaghe errate, hor vi dolete àuuinte* 
Scherno de venti hor tniferabil fé te. 

Onda vi rende hor abbattute, e vinte. 

Hor tra ree fiamme, ed empi ferri ardete^ 
Cener lafciua hor fà parerui evinte. 

Che felle mai? qual profanale loco? 

Ch’à ilratiarui vn elemento e poco.f \ 

O quii rai d’honefta fcocca quel voltof n_ 
Qual’ aura d’humiltà quel petto fpiraf 
Recan gioia quegli occhi,e’l crine incolto* 
Non che le genti, vn Dio rapifce, e tira» 
Dolce à veder, eli’ vii Parodilo accolto 
D’alta foauitad’in lei s’ammira. 

Hor voi del Tempio imbperbite , ò mura^ 
Ch’alma non albergafte vnqiia sì pura. 
Gioite d’efia à i portamenti, à Topre^. > 
E d’eflà liete rifpondete à i detti. 

In quante guife fua virtù lì feopre/ 

Come palefa i fuor fourani affetti/ 

Moflra, che la beltà manto non copre. 

Nè tolgon gli anni del fauer gli effetti. 

O for^a, ò cada il Sole, ò fcaldi, ò vérne> 
Sépi e a figgi pcn/ìer volta fi feerne. 
Fremon di crudo verno horridi fiati. 

Imbruna l’aria, inhorridifee il fuolo: 
Sdcgnofo il ciel lampeggia , e i nébi alati 
Spiegan precipito foà terra il volo. 
Veggonfi a mille gli Orioni armati 
Vibrar tempeffe, e minacciar dal polo: 

Ed -ella à 1 preghi del ^ran Nume intenta* 
Saldi fofpir; à piè dè l’Arca aimema. 
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Della Vergine* xoi 

^ ^ a , ria < r m ^ >1 Rè l’ire vna volta • 

De la Verginea prò frenarvi aggrada. 
Chi mai fonar di lei gli accenti àfeoita. 
Che non gk nafta al cor tetto pietadef 
In mar trabocchi l’empietà ibpoita. 
Calchili gli orgogli fol, cerulee «rade* 
P e V e aeree vie nube non retti. 

Lieto a mioue fembianze il del fi detti. 
Ma che le nubi, e gli Aquiloni imiocof ' 

Vaiceli ch,e !"° mìti P v cr,ldeIi ' 

faccela, il petto d amorofo foco. 

Dina, tu .volgi à tuo volere i ddi: " 

h poiti gh agi in bando, e’1 patrio locò 
1 limoli d mondo, c ti nafeondi, e Cefi. 
h bramofa di gemiti, c d’àftàuni, - 

rnfì fnT" 1 COI Ì rac r 11 fc{ìo > e sii anni. 

Cosi fi a tti atij, e duol, così ti efebei 1 

Cominciar di tua. Vira il nobil corfof 
fu, eh e mercedi Dio, fcioJta da leggi,' 

- Non ma! fermiti dk.fier’angue il morfa: 

L de 1 empireo dettinata a i feggi , ? 

1 V° P le calcattr dei; her angue' il dorioi 
Dunque ti piace di crudel catene. 

Che fpezzatti nafeendo, ambir le pene c 

W,n 'ì rem dl r -° fc 3 «ine adorni, - - 
Sino a 1 omora teprando,ai foco il verno'' 
E no. trarrem fra le ictirie . giorni. 

De ia vita prendendo il fine a fchemo' ' 
Non verrà ma,, ch’in ciel Febo ritorni, 

E non e miri . n fcnmù d’Ancrnof 

Be l /%?<£?!??’■ °K SÙ ‘ fiori > e EfieAe 
De Indolire laiciuie horror non ferbèf 

Ani 
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/Vhì non cogliam di giou entud’i fiori? . 
Ma fol de gli Aqnilonlafciamgli in preda. 
Quando crediam d’vn di goder gli albori* 
Allhor fìa che di lucro ombra ci fieda. • 
Sempre traggiam fofpir dal petto ruoli. 

Nè mai gaudio già fcorfo auuie che rieaa* 
E cadre m femprein tenebrofo oblio, , 
S’in noi morendo, non viuiamo in Dio. 
Perfido error, tù de fa mente i lumi 

In noi quaggiù ira tenebre velaftif 

E deformàdo opn’hor gli atti, e i coilumij 
L’alta imagin di Dio ci togli, e guaiti* 

Tu di fo?m ci pafci, e d’ombre, e fumi 
Fai, ch’ài noftri deliri efca fol baiti* 

Nè termini M furo* troui prefifiì. 

Fin che i’alme non guidi à i ciechi abili/. 
Quindi per noi dopo le neui, e i ghiacci, 

' Non fia. ch’in lieto. Aprii Tortora canti. 
Quando rotti del verno i duri lacci 
Fugge il rio, veite il fuol purpurei àntuti. 
E tolti col feren gli-ombrofi impacci. 

Si dileguan col rifo i dolor tanti. 

Tìifol, Vergine, vdrài quel dolce fucilo, 
Sorai à i trionfi, ò bella Spofa, e al trono. 
Sù su vieni, ò grà Dònna,, e i palli affretta,! 
Te sii i campi del ciel la Gloria iniuta. 
Non più ne uada tua beltà negletta. 
Menar non dei più faticofa vita. 

Te la corona, e te lo fcettro afpetta, 

$ia la ftagion de mali homai fornita. ■ 
Kompi gl’indugi, hoggi la Luna vuole 
J pie calzarti, il fen fregiarti. ilSflllev* 

♦ » 
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P iù non potea sù la magion Sellante , 
CJiinfa entro il cor dìifimular la fa ce> 

, E tra ìilentii fuoi fatto loquace. 

Inula nieJlì à la Spofa il fommo Amante* 


Non più ha i fulmini à grado, e di Tonane^ 
Depoiie il nome, e’1 vendicar gii ipiace: 
Afpira folo à gloriofa pace, .. • 

Sol di mortale ambifee opre, e fembiance* 

* « * r • * \ ^ ^ _ * 

O poflanza a amar, ch'ili bando poni . « 
L’jre, e volgendo le miferie in riiò, „ 

Sai cangiar*? ip^gnelli anco i leoni. 

„ » * * w t j*j/ , 4 ; 1 a 

Ecco chi grauc in maeftad’aflifoj 

. . La.terra .fco.te con il horror de moni, • 
Xangitilce hunùle al lampeggiar d’un uifo. 
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Ottaue. 


C ' He voci 5 che fofpir per I* aria io Tento 5 
j Quai geiìi d’humiltad’in terra afcolto? 
Quindi forma vn meflaggio alto concétOji 
Quinci rofìeggia di modeftia vn volto. * 
X’vn difpenfa tefor, l'altro è cohient© — 
D’offrir porterò: à l’aure il crine incolto. 
Quel Signorie deftina, e quelli in petto 
Annida Tol di feruitud’aftetto. 

Hor dou’ ed à quai incogniti milieu 
A 5 terminar n’andrà tenzon sì bella? * 
Trouan rifiuto i fofpiratì imperi, 

* Non cede à reggia folitaria cella. 

Che fia, che vanti ambition più fiperi* 

Se così aggrada homaiticol d’ancella.' 

A che Iprezzarpiii i termini d’Alerde, 

S’al delio d’effer nulla il cielo arride? - 
Odo chi dice.* à le corone, à gli oftri 
I delicati palli affretta,© Spola? 

. S’apron de l’Etra a vagheggiarti i cfrioUri, 
Non piìi vita menar conuienti afeofia. • 
jFuor de la notte fu2 Cinthia fi moilri, 

Dior de la fiia corteccia efea la rofa. 

Sorgi à le glorie? hoggi tipioue in greco 
JDio conuerio in amorofo nembo. 

In- 

* 
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Indi poi chi rifponde: hor com’andranne 
Colma d’honor, chi di virtudi c fcarca.' 
Come doura fra ruftiche capanne 
Viuer negletto vn’iinmortal Monarca.' 
Cangierà feettri con feluaggie canne 
Vn Sol, ch’oltra le sfere alto fen varca.' 
Ahi, ch’io vile in ciò fono; altra più degna 
A regger tanta forte il del difegna. 

No nò, ch’il Tempo entr’i celati arcani 
Col fuo triforme afpetto altra non feorfe, 
A tc fìmil, ch’anco fra membri httmani 
Dea ,di crederti il modo hai pollo i forfè. 
Tu d'erta, ò Vergili, fei: paga rimani, 

Ch’à tè non è, che debba altra preporfe. 
Confenti à i voti del gran Nume Amante, 
Che ratto à l’odor tuo volt’hà le piante. 

O Dio <3 u ai voglie d’humilrà ripiene 
De noftri de/ir folli intendo a feorno.' 

Mula da quelle à le più ignote arene, 

T. per quanto fi volue il Sole intorno. 

Non inai mirarti, oue propitia Ipenc 
Soglio promette d’aurei fregi adorno, 
Efìér fatta fra pompe anima angufta, 

H lol parer tra le virtudi augnila. 

Quella per tema le fembianze belle 
Ingombre mortra, e men vaiaci i lumi; 
Quando ben sà> che prodighe le 1 Ielle 
Verfanlc in petto d’alte gratie 1 fiumi . 
Mortra nel vifo pauentar procelle, 
li di ftranij deferti hispidi dumi; 

Quando nel cor calma fruifee, c fente 
Di rofa, c’jià ne l’alma, odorpolìènce. 

H Che 
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Che fai Vergi nf effe- temi? à i timor tuoi 
L*ampi3 imbruna ite l’Orbe imméia frótc* 
Pendon da le tue labbra i pregi fuoi, 

De fuoi felini i! tuo bel ciglio è’1 fonte. 
Tu de perfidi influii} hoggi fol puoi 
Torlo à gli rtratij, ed limolarlo à Fonte. 
Mira, c’humida "li occhi, il volto afflitta 
Cade Natura, ed à tuoi piè fi gitta. 

Come, disfatta già l’imago antica, 

, Di fpiendor giace, e d’ornamenti ignudi/ 
Geme dannata à mifera fatica, 

. Preda d’acri penfier languifce, e fuda. 

Par che à tè volta lagrimando dica. 

Dina, e i labbri viFohimè torto le chiuda: 
, k l’aria empiendo di fofpiri intanto. 
Scioglie le voci vn’impeto di pianto. 
Diwa(ripi"lia) al cui dubbiar repente 
Fatto è lofpefo, e fenza mori il del o. 

Al cui cenno da gli aliti infra la gente 
Dee fecnder Dio à sfàuillar di zelo. 

Deh imorza il tofeo, ch’infernal lerpente 
Empio fpirò su l mio tenero ftelof 
Fà, ch’io rinafea, ò mi ritorni almeno 
Pur’vna volta l’innocenza in fe noi 
Potrai foffrir, che d’empie Furie in preda 
Cosi ferì r erti feonfoiato il mondo? 

Che ne l’aria l'horrore ogn’hor r ifieda> 

E rafiembri di fpine il fuoi* fecondo? 

Non verrà mai, che per pietà fucceda 
A tante atre fuenture aftro giocondo‘( "io 
Ahi? che di faufto homai bramar più de"- 
S’onde caddi tu non mi poni a] fe""io? 

DB 
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D’allhor, che l’Orbe era bambino in culla, ■ 
Via piu mai Tempre mi s’accrebbe il male- 
£ i foccorfi giouando ò poco, ò nulla. 
Sempre in flato men vilTi infermo, e frale-' 
Solo fperar da te, reai Fanciulla, 

Rimedio à la mia piaga afpra, c mortale 
Mi reftò di conforto: e in mille luftri 
Auida fui de tuoi fplendori illuflri. 

O qual da te prendo riftoro, ò quanto • 

A tuoi begli occhi volentier m’aflifo? 

In lor ben leggo, che sbandito il pianto. 
Tornerà lieto su’l mio volto il rifo. 

Quelle tue membra, di cui M Sole cimato 
Crauide del mio ben veder m’auuifb. ' 

Da le tue piante, che la Luna adora. 

Spirti vfeir Tento di piaceuoi’ora. 

Quella è l’etade in cui letitia, e pace 
Tanti prefaghi argomentar cantando. 
(Quando già eftinto ogni furore audace, 

Kó s’opra, nè s’impugna elmo, nè brado* 1 
E deftata ne petti etherea face. 

Lieti i dì mena ogni viuente amando. 

Alfin ne tuoi bei ìumi hoggi fcorg’io. 

Che non fon rea, nè fò più in odio à Dioj? 
Ma che piu parlo? à tuo volere è dato 
Hoggi porre à miei danni vi timo fine. 
Conienti a Topre, ch’il Meflaggio aiata;' 
T’efpone incorruttibili, e diurne. 

Sorgi felice al gloriofo flato, 

E à corone di ltelle adat ta il crine- 
Sii le tue glorie 1 miei ripo/ì io fondo. 

Se tìi fourafli, io di delitie abbondo. 

H 2 A’ 
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A quello dir, s’intenerifce, e ferua. 

Perche liberi il mondo, offre fé (lefla. 

Chi può fpiegar,quàto ella auuàpi,e ferua> 
One mira dal duolo vn’alma opprefla. 

Ben di zelo ella in fen fiàma conferua, 
Ch’aflediata da Tacque arder non cella. 

E tolti i dubbij de la tema inlegna, 

Ch’oue alberga pietà, timor non regna- 
Così coniente, e 1 cor cinto di fede. 

Chiaro diuien del fan»’ Amore à l'ombra- 
A l’ombra, oue pofando vn Dio rifiede , 

E di virtù fourana i fenli ingombra. 

Hor chi mai del timor conobbe erede 
Ombra, che del timor Tombre disgombra 
Morte in fen de la luce hebbe le fafee 
Hor d 2 Tombra(ò llupor)la vita nafee/ 
Itene pur lontan’ombre di morte, 

Hor che forgon nel mondo óbre eli vita? 
S’apron de lieti giorni alfin le porte. 

S’ode correr per l’aria aura gradita. 

Ride felliuo il fuoj, profpera forte 
L’aftlitte genti à trionfare inuita. 

Si comincia di co fe ordin più bello. 

Dal ciel qui feende habitator nouello. 


Nel- 
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Nelle Sponfalitie 
DELLA VERGINE 
ConS. Giufeppe. 
SONETTO* 


O Veli’ vili che dee fra mille efler eletta 
Fedel forte gno, e fa lutare aita: 

Hoggi à cortei, c’hà di fortezza il petto * 

« Cinto, s’accoppia ia compagnia di vita. 

O qual’Amor’ad immortaTaftetto 
In guifa di Colomba i cori milita/ * 

O qual’ Aprii sù’l maritai ricetto 
Frutti di gloria k l’Vniuerfo addita/ 

Hoggi s’apprefta à la terrena mole. 

Mercè d’eterno innamorato Nume, 

Ciò, che produr mortalità non fuole* 

• i 

E torto vdràllì, oltr'ogni human coftume,’ 
Quindi forgendo di Giuftitia il Sole, 
«Gioia haucr nuoua il módo,c nuouo lume* 
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T EfTa pur frodi, e mille órdifca inganni 
Cétra il Gener humà J’àgue d’Àuerno: 
Empio gli tronchi de la gloria i vanni* 

E da i ripofi il ponga in bando eterno. 
Chuopo ben ha, chi da dogliofi affanni^ 

Il traggale’! guidi ohe no freme il verno • 
Oche minacci, ò che lampeggi il cielo, 
Sempr’amorofb in Dió-sfauiila il zelo* 
Smarrìflì vn tempo, allhor ch’à pena nato , 
L’Orbe vagia, de le delitio il loco. 
Quand’il crudel d’atri veleni armato j - 
Il fuol del fuo furor fc fcherno , c gioco.' 
E difturbando de vigenti il fato, - f 
Spiro he i cor d’ambitiòne il foco. 

Ahi coldelrrj con che dal ciel cadérti. 

Gli huomini ancor precipitar volerti? 
Tremo torto la terra, e inferma, e frale rr 
Del mondo vacillò Timimenfa mole. / 
Stèfe là notte impeiriofà l’ale>’ 

Scuròlli il cielo, e impallidirti il Sole* 
Imparò morte ad auuentar lo ftrale. 

Ed à ferir ne Padri anco la prole. 

S’aperfe Dite, e fuor da ciechi abiflì 
Strepito borrendo di vittoria vdillì. 


Can- 


Della Vergine. 
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il* 


Cangiòfli in fpine il Tuoi, nacquer su gli api 
Spatij de l’aria ailhor Dragoni, ed Orfc. 

V ibrar maligne (Ielle horridi lampi, 

B attonita refiò la vita in forfè. 

Ciò sii .i commefli fortunati campi 4 
Scioperato cufiode oprar fi Teorie, 

E da la rota, ou’ei fedea beato. 

Palio repente à dolorofo fiato. 

Ma rifar piacque à Dio, quanto disfece -, 
Incauta guardia à mal configlio apprcfiò: 

E formò di quel pr.mo vn* altro in vece. 
Che porta Vergin Dona in fróte imprcflb.t 
Tù fei quella, o Maria, cui fol già lece . 
Rifiorir de trauagli il mondo oppreflò: 

A là cui cura elegge almo cufiode. 

Che fuon, che di Colomba, altro no ode- 

Cultor più Tanto non mirar le genti. 

Fabbro di più degn’oprc il mol non uide,' 
Quat’hà i penfien à l’equitad’intenti' 

Qual nel fuo puro petto Amor s’afiide.' 
Spiran propinj à fuoi lauori i venti. 

Amico il ciclo à fue fperanze arride. 

<JnaI può di mefie hauer più certi fegnii 
S’in man fiorir gli vedi aridi legni? 

O che Ipcriam da tuoi fourani aufpici 

Raccor Giufeppe d’ifnmortal’in terrai ’ c 
G.ià preparan le Stelle infitifll amici, 

E i fjioi più chiufi arcani il ciel difierra. , 
Non più vfurem qui miferi, e mendici. 

Nè turberà cci empio furor di guerra: 
Spunterà’! fior, che col bramato fruttò* 
Pace daranne, e ritorrànne al lutto. ' 

H 4 M 
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Qui fotto tal cuftode orma non pone 
Dragon, che vibri col velen la morte. 
Non°tili vai frode? ò Julinghier fermonc? 
Del chiufo loco ad clpugnar le porte. 

Qui inuano ambition cerca magione? 

Nè qui rota fatai volue la forte- 
Qnì 1 Humiltà, la Carità foggiorna, 

L’vna di fé? l’altra di zelo adorna- 
L’vna su 1 volto? che di prato in gnifa 
Sparfo di giglio e rofe odor diffonde? 
Pouera sì? ma in regio trono alììfa 
Le fue gran dori? e i Tuoi grà inerti afcóde. 
Spefi'o dal fuo cantar l’aura è conquifa? 

E fatto Eco à fue note il ciel rifponde- 
Nulla io fó(dice)? e per me quant’adóbra 
In terra humà penile ro?cpolue? ed ombra- 
S’in me prodigo vn Dio grafie diipenfa? 
Bifognofa di grafie ancor rimango. 

Se raggio Iplende in me di luce immenfa? 
Pili* di fpoglia mortai m’ingombra il fàgo? 
S’hò di fourano ardor l’anima accenfa? 
Timida gelo? e m vn fon lieta? e piango 
Fin che rota la vita? c Tempre io iìimo 
Poter? fe m’ergo al ciel? cadere à l’uno. 
Sò che l’alzarli in Aquilone il foglio? 

E’ folle al mondo? ed odiofo a Dio. 
Svanifce in vento ogni fuperbo orgoglio? 
Cade ogni fallò in iempiterno oblio. 
Vano piacer d’humanità non toglio; 
M’alletta fol cì’eterniU delio- 
Qui fol mi balla il titolo d’ancella, 

S’à maggior regno u nuou'allro m’appella, 
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L'altra sù gli occhi, ond’à la terra intera 
Deriua di fallite aura tranquilla, 

Cinta d’alme virtù fedendo albera. 

Con regolato foco arde, e {cincillà*' 

Crede {offrendo affai, nulla difpera. 

Nè frà i moti de fenfi vnqua vacilla; 

H l’altrui pace sì vogliofa brama 
Ch’ogn'hor piàgendo,e fofpiràdo efclama^ 

Languilco amando, e ne Tamor più vino 
Dolor di morte il mio languir pareggia* 

11 cor lì ftempra in doloroso riuo. 

Tra ferii fti fospir l’alma fiammeggia. 

Ahi nó lìa chi Labbia la mia fóte à fchiuo» 
Viuer fenz’il mio foco alcun no deggia? 
Non muor chi fpegne à Tonde mie la fete* 
Chi fente Tardor mio non cade in Lete. 

Hor del torrente il grato humor fi proue* 
Che d’eterna dolcezza inebria i fenfi- 
Alto incendio vital purghi, e rinoue, 

Fuor d’ogni humano ftil, gli affetti accéfi, 
Homai veftanfi alfin fembianze noue, 
S’hoggi voglie, e penfier càgiar cóuienfi. 
‘S’vli fallita la forte, hor ch’in vii volto. 
Qual pria fi gode, vn Paradifo accolto. 

Di tai mufiche note intorno fuona 
Quella à Dio cara àuuen turata fede. • 

Hor và fingi menzogne, e di corona 
Sour’humana prometti empia mercede*' ' 
Perfido Drago, il tuo furor non mona, ' 
One tanta virtù fplender fi vede? 

Qui fol ferpe tra fior non giace afeofà, 
Senza Ipine qui fol forge la rofa* 
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Spiran di poma i labbri aure dittili c, 

Ond’à gloria non fral Tal ma fi della. 

Ben pub à la palma fòmigiiariì il crine., . 
Che fà diadema à Thonorata. cella. 

Sei ban le poppe rugiado.fe brine, 
Ond’ebbro il mondo di letitia rcda. 
Circondato di' gigli afiembra il feno. 

Che di mede del ciel tolto fia pieno. 
Quella, che di Pluton non cadde à Tonte, 
Incorro tte le membra orna Natura. 
Quella Timpriaie sii i’eburnca fronte 
Splédoi jcui predo ogni altra luce è ofctlra 
E da la bocca fa fgorgarle vn fonte 
Di mcl, ch’ammorza ogni fpiacéte arfurs. 
Quella da le celclti etheree rote 
Chiama ratto à lambirle Audio le gote. 

A goder su queft’horto, à coglier gi^li, 

(jhe non inulti, òSpofa, il tuo Diletto? 
Che d’ardere in amor cnjrp. non pigli, 

E d’amaranti non infiori' il letto 5 
Son già di rea dagion fcòrd i perigli, 

Nè iacré è più di ciec’horrore infetto' . 
V ienne quaggiù da fommi -eterni chiodri. 
Se di deli tic, ò Dio, vaghezza m jdri? > 
Che canto indugi? è de la pianta amata ( 
Non vieni à l’ombra à ripofar veloce? 
Vieni oue dolce corre aura beata, 

S’amor entr’il tuo petto auampa, c coce* . 
Vedi di vaghi fior la terra ornata. 

De l’inimortal Colomba odi la voce? 
Squarcia le nubi, e trasformato in nembo,' 
Scendi à pofar su I bel vergineo grembo 
-• " . Nel- 
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Nell’Incarnatione del Verbo nel feno 
DELLA VERGINE. 


SONETTO. 


Q Vegli, cui lieue piacque errar sii TódeJ 
Sorto da vani abifS il mondo a pena: 
liceo di nuouo, oue pietate il mena, 

D’vn mar d’ogni virente in fen s’afconde» 

S’allhor creò la luce, e da profonde 
Tenebre traile aurea ftellante frena* 

E diuidendo Taqque, ignuda arena 
Diftinfe, e ornòlla di germogli, e frondai 

* e : ’ * 

Hoggi che formerà? quai nuoui oggetti 
L numil de Torbe fronfolata mole 
Fia che da l’Etra fofpirando afpetti? 

Scorgo prefagi di futura prole, . _ri 
-•Che produrrà coti fourahuniani effetti 
Nuouo ciel, nuoua terra, è nuouo Sole» : A 
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H Og<*i inalzar lo Itile, ho^gi cantando 
Raddoppiar l’armonia couiéti, ò Mufa. 
Hoggi nel fuolo vn Dio ne viene amando» 
Che di pace, e di gaudio opre fol’vfa. 

E l’armi del furor ponendo in bando» 

Ogni ordigno di pena odia, e ricufa. 

Hor tu’! folito plettro orna di lumi, 

Hoggi i noltri concenti odono i Numi.' 
Poiché al fermon del Meffaggier celcfte 
Da i grà campi de l’Etra il Verbo amante*’ 
Vede alfin confentir chi albergo, e velie 
Offrirgli vnicapuò nel mondo errante. 
Tolto auuien, che tal fiamma in lui lì delle* 
Che bramolo, inquieto, intolerante 
Pofa non croua, e ne la magion valla 
Del ciel, ch’ertingtia il foco,onda no balla. 
Arde, e langue d’amore, e doue il tira 
Amorofo defir, ratto trafeorre. 

Volto in zelo» e pietà l’orgoglio, e Tira 
Oblia gli tirali, e le vendette abborre. 
Riponer l’orbe à i primi honori afpira, 

E falma brama à mille pene efporre. 
Scorge forme nel fuol tante, e sì belle. 
Che gli cal poco abbandonar le Stelle. 

ftiaj 
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Qual di gloria immortai Gigante accefo, 
Difpoilo al corfo, impatiente appare. 

Da le nubi del ciel delia difcefo 
Premer qual pria corrèdo acque piu chiare 
Così rallèmbra auidamente intefo 
A tor del mondo le fciagure amare: 

Che si commoflo al Genitorfi volue. 

Ed in tal guifa il Tuo partir rifolue. 

Padre, à prò de le genti homai lì denno 
Precipitar gl’indugi, affrettar l’hore. 

A tant’opra s’afpetta vn fol tuo cenno 
Fabbro di pace, e di clemenza autore. 
Ecco io fon pronto, e ver la terra impcno 
L’ali de venti, mie m’appella Amore. 

Hor già permetti, ch’afpettato io vada, 

E per altri faluar, vittima cada. 

Al cui parlar, dal più lùblime leggio 
Col cor tranquillo il Genito r nlponde: 
Figlio à me eguale, in cui mi fpecchio , e 
veggio 

Del noftro alto poter virtù profonde: 
Degne opre yoljri, e ripugnar no deggfo 
Che l’Orbe inuoli à le lòzzure immonde* 
Vanne, e doue di luce albor non fuole ' 
Spléder, là giunga di Giuftitiail Sole» 
lui non più ripullularle fpine 

Farai, nè cruda imperuerfar la forte- 
Fia tuo vanto far d’alme aite rapine, 

E de l’Etra à mortali aprir le poTte. 

E fin n’andrai vittoriofo alfine 
Entro gli abifiì à imprigionar la morte. 

Ma ciò, che cofieràtri/ ahi feureràffi 
L’aria per duolo, e ipezzerànfi i fui]' 
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Nafcer tra rozzi armenti huopo ti fia 
Pouero in vii capanna à mezzo il verno. 
Prender tra falce ancor lontana via. 

Per fuggir di tiranno afpro gouerno 
Viuer ligio d’vn Fabbro, e d’empia, c ria 
Mafnada diuenir mifero fcherno: 
Sbigottir, fudar fangue, e foura u legno 
Trafitto polleder d’oltraggi vn regno. 
Tanto è’1 fuoplicio d’vna rotta fece' 

Tanto è d’vn va defir mortale il danno' 
Quelle nel Verbo, ód’ci ritragga il piede, 
Pofienti note, alcun vigor non hanno. 
Anzi vie più nel cor fermo gli lìede 
D’incótrar, di foffrir pena, ed affanno: 

E così ferue di pietofo zelo, 

C’hà lol deliric- in terra, angofeie in cielo. 
Habhian(poi dice) SiYl mio dorfo erette 
Moli di colpe ingiuriofe i rei. 

Vibrin pur contra il cielo empie factte, 

E nudrifeano in fen ghiacci rifei. 

Cefleràn piouer gli aflri ire, c vendette. 
Nè fati apporteràn più acerbi, e rei: 

Ch 1 a recar pace, e à nò delfar mai guerra. 
Imparerà» da la mia Stella in terra. 

Dica l’iniquo, in ciel non regna Dio, 

Ecco mi volgo per fiia gloria in feruo. 
Bramo nuouo feoprir di grafie vn rio 
Al mondo, benché perfido, e proferito. 
Non vuò, che cada l’empio in cieco oblio, 
Penfier d’affetti ne la mente io feruo. 

Porti ei di rofe incoronato il crine, 

£afci per ma le dolorofe Jpine» 

Vna 
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• Vna e colei» da cui quell’alma beue 
Alidamente iilufitata face: 

Ole sforza à diuenir’angufro, c breue 
Me, di cui 1 ampio del fembra incapace» 
A la cui villa ij pondo anco m’è lieue 
Del fallo antico del mortale audace; 

Si di fue chiome al nodo io fono auuinto, 
Ch’appo lei rimaner non curo elianto. 

Ciò detto tace, e fonia nubi aurate 
Rapido fpiega in ver la terra il volo. 
Lafcia 1 Empireo, e d’alte menti alate 
Trahe feco intorno numerofo ftuolo. 
Sembra, che con inibì ita beltatè 
Spofo ne venga a* trionfar del liiolo. 

O com’ardòn le luci' ó qual nel volto 
Molerà di gratie Par adifo accolto/ 

Mula, che godi in eie! foglio fourano, 

Hor tu mi detta armonlofe note 
Che ben corto fauer d’ingegno humano 
Pompa sì bella'imaginar non puote. 

Simil fallo non vide il fuol romano, 
Qualhor già dome regioni ignote, 
rea gloriole i{ vincitor ritorno 
Di fpoglie onulro, c di vittorie adorno. 
Spirano a gara ad animar cò i fiati 
j-e nubi d oro anbitiolì i venti. 

No s’odo gii Euri qui, nè gl i Auftri irati, 
ISiC gli Aquiloni infellonir qui f ent i • 
Oorron concordi per gli aerei p«-ati ' 

D amore accefi ai grand’vflic.o intenti, 

T Ijiargendo di pace aure odorolc, 

*.%n nd campi del cid nafeer le rofe. 

Quel 
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Quel fórno Amor, c’hà la bella opra ordita,/ 
Di gioia il calle empie volando inanti. 
Con mille Amori la Pietà s’addita 
Del nuouo Spofo ir celebrando i vanti. 
Segue la Pace à la Giulticia vnira. 

Che le grafie del ciel richiama à i canti, 
li del diuino Amante intorno al trono 
De gli appiani! celefti è tale il Tuono. 

Ecco il Signor, che con preghiere, e voti. 
Belle voi di Sion Figlie chiedcllcr 
Tanti fofpir già non rxmafer voti: 

Vdi i voltri lamenti il Rè ccleltc. 

Ecco chi frena di Fortuna i moti, 

E fà fparir l’indomite tempeice, 

A voi nc viene habitator nouello, 

E vi reca di pace ordin più bello. 

Chi d’amore à le fiamme vnqua n5 arfe. 
Cangiando ftile, hoggi s’incenda, ed ame/ 
Non potrà più nei centro alcun cclarse, 
Ch’ad arder rollo il nuouo Sol no’i chiame 
No mai nel mòdo a/lro più lieto apparse, 
D’eg ri viuenti à confortar le brame, 
S’apron le sfere, e de le colpe al pondo. 
S’inuolan Palme, e fi rinoua il mondo; 
Gitingelì intanto, ou’iL Giordano adora 
Di Vergi» Donna ofieejuiofi i lumi. 

Cui l’anice chiome Inondiate infiora, 

E i fregi fon’angelici collumi. 

Merto, in cui di virtù s’auuanza ogn’hora, 
E corron de le grane à mille i fiumi. 
Chiude!! in len di quella il Verbo, c follo 
E’ dei trionfo ornamento afcoilo. 

Co- 
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Cosi fcendendo dal meriggio ardente 
Febo declina d’Anfìtrire in feno. 

Quando del giorno in su l’età cadente 
De volanti delirier depone il freno. 

Fa ceflàr de gli Augelli il fuon repente* 

E toglie à l’aria lo Iplendor fereno; 

Nè lorge mai da le cerulee grotte* 
S’huopo no’l muoue à debellar la notte 

Nella Vilitatione 

DELLA VERGINE 

A S. ELISABETTA. 

Alludendo à quelle parole dell’Euangelio, 
Abijt in montana. 

C Hi nò dirà* che da Fetheree rote 

De la Vergine in grébo vn foco fcefe. 
Se* poich’ella del Melfo vdì le note* 

Ai fe repente* c di pietà s’accefe. 

O con qual agii forma i palli intefe 
A varcar terre* c region rimote. 

Dal conceduto ardofmoftrò, ch’apprelè 
Inftinto à ricercar contrade ignote. 

Allhor fi feorfe dal fuo lume interno 
Più che da i rai del Sol chiari, e fiammati* 
Dell ara Aprile, e porli in fuga il Verno. 

Allhor poter le genti i lutti * e i pianti ’ 
Volger in rifo* e dentro il fen materno 
Efuliar per lecitia anco gl Infanti. 

X • So. 
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D Epon le pompe, ò Mufa, ornar le gote 
D’oftro,.di fiori il cri, di fatto il ciglio 
P iii non ttimo, e non curo; altro mi fcote 
L’anima defiofa, altro consiglio. 

Colei, cui dianzi da Tetheree rote 
In fen ne fcefe del Tonante il Figlio, 

Arca fatta di Dio, sii i monti il piede. 
Drizza, e me lafcia fol di doglia herede.' 
jVuò, dou’hà l’orto, e dou’hà’l Sol l’occafo. 
Seguirla inculto , e fenz’honor di fregio. 
Sò ben, ch’errante non vedràmmi il cafo*' 
Nè m’arderà, fe non incendio egregio. 
Veggiomi addutto à più fouran Parnafo, 
Dou’hà Pietà, non vanitad’il pregio. 
Vanne Vergin reai fra balze, e faùi. 

Ch’io ti precorro col mio canto i palli* 
li bel feren del ftio diuin fembiante '■ 

Doppio rinoua, e più fiorito Aprile, 
alloggi cò grati odor Therbe, e le piante 
Cingono i colli d’immortal monile. 
Roggi de Tacque al mormorio fettantt 
jFvide la terra oltre ogni vfato ftile. 

O come ratto, ou’ellà Torme ttampa. 
Innamorato ogni elemento aimampa. 

Por- 
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Porta del mondo la fallite in feno, 

Hauer troua la grafia in fronte addita. 
Amorofo da gli occhi efee baleno» 

E dal petto fi fparge aura di vita. 

O che d’auuentnrofo/ ò che d'ameno 
Sperar già dee Fhumanità fmarrita/ 

Già d’alta luce i rai miranfi intorno» 
Sorgerà eterno à meza notte il giorno « 

O che per onde errafiè, ò per forelta» 
Peregrina» non vide il cielo, eguale. 

Per ifchermirla di fiagion molefla - 
Zefiro fpiega imperiofo l’ale. 

Offequioìcf ifianzi il fuol Tappreila 
Pauimento di fior, poiché non vale. 

Che fian le piante da gli fferpi intatte 
Il fentier de le sfere offrir di latte. 

Già gli afpri gioghi, e le pendici afeende. 
Contrade corre [elitarie* ed erme. 

Nè per afprezza, ò per horror fi rende 
Mcn vino in lei de la fperanza il germe.”. 
Nè già per vifta di cauerne horrende 
Voglie ricoura di pietà men ferme. 

Cosi Tacque del mar varcar poteo 
Senza depor le fue dolcezze Alfco. 

Ben fuperbir potete, ò monti, e al Cielo 
Coronate di nubi erger le chiome. 

Vofiro fu i pregio de l’ardor, del *elo 
Haucr già l’ire rintuzzate, c dome. 

Hor vi fublima à maggior glorie il Xelo^ 
Métr’à 11 Dio,c’hà di feruo habito,e norne^ 
Quando in terra ^li niega ogn'un ricetto, 

. Voi l’adorate de i a Madre in petto. 

I * Egli 
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Egli da voi prende il principio* e in voi 
Conchiuderà de le fatiche il corfo. 

Qual hor fra ladri, e no fra greggie,e buoi 
Gli altrui gran falli fofterra sii I dorfo. 
Quante feiorrà da l’ombre alme d’heroi 
A la morte imponendo eterno morfo/ 
Arme già contra il ciel voi folle altrui, 
Per Finferno efpugnar voi rocca à lui. 
Ogni pianta Finchina, e di fua foglia 
"Serto le porge, e d’humiltà lauoro. 

31 cedro offrirle eternità s’inuoglia, 

L’Edra gli affetti, e Fhoneftà rAlloro; 
Darle if Narcifo la purpurea fpoglia, 
Crefcerle il Giglio il Virginal decoro; 

I^i Ro& ftar non fi dorria fra fpine. 

Se mai potefie coronarie il crine. 

Parmi veder da bolcarecqi horrori 
Vfcir Ninfe non già, ma fchiere alate 
D'eterne menti, c con diuini honori 
Quaggiù in terra inchinar tanta beltate; 

E formar rollo in raddoppiati chori 
Melodie dolci, e foFin cielo vfatc. 
Rnnbomban gli antri, e le vicine felue 
Suegliano al canto attonite le beiue. 

X) lenza pari, alma reai, cui lice 

Chiudere in fen ciò, che nò cape il mòdo." 
Ogni prato à tuoi guardi, ogni pendice 
Atpetto mollra di Ipiendor giocondo. 

Non più rota nel cielo afiro infelice, 

*Non più fi fente di feiagure ilpondo# 

’ Tù bella adduci à la terrena mole 
Vuoila Stella di gratia, c nuouo Sole. 
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Già preflò è il di, che Timmortal dolcezza 
Promefla vn tempo fcorrerà da monti. 
'Lafcierà il ftiol la fua natiua apprezza, 

H la fallite albergherà ne fonti. 

Già i grandi arcani de l’etherea altezza 
Fian con lieto fhipor palelì, e conti. 

Tu porti alfìn da region rimota. 

Chi del legno fatai fermi la rota. 

Cosi dicendo à le carole intenti 
Con volti, e gefti oflequiofi, e vitti. 
Sforzano in aria à reftar muti i vcnrf, 
Sforzan con Tonde à parer marmi i riui. 
Vedi tra campi trionfar gli armenti, 

H gli augelli tra fiondi errar giuliui. 

E chiari in terra, e sù del cielo à i regni 
Splender per tutto di letitia i legni. 

Ella del Paleftin già lafcia i campi. 

Lungi di Gedeon Tarbor riguarda. 

E doue TAuo riconobbe i campi 
Di Dio, che d’ira ardea crefcenre, e tarda.* 
Par che d’alto delìr col volto auuampi, 

E col petto di zel s’incenda, ed arda: 

E par, che tratta da celelìe amore 
Habbia tant’ali al piè, quant’ali al core* 

Di sì bel corfo, e sì felice via 
Tù fei la meta, ò fortunata Elifa. 

O qual nuouo contento il ciel t’inuia/ 

O da quanto piacer relìi conquifa/ 

Oblia le noie à tanta villa, oblia 
Gli affanni, e godi con tant’hofte alHfa. 
Détro il tuo Peno efulta il parto , e fdegna 
Soffrir tra l’ombre di feruaggio infegna. 

I 3 H©£ 
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Hor tft qui de la cetra i ver/i allenta 
Mufa, c col fuon termine imponi al canto. 
Gir tuo plettro cò i carmi oltre mal tenta. 
Di Dio la Madre, ou’hà de carmi il vaco* 
Muta à tant’armonia l’aura d menta, 

E’1 moto cella de le sfere intanto. 

Seguirti il corfo de viaggi Tuoi, 

Seguirla nel cantar però non puoi. 

desiderio 

Di piangere. 

CANZONE I. 

S Arà Tempre di gelo 

Così ingombra queft’alma, 

£ non vedràmmi il Cielo, 

I dì hiai trarre in calma? 

Non s’vdrà siYl mio core 
Mai di Tortora il canto? 

H mai del campo il fiore 
Non fregierammi il manto? 

E per me l’Orbe immoto, 

E fplendon gli aftri à voto? 

Lieto è de l’aria il lembo 
Sù l’amena ftagione; 

Di Primauera in grembo 
Dcpon l’arme Orione. 

.31 mar fatto placato 
Le procelle rifiuta. 

. > .i Ri* 
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Ride florido il prato, \ 
li i ghiacci in perle muta. 

Io loi di colpe infetto 
Sempre hò’l Verno nel pecco* 

S’afprezze oprar già tarite 
JL’Alpi, fciolgonfi in fiumi. 

' Sudan per duol le piante. 

Che fer tregua cò i dumi. 

Se fù in brumale etade 
Sul mattin l’Alba horrenda,*' 

Con pianti di rugiade 
liceo i Tuoi falli emenda. 

Io fol fenza configlio 
Sembro afeiutto col ciglio. ’ 

Signor, tu che facefti 
Scorrer da i fallì i ritti* 

H fouente trahefii 
Da monti incendij Vini.’ 

Tù in lagrimofe tempre 
Riuolgii miei deliri. 

Onde quell’alma fempre 
Verfi à mille i lofpiri, 

B fempre da queft’occhi 
Flebil’onda trabocchi. 

Biquefarfi già Tento 

De le vifeere il ghiaccio.,’ 

D’vn gradito tormento 
Già mi liruggo, e disfaccio» 

Per gli occhi onde beuei 
De le colpe il veneno, 

Vò, che da falli rei 
Jlor fi difgombri il fctio* 

•Terger può falli tanti 

i a ■ Ka 
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Vn diluuio di pianti. 

So, eh 5 in pianti gioiofa 
Margarita s’aFconde. 

Di Giuftitiail Sol poli 
De le lagrime à Tonde. 

E lo Spirto di Dio* 

Al cui Tempi ice detto 
Quella mole s’aprìo, 

Hebbe in gioia, e in diletto, 

D’allhor, ch'il mondo nàcque 

il pafleggiarperi acque. 

» « 

Sopra il mode fimo [oggetto. 

prosa r. 

G itene pur lungi da! petto mio, mudi; , 

delitie, piaceri, contenti, nomi vani, e 
lenza /oggetto. Io, che prima, ch’à i ra^n 
del giorno apri] gli occhi alle lagrime , efi?r 
da miei principi; horamai più diuérTo no n__. 
vo ? hp. Horamai, che mi veggio imbiancar 
su la chioma le neui, è ben dritto , ch’in ac- 

-^iV C /T 1 ^ f ci ?S Jf3 ‘ ^ Alba, che con le rugiade s* 
ìllultra la fronte, à terger mi appella i difetti • 
col pianto. Hefpero, che fi duole con le prui - 
ne dell occafo del Sole à pianger m’inuita la 
perdita di tanti anni. Mi circondino il capo 
nuuole d’amarezza*- e fcatorifcano.da queii* 
occhi torrenti di lagrime. Volgali in dolo- 
rofa armonia la mia cetera, e rifuoni sii que- 
ite labbra ìncelfabil lamento. Altri fi j a fci ra- 
pir&dalio fpiendor de metalli, dal fallo, dei- 
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le grandezze: afpiro io foloà quell’ombre di 
Tolitudine, che mi TchermiTcono da gl’ingan- 
ni de vicij; à quella piena di pianti, ch’à gli 
obbrobri,) delia conTulione m’inuolano . "E* 
renratione Ja vita humana, e nell’arena delle 
tentationi prometton folo le lagrime la vitto- 
ria. Non n refìlte alle tentationi, Te non veg- 
ghiando; nè può vegghiarlì, ou’il Tonno dall* 
abbondanza de pianti non reità immerTo. La 
vigna de Giudi è piantata predò il corfo del- 
Tacque. O quanto nobile, e pretto fo fi mo- 
lira il dolore nel volto de buoni/ Hanno ac- 
quetato grand’ornamento le lagrime, poiché 
bagnaro ic guancie del Saluatore. Fu dotato 
di gran prerogativa il dolore , quando, in_* 
petto di chi l’Viiiuerfo rallegra , ricoueròfTu 
Allhora fi feorfe, che dall’errore produce!! il. 
rifo, e chi nò conofce la fraude dell’allegrez- 
ze, trabocca sii Teftremo à gli abili* deH'i- 
gnominia. E’ grauida d’affini quelTallegret- 
za, che dalle lagrime non riconofce il Tuo Te- 
me. Dunque mr cingano il capo le tenebre--» 
del dolore, deriui per gli occhi il mio cuore 
conuerTo in pianto, c Tpeifi su quelle fauci ri- 
Tuonino i gemiti. Mi fia cibo la penitenza^#: 
mi Teruan di beuanda le lagrime; pareggierò- 
con gli humori, che vTciràn da quelli occhi 
l’arene del mare: fupererò co i foipiri , che-» 
proromperanno da quello petto il numero 
delle Stelle del Fermamente . Sò beniflìmo* 
ch’ali’impeto de ToTpiri cedon le porte del 
cielo, e che Tolamcntè cò i criitalUdel pian- 
to vagheggiali Dio. =* . ' . . . 

: 'i * Pro- 
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- * I 

Vi pianger Tempre. 

CANZONE II. 


S * Adamantine 

Quello cor non hà le tempre* 
Io, che già feininai fpine, 

Vò pianger &mpre, 

, Nè vò mai cangiar dello, 

E fuor, chVn Dio 
Nel mio giufto cordoglio 
Confolator non voglio. 

Farò ad ogn’hora 
. De miei pianti ebbra la terra? 
Mi vedrà Tempre l’Aurora 
Con gli occhi in guerra. 

Farò al fuon de miei lamenti 
Immoti i venti, 

E i lor Silentij rotti 
Già inipareràn le notti. 

Sò, che, piangendo. 

Mentre i di mi fila Chloto* 
Sarò poi gli occhi chiudendo 
Di fiamme voto. 

Vedrò tolto ogni mia noia 
Conuerfa in gioia. 

Ogni mortai naufragio 

S^rttun.fwlfiin agioj 
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Però mici lumi 
Procelloiì lagrimate, 

H crcfciuti in fonti, e in fiumi 
Acque verfate: 

Fin che Dio diràmmì, hò vifio 
Tuo pianto trillo. 

Fcco corro veloce 
Del tuo pianto à la voce* 

Sopra il medejìmo [oggetto* 

PROSA II. 

C Angi pur l’anno à (ita porta le vicenl© 
delle fiagioni; miri hora fra nubi tor- 
bido il cielo, fiora con aure piaceuoli ferena 
l’aria, hora biondeggiar con le fpiche la ter- 
ra, hora abbondare feconde le campagne cò ì 
frutti. Io per me rtiie mutar già non bramo: 
Tempre vò lacrimando menafe i giorni con—, 
vn’irteflò tenore. Come chiederò pace cò i 
miei penfieri, fe mi fà guerra la confidenza? 
cerne afpirerò à fiato migliore, fie mi rinfac- 
cia il peccato la mia viltà? giufto ràmarico mi 
fipinge à i lamenti; il mio fallire , che n’è ca- 
gione, mi fià del continuo attrauerfato sii gli 
occhi. Mi auueggio d’hàuer tròppcf dal fen- 
tiero della verità deuiato . Lunga pe zza hò 
vifluto in quefia regione dell’ombra della-j 
morte, e non hò mai caminato com e figliuol 
della luce. Ahi faccia in me pom pa de tutti 
fioi lagrimofi apparati il dolore' mi dichia- 
ro fempicerno confort© dell’angofcia , e del 
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lutto. Si rifcaldi quell’aria de miei fofpirf, 
ogni terra Ila confapeuole del mio duolo , o- 
gni capo Ha tellimonio della mia pena* ogni 
' colle afcolti le mie querele , ogni valle lì a_« 
piena de miei lamenti, ogni fiume crelca del 
pianger mio. Mi fon volontariamente diuifo 
dalla virtù, ed hò miferamente voluto parte- 
cipare cò i vitij. S’io confiderò tante colpe , 
mi preme il cordoglio, cd hò paura di 
medefimo. Mi trafporta fenza freno l’affli t- 
tione, e parole fenza legge mi detta. Son fat- 
to albergo d’infinita amarezza , e fe miro bi- 
ancheggiar sii PAurora il Cielo, piango la_, 
mia candidezza deH’animo: fe m’a/filò à gli 
ipj èiidori del Sole, m’attrillo , che m’habbia 
fatto inuolare la luce deH’intelletto. La Luna 
crefciuta di lumi, mi nmprouera i miei di- 
fetti: le Stelle, che rifplendono fiammeggian- 
ti, biafimano le mie tenebre , vituperano i 
miei ghiacci. Mifero me, che fon tanto dalla 
confufione forprelo, che nulla m’auanza, che 
ibfpirarc, nulla mi iella, che iagrimare . Vò 
dolermi fin che quello cuore haurà moto : fin 
che s’apriranno quelli occhi, vò piangere. 

PECCA TVM 

flfeum fcriptum e fi in Jìylo fcrrc 9 
in vnguc adamantino % 

CANZONE III. 
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P Eeccai Folle, peccai, 

K’I mio peccato 
Scritto è in pietra adamantina. 
Ogni legge fprezzai 
Sprezzator fuperbo, e ingrato, 
E d’humana, e di diuina 
• Ruppi il giogo, e forfennaco 
Dilli, io'pin leruir non vò. 
Giù ne l’Èrebo n’andrò. 

Fui di tenebre pago. 

Amai gringanni 
E del vero odiai la luce; 

Ahi quanto audace, e vago 
Sofpirando miglior anni,. 

Solo il vitio hebbi oer duce* 
Rifiutai por met3 a i danni, 

E mai doue otio non fu. 

Cercò pofa Giouentij. ’ 
Cliiefi difagi, ed onte, 

E. poli in bando 
Ciò, che l’alma fà' beata. 
Schiuai del viuo fonte 
L’onda dolce, ed anhelando 
Acqua bebbi amielenata,* 

E là, doue ogn’hor penando 
Non potei fperar mercè, 
Sconligliato io volli il pie» 
Hoggi cangiando ftile, 

S’han voce i pianti, 

E. i fofpir fan formar detti. 
Bramo pietofo, humilè 
Di Ior portando i vanti 
Drizzar l’alma à nuoui affetti. 
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E fra duci sì varij, e tanti 
Solochieggio per pietà 
Di virtù fiSeredità. 

Sii mi vegga ogni die 
Spiegar sù*! volto 
D’amarezza atri veflUIi» 

Corra per Tofla mie 
Senza freno il dtiol sì fciolto, 

Ch*anch'in fangite il cor lì lìillì. 

Sòj ch’il pianto in fangue volto. 

Se per gli occhi vnqnà n’vfci. 

Ogni pietra intenerì. 

Per lo mede fimo /oggetto* 

,4 * 

PROSA III. 

P Eccai, Ialfo, e con iftilo di ferro fotfra 
vnghia adamantina delcritto il mio pec- 
cato palefemente fi legge. ruppi il giogo roa- 
ne, fpezzai le catene d’amore, ed empio dilli, 
non fertiirò; ho feguito della vanità le vefti- 
già, e mi è piaciuto dal fenderò della verità 
deniare: abbracciai le brutture- de vi tij , e 1* 
heredità rifiutai delle virtù: abbandonai la _* 
fontaaa dcl-’acqua viua, e fmorzar chicli nel- 
le cifterne diftrutte la fete: hebbi à noia il 
nettare» il miele, ed acqua torbida defiai: nò 
E» bene confiderato della mia vita la brclìi- 
cà . E vento la vita, e com’ombra trapalano i 
giorni. Mi nutre il vento, e mi paragono col 
cedro/ del continuo mi disformo , e fentenza 
rifiuta non remo/ oitinato ve/io habiti di 

per- 
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perfidia > Tento l’amaro, pruono rinfango, 
che l'afienza del mio Signore mi reca. Ahi 
nel più cupo delle mie vifeere fi fraga il mio 
cuore, mi s’apprefenti il calice del dolore: 1* 
anno della vifitatione è d’appreflb: fourafta 
il turbine dello fdegno, proromperà la tem- 
pefia. Ahi s’allarghi il freno alle lagrime—», 
e ? J mio dolore s’agguagli all’Oceano. Se fan 
parlare le lagrime, s’han le lor voci i fofpiri, 
le pupille de gli occhi miei non taceranno 
giàmai: manderò al eie! le mie grida da va—» 
lago di lagrime» Farò, ch’ad ogìi’hora fian lo 
mie membra dal timore confitte , che Teiche 
fi annouerino cò i finghiozzi, che s’adeguino 
le bcuande co i pianti: rieonofirerò le follan- 
ze mie da yn mare d’aftlittìone: i miei ripari- 
fanino 1 gemiti: i criftalli del pi auto mi uar- 
ranno per mura. Facciami!! perpetuo il duo- 
lo, c mi fia meglio qui gelar tra le lagrime, 
ch’altroue incenerir tra le fiamme* Piang*r$ 
Tempre; perche non mi fiigge, ch’ai lido^si- 
la pierà per la corrente del piatirò peruienfi. 
Porrà ili alla fine à i lamenti , ed alle lagrime 
meta, quando vn Dio Ibttrarràmrai alla do*- 
glia, e diràmmi, celli -dal pianto la uoce 
ne gli occhi tuoi non habbian più luogo j&-» 
lagrime: ecco all’*pcre (uè concede# il grti- 
derdonc. 


SO- 
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SOPRA 

Qupl pafio di Giobbe al c. 

T'treat dici, ty*r. 

CANZONE IV . 

I 

S E folper eflcr reo 

Io qui nacqui nel mondo* . 

E per cader trofeo 
pi Baratro profondo 
Sorfe quelt’alma ardita. 

Pera quel di* 

Ch’aftro per me di vita 
Sii l’oriente vscì. 

Pera* e in ombra fi muti* 

E l’anno anch’il rifiuti. 

Com’io tollo già nato 
Non mi rimali efiinto/ 

Serbòmmi crudo il fato, 

Allhor tra fafce auuinto, 
porle à dell in più fero. 

Xaffo ben sò, 

Ch’a poco poco io pero, 

E riparo non ho; 

Ahi dal materno feno 
Bcbbi latte* e veleno/ 
jChe vai* ch’io cono in petto 
Alto fpirto iminorralc-» 

Se coi numero eletto 

- Poi 
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Poi su l’Etra ei non Tale? 

Hor la vita m’è noia. 

Nè dolce m’è 

Qual fi Zìa mortai gioia. 

Non curo, che per me 
Sii la volubil mole 
Imbruni cieco il Sole. 

Per me l’Orbe trabocchi, 

H orride fi an le ftelle. 

II Ciel fulmini fcocchi 
Vomiti il Tuoi facelle. 

Folle, ma che vaneggio? 

Nè pur virtù, 

S’in mar di colpe ondeggio, 

Fà, che s’erga il cor sù.° 

Stoltamente, ahi, parl’io. 

Il fallo fol’è mio. 

Io fon, ch’oppreffo, e fcoflò 
Vò rimaner perdendo. 

Giacer vinto non portò, » 

Se non cedo volendo. 

Nè virtù, nè misfatto 
Forza mi fà. 

Ne Falerni mente ogn’atto 
Riporto è in libertà. 

Io portò à fuon di cetra, 

O Dite aprirmi, ò l’Ètra . 

Sopra il me de fimo [oggetto* 

PROSA mi. ' 

S E folamenteper ofeurare con Póbfe deb * 
le mie feeleragini i 1 Sole, e per eccitare 

K ài 
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à i turbini gli Aquiloni io comparili nel mo- 
do, pera quelThor3, c’hebbi io l’vfo del Pau- 
re vitali: alla corona dell’anno non s’ammet- 
ta quel giorno, ch’inuiròmmi alla luce: pre- 
cipiti ne gli abiffi dell’obliuione quel punto, 
che mi fè parte del dono della natura. Come 
il grembo materno alPimprouifo non fer- 
uìmmi di tomba 5 perche non troncò di repen- 
te lo (lame della mia vita la Parca 5 A cheL-* 
nudrirmi di latte, s’era degno di veleno mor- 
tale? A che lulìngarmi cò i vezzi, s’efler de- 
tiea preda d’infidie nemiche 5 Haurei già gli 
occhi ad vn perpetuo Tonno commetti , nc'nT 
afrliggerebbon per ogni parte le angofcie_v. 
Quindi il Cielo m’attritta con i’afpetto tur- 
bato,* quinci la Fortuna mi turba con le vicé- 
dc de tempi. Qiiindi ini fpauentan le jflelle, 
cò i prelagi finittri: Quinci m’aflalgono gli 
clementi con violenze, e con impeti. Dou'è 
quella pace, ch’io ne primi anni mi figuraua 
nell’animo? Dalla veduta mi fparue con l’in- 
nocenza. Mifero me, c’hò voluto comprarmi 
le calamità cò i diletti 7 mi fon perfuafo di 
rifpondere à i benefici; con ricompenlh d’in- 
gratitudine. Guittamente attediato mi veg- 
gio da’ venti, e da nembi, s’hò prefi à fcher- 
no i diuini diuieti. Non potrò mai dimenti- 
carmi delle miferie, Te non m’inebrio coni* 
acque de pianti. Non vedrò mai ceflati della 
tempetta gli orgogli. Te qual Giona pentito 
non mi fommeigo volontariamente in u ma- 
lte di lagrime. 
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SOPRA QV E J. L E 

Parole del Cantico d’Ezechiele 
nel c. 38. 

fLecogitnbo tibi omnes annoi meos iti 
amaritudine animg me# 

CANZONE V, 

P Ompe* gioie* e contenti 
Itene lunge* 

Quel* che nafee da venti* 

Stimolo* il cor non punge. 

Delir ne Palma fiede* 

Che foi lagrime chiede. 

Hor mi cingano ammanti 
D’obbrobrio* e feorni. 

Vò nouerarcò i pianti 
Gli anni* le Lune* e i giorni^ 

Chloco co i falci amari 
Filar mia vita impari* 

Quello cor* che faìlio. 

Si sfaccia in onda: 

Con lagrimofo rio 
A tanti error rifpondg* 

Pollàn tergere i falli 
Di lagrime i criftalii* 

Son tante* e si diuerfe 

Le colpe mie? * • 

Ch’olle l’alma s’immerse 

* * i«ì 
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Incontro mille vie. 

Non m’offri’l /ìiof ricetto. 
Ch’io non lafcia/lì infetto. 
In qual rimota parte 
Io non fili reo? 
Anch’arroflir le carte 
La mia licenza fco. 

Spello à mie brame felle 
Vidi imbrunir le /Ielle. 

Per non mirar miei geiti 
S’accieca il giorno. 

S’hà Cinthia i rai fune/ìi 
De miei misfatti hà /corno. 
S’il ciel’arde, e fcintiila,- 
Hammiin odio, e sfamila» 
Quando per l’aria alteri 
S’odon concenti: 
lDe miei vani pen/ìeri 
Parlano i venti. 

Nube, ch’in rio fi feioglie. 
Piange l’empie mie voglie. 
A punir colpe tante 
D’ira infiammato 
Piu volte il pran Tonante 
L’arco arrotò fdegnato, 

E fofpelà la pena 
Ferì monti, ed arena, 
tiferò me, ch’il dono 
Sprezzo de gli anni/ 
Sempr’erro, e Tempre fono 
Fabbro di nuoui inganni. 
Nuoua à la colpa antica 
Iniquità s’implica, , 
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Mufa Ceffa col canto, 

' E in eterno homai lia 
Riuolta in pianto 
• Quella cetera mia. 

D’ogni mortaferrore 
Medicina t-’i dolore. 

Sopra il medefmo [oggetto. 

PROSA V. 

Q Valhora in dietro io mi volgo à mirar 
gli anni già feorfi > e le^go ne* fogli 
della mia mente tanta gran turba di colpe-» 
commette, impallidito, m’arrefto, vn fred- 
do fudore mi corre per fotta, mi s’arricciano 
per temenza i capelli . Vfcii fuori del feno 
materno, e portai de comuni parenti l’iniqui- 
tà nella fronte deferitta: tra le fafeie io noli 
apprefi ad aimincere i fenfi , e tofto , che per- 
uenni all’vfo della ragione, deuiai dalla leg- 
ge. Haurei potuto dalia tirannia de gli appe- 
titi fottrarmi col colore della virtù, mai! 
disordinato vigore de gli anni, che m’appre- 
flaua le penne, perche precipitai]!, m’alletta- 
ua rapido al volo. Sono inueftigabili le vie-> 
della mia giouentù. O da quante infermità 
foprafatto rimali/ All’anima cagioneuole ri-* 
fpondeua infermo o^ni membro. Mi s’in^ó- 
brò fimaginatione di fantafmi,e di lame* Mi 
fi turbò’! cuore, che di portanze languiua mè- 
dico. Non vi era fallite nelle offa mie: non v* 
era pace nelle mie vifccre. S’auanzaron tane* 

k 3 olti* 
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oltre le colpe, ch’era fatto già Scherno de — » 
tnedefimi vi ti j . Nell’età poi matura, quando 
attender deuea frutti di lode, eflendo la pian- 
ta già corrotta nella radice, altro nó produfH, 
che triboli, e fpine. Mi confermai nell’ardi- 
je, la mia maluagirà diuentò più robufta- Al- 
la fine corro à gran falti all’aridità , veggo 
gli anni mancarmi à Somigliànzà di fumo * 
Sparirmi d’auanti i giorni com’ombra. Mi ar- 
rollìfco nel volto, quando mi s’imbiancan le 
chiome, mentre fin’hora non hò Saputo ac- 
quiftarmi quel ramo d’oro, ch’à i campi Hli-> 
ii) del cielo ageuola il palio . Contéplo hog- 
gi, ò mio Dio, tante mie fceleratezze con vn 
«iiluuio di lagrime: conofco di non hauer ca- 
rminato come hgliuol della luce; di non elfer- 
mi inebriato giammai nella fonte del Salua- 
tore. Ti fouuenga,,ò Signore, la memoria—» 
delle antiche mifericordie tue, e ti prenda d 
me pietà- Tralafcia di chiamarmi i giudicio 
vieta, ch’io lìa citato à ragione. Permetti,ch_ 
io ti compaia sii la Sponda d’vn torrente di 
pianto, e quell’impeto, che rallegra la tua-* 
Città, vaglia à miei falli di Lethe. 


•HOMO VANITATI 

% 

Similis. 

CANZONE. VX. 

C Om’io Sempre non piango, 
t non gitco foSpiri, 

*4 .... r S hO i 
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S’hò l’origin dal fango* , . S* 

H di fango i deliri 5 
Eaflò quanto io fon vile* 

S’à trailulli fon firn ile/ 

Porro hor lieto, hor altero* 

Hor dolorofo il ciglio* 

Hor m’alletta vn peniiero* 

Hor m’affligge vn periglio* 

Cangio tra mille doglie 

In vn punto habiti, e voglie* 

E pur gonfio, e fuperbo 
D’alterezza m’allumo? 

£ di mie forze il nerbo \ 

E’fol cenere, e fumo? 

Palco l’alma di vento, 

E à miei danni ogn’or confentO. 

In quella flebil valle 
Spero indarno io ripolo. 

De le delitie il calle 
Tra i fior cela angue afeofò* 

Spine di duol feconde 
Sotto rofe Aprii nafeonde* 

Non vi è fede, ou’il fato \ 

Alpri euenti non verfi: 

Nafcon d’ameno fiato 
Talhor cali peruerfi. 

SpelTo, ond’agio s’alpettaj 
Yelenofa efee faetta. 

Qui mai feren non dura. 

Nè ftabile è mai calma. 

Notte incontra atra, e feura 
Ogni mente, ed ogn’alma. 

Sprcwan gli affanni metro| • , t . 

N 
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Nè’l piacer mai torna à dietro. 

Chi ride su’] mattino. 

Sollente a nona è in lutto • 

Volubile deftino 
Ciglio non uuole afciutto. 

Vuol» ch’à vetri la gioia. 

Ma b a à bronzi egual la noia. 

Alma mia ciò tu vedi, 

H per fentier giocondo 
Varcar cieca ti credi 
Tante afprezze nel mondo. 

Hrri: dei mondo hà’l vanto 
Sol chi corre in via di pianto. 

Sopra il medejìmo [oggetto* 

PROSA VI. 

« 

A che c’inuaghiam di noi Ilefli, s’à traini- 
li agguagliamo", ò mortali? appariamo 
sù quella fcena del modo hora in forma d’au- 
uenturati, hora in fembianza di miferi , bora 
ometto di marauiglia, hora Ipettacolo di di- 
fprezzo. Se di prelente barn faggi, diueniamo 
m vn fubito llolti: s’hoggi barn baldanzob, in 
vn momento barn timidi,* ci s’olliifca lo fplé- 
dorè delfintelletto, ci s’abbatte con le inné- 
rioni 1 ’ indullria: c’inganna la potenza dell'o- 
ro, ci abbandona il vigore de gli anni. Paffa- 
no le humane cofe, com’ombra, nè vi è focto 
il Sole chi poffacon vn tenore mtdebmo di 
durata pregiarb, s’anco il Sole, e le Stelle di- 
feendono* c falgono* tramontano* enafeono; 
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Impana dalle Stelle ad auanzarci col moto» 
ma declinando. O noftra follia, che nudi, e_> ' 
mendici, nati in regione d’ombra , e di mor- 
te, folo portiere, e voce, ci vanciam d'orna- 
mento, e di Ilice, vogliam cozzare col tem- 
po, oiìam contender col cielo/ O quanto n’a- 
diamo errati/ Non rifpiende in noi la gitiftì- 
tia, s’il conofcimento di noi flcfTì ci manca; 
germoglia con lacognitione della gitiftitia 
la radice dell’immortalità. Sappiam, che per 
giuoco dall’Architetto fonrano è llata com- 
porta querta mole deH’Vniuerfo, nè li vale de 
figliuoli de gli huomini, che per delitie , e-* 
per agio,e pure ad onta del Creatore bramia- 
mo vfurparci la terra, e rtabilirci perpetuo, e 
fermo lo flato, che non ci fù conceduto , fé-* 
non mutabile, e momentaneo. All non ci mi- 
ri da noihi principi/ il ciel differenti / rico- 
nofeiamo l’origin noflra dal fanpo , ed hab- 
biamo per meta de nortri perfieri l’vnirci con 
la prima cagione, ch’è Dio; ogni cofa di que- 
fto mondo per Dio, e Dio fofamente per f <— * 
lidio fi cerchi. Confìderiamo,ch’il tutto fog- 
giace alia vanità, e di qualunque cofa monda- 
na alla fine non rimane veftigio. Infelici noi» 
fe fenza riguardo, dei le proprie debolezze ci 
jafeiam trafportare da venti di cupidigie , e — > 
fatti lcherno delle mi ferie, rapprefen ciani le 
cimile di mille imagini. Ci s’apre quaggiù 
nella terra fbl’vna via d’eflcr felici > e cortan- 
ti, fe ci appoggiamo con la fermezza della—» 
compuntione a quella pietra, ch’c Ornilo, ed 
aecrdliamo co i riui de nofiri pianti quelle 

. ■* acque 
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acque, dou’hà il medefimo Chrifto collocata 
rhumana ialure. 

SOPRA QJ/ ELLE 

Parole d’Ifaia nel c. 5?. 

Vnufquisque declinai'.} t in viam Juami 

CANZONE VII. 

N On vi è legge, nè coitami. 

Non vi è pietà, nè fede. 

La ragion perduti hà i lumi. 

Il Ver non troua fede. 

Ogn’vn’alpira 
* Là dou’il fenfa il tira. 

Hoggi ogn’vn con penlìcr fifll 
Cerca gioie, e incontra abiilì# 

Tal’vn nafce, e nato à pena 
Ne le lafciuie immerfò 
Sii le piume i giorni mena. 

Di rofe il capo afperfo. 

JLg molle delira 
Sprezza campo, e paleftra, 

E del cor mifero, e ftolto 
Laccio è vn crine. Idolo vn volto» 

Quella età, ch’April famiglia. 

Nulla d’honor produce; 

Da la fronte, e da le cigli* 

Non fpira odor, nè luce* 

Ahi, c’hoggi è fen^a 
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Albergo la Prudenza/ 

Che sud capo ancor cantico 
Troua il fenno hoggi rifiuto. 
Di pietate accefo vn ciglio 
L’amiffà fpera inuano; 

H’ del Padre in odio il figlio 
Del Germano il Germano. 
Per voglia auara 
Hcco a pafctsre impara 
De parenti in fieno, e in petto! 
Le file fierpi inuida Aletto. 
Quanti veggio in varie fedi 
Infimi, e parer faggi. 

Le fiperanze, e le mercedi 
Fanno à le inenti oltraggi. 
Ciafcun s’affretta 
Oue il defir l’alletta. 

Nè arredare argine puote 
Del fino corto vnqua le rote# 
Sii le fponde altri del Tebro 
Con man’empia di ferri 
Di corone auido, ed ebro 
Fà volar pini, e ccrri. 

D’efche altri ingordo 
Tra i {enfi infame, e lordo,' 
Dati in bando elmi, e corazze 
Coronar brama le tazze. 

Altri colmo di gran falli 
Di fie fteiTo è si vago. 

Che ne’ Incidi criltalli 
Ama la propria imago, 

K creder vuole, 

Che piu bello del Sole,» 
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Semai gira gli occhi intorno. 

Altrui porti eterno il giorno. 

Altri pcnfa de grand’Aui 
Con verghe, e con (erti 
Ricoprir lue colpe grani, 

E fplcnder fehza merci. 

Di gloria antica 
H erede è la fatica. 

Dou’e fol di fangue il pregio. 

Non v’è honor, nè nome regio» 

De metalli il vii delio. 

Ahi, di quanti arde i petti. 

Che concepe d’empio, e rio? 

Quai partorifce effetti? 

Offre agi, e pompe. 

Ma i buoni vii corrompe. 

L’alme torbide inquieta. 

Nè vuol termini, nè meta» 

E non v’è fra tanti, c tanti 
Mai chi cerchi odo, e calma 
Sii le sfere auree Sellanti 
Con lo Iplendor de l’alma. 

Detefta, ò Mufa, 

Queft’empia età confufar 
E s’il ghiaccio altrui non frangi. 

L’altrui colpe almen tu piangi. 

Sopra il mciejìmo /oggetto» 

PROSA VII. 

- ^ ' 

L A parte pi h predo fa dell’huomo, ch’è I* 
an^mo> è diuenuta già preda di fenfi.Nó 
J ' „più 
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piu 11 patteggia co i pericoli, e con la morte 
Ja lode; non più fi merca col fangue , e cò i 
foderi l’eternità. Si giace fra tenebre , e in- 
gloriofi fi traggono i giorni,*!non v’è chi 
chiegga, o v’alberga Ja luce,' non v’è dii for- 
monti, ove fplende Ja gloria. E,’ permeilo il 
dominio del mondo ad vn 'empia, e srcgoJata 
licenza; Je buone arti fon date in bando , e_-» 
coi manto deJJa virtù mafeherati apparifeono 
i viti j- O quanto diuerfamente fi vede errar 
trionfando per gji petti de gJi huomini Ja_» 
maJitia/ Quegli fotto nome di prouidenza fa, 
pruoua deJJe operationi più fiere dell’ auari- 
tia, e {prezzando ogni freno di temperanza, 
cuopre si con grotto velo alla ragione il feni- 
biante, ma con infatiabifi cupidigie rap'nce,e 
diuoratore fi fcuopre- QiiegJi col pretefio d’ 
inuolar/ì al nero gouerno della trittitia , alle 
libidini in abbandono fi iaficia, erge lautiiiì- 
mi altari al Nume del ventre, e l’honeftà fe- 
peliice ne calici. Quegli coi titolo di magna- 
nimo, fprezza ogni fangue, che non è regio > 
al cedro, quando à mille corrut- 
r l0 n l c fo Sgetto, prouoca luperbo col ciglio 
le fte le, e rifiuta del Cielo Theredicà. Que- 
gli fiotto colore di zelo s’adopera inuidiola- 
mcnte à perfeguitar la virtù, e con la lingua, 
che di faetra è più rigida, forma parole dTpa- 
cc, e machina infidie,' prefenta voti à fiomi- 
glianza di Greci, che couano incendi j. Que- 
gli lotto il velo delia prudenza celando i’am- 
bitione, ben manifcfta ,che non è partecipe 
delfiaure diuine, le vano ricerca le popolari: 
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I ialefemcnte difcuopre, che fiamma del Cie- 
o non gli corona le tempie.» s’altro non am-* 
inette intorno al fuo capo, che fumo di fama-. 
Quegli fiotto Ipetie d’elegante, fi compone di 
vanità, fpende gli anni, non ch’i cenfi ne gli 
ornamenti, e foffrirebbe anzi veder rouìnata 
Ja patria, ch’elìérgli difeompofia la chioma. 
Ahi, che modo non hanno le ficeleratezze dc- 
«flihuomini/ fion’intolerabili gli ardimenti. 
Occupano nelle infamie ipenlieri; aggiugo- 
110 all’ingegno peruerfio vn’indole pefiima_j, 
alla fierezza del volto la deformità de colhi- 
mi. Non s’ in felle diicorlo, che con luffi, con 
vccifioni, con tradimenti, e con flirti nò ter- 
mini. Si viue con Pefempio de rei, il dritto 
jfi prende à fcherno^ la fede non fi conolce-;. 
Non v’è luogo, ou’intarta la religione rifie- 
da? la verità, che fol nelle piazze folca tra- 
boccare, hoggi troua anche ne Tempi gli a- 
fciffi. Le mura, che già s’erefi'ero alla pietà 
conflagrate, hoggi fon fatte fpelonche , c ri- 
coueri di Ladroni. O beati coloro, ch’ili tut- 
so diuifi dal mondo, ambitiofi folo di riceue- 
;re la diuina rugiada per concepire, quali con- 
chiglie, la margarita, aprono al cielo del co- 
rintio riuercnti le labbra, fan correre sii cor- 
rente di lagrime i giorni, e fermano con la 
pietra, ch’è Chrifto> la ruota della fortuna# 


Non 



NON PERMANEBIT 

Spiri tus metis in homine in £ternum> 
quia caro eft. 

2 Velia Genefì al c. 6» 

CANZONE Vili. 

P Onga in bando i diletti, 

E Falma à Totio inuole: 

Domi gl’innati affetti, 

E al par del Sole 
Rifplendendo con gli atti 
Chiami la morte a patti. 

D’Immanità lpogliato 
In quello mar crudele. 

Chi vuol vincere il fato, 

Scioglia le vele. 

Chi di terra ama il pondo. 

Giù precipita al fondo. 

E’ mar la vita, è mare. 

Che tetnpeft^nafconde. 

Quando tranquillo appare,' 

E increfpa Tonde: 

Ma nel foffrir s’agguaglia 
A vn campo di battaglia, 

E di battaglia vn campo 
Quella vita mortale. 

N on vi hà palma, nè {campo .. .... . , v 
Chi troppo c frale. 

; . Sem- 
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Sembri forte, e robufto 
hfìer chi cerei augnilo.' 

Sù i monti, oue cò 1 inerti 
Di rado huom volge i palli. 

Coronata di forti 
La gloria Halli. 

Ne' lochi ameni, e molli 
Viuon gli Holti, e 1 folli. 

]sjon è talun guerriero. 

Perche ornato è di piume. 

Chiede fpirito fero 

Di ferri il lume. ‘ _ .. 

Chi carni hà d’alabaftri 
Velta porpore, e naftri. 

JsJon s’orna il crin di lauro 
Chi non gela, e non fida. 

L’otio d’honori, e d’auro 
Là l’alma ignuda. 

Le vegghie, e le fatiche 
Son de la Gloria amiche- 
Ahi quanto in quella vallea 
Regna hor profano Itile/ 

De la virtute il calie 
Latto hoggi è vile. 

Contra 1 celefli infiulQ 
Fan violenza i lullì. 

£)a la fouranna altezza—» 

Giù Dio lo fguardo afille 
A rhumana laidezza, 

H collo di fi e: 

Lo fpirto mio non va le_> 

Fermar con Limoni più l’ale. 

Hà 
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Hò già de! mondo à fcniuo 
Ogni cofa creata. 

Chiama ogni atto lafciuo 
Saetta irata. 

Ciò, che tanto mi piacque, 

Huop’è ftrugger con Tacque. 

Sopra il me de fimo f oggetto . 

PROSA Vili. 

) 

H A’flabilito già Dio, che dal filo Spiri- 
to abbandonato fi a Thuomo , perche.-» 
veltito e di carne, perche ie file glòrie, le Tue 
delitie con la carne patteggia. Io fìienturato , 
che fon di fallo, e con l’innata durezza mia à 
gli adamanti non cedo, laffo,che deggio fpe - 
rare? Odia di pari io fpirito del Signore le—» 
mollezze, e le rigidezze,i rigidi, e i molli.E’ 
candore di luce eterna, e con le brutture del- 
le lafciuie non ha parte, con l’opaco dell’o- 
ftinatione non vuol commercio. E’ del Cielo 
ornamento, e della terra abbomina il fango, 
abhorrifce le grauezze delTempierà. E’ fpcc- 
chio, che non ha macchia, cd hà in horrore 
le tenebre delle colpe, à io fpettacolo de gli 
orgogli non acconfente. E’ hmulacro della-» 
bontà, e dalTinfamiede’ vitij s’allontana, c<» 
collumi di peruerlìtà non concorda. Mifero 
me, conofco gli errori miei, è manifeftal’i- 
niquitàmia/ Già fento intonarmi nell’ani- 
mo lentenza di fchiauitudine, mi ii ridringc 
fra le angurie il cuore, mi s’interdice dalla 

L boc- 
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, bocca la manna, mi lì deprauano oli appetiti 
de fentimenti. Se per l’aflenza del Sole, quali 
fempre rimango oppreffo dal Tonno, hoggi 
per la priuation dello fpirito Tarò certamen- 
te aflàiito dall'impeto della morte. E lo fpi- 
rito il medelìmo, che l' Amore: dou’egli non 
fpira, lì diflrugge l’armonia delle cofe, l’vnt- 
verfo lì difeoncerta, ne gli elementi la confu- 
sone ritorna. Quello c quel bene, che le dif- 
uguaglianze adeguando, alleggerire con la 
TofFerenza ogni pefo, addolciTce con la fpe- 
ranza ogni amaro. Quefl’è quel nodo , ch’in- 
catenando con le vicende le contrarietà > fo- 
menta la falute del mondo, auuiJuppa cerchi- 
di perfettione. Sofpcndi la tua deiiberatione». 
o Signore; troppo è grande la perdita. Ecco, 
l’hiiomo à tuoi piedi lì prò lira: annouera con 
l’arene del mare i Tuoi falli: ma milìira le tue 
miferico rdic con le Stelle. Lagrimando de_^ 
Tuoi misfatti;!! duole; sà, ch’ai tnojcolpetto d* 
alianti s’ammettono più facilmente le lagri- 
me, che le feufe. Ed io per me, che fon fallo» 
imioco la tua clemenza,e d’vn folo tuo fguar- 
do ti prego. Mi vedrai tolio fpezzato, difier- 
rar dalle vifeere fiammeggianti fcintille di 
zelo, e in vn deferto d’amaritudine difeiogii- 
crmi in perpetua fontana di pianto. 

" :s O P R A Q_V E L , 

Palio di Gieremia ne i Treni al c- 5. 

Jlxrediras no firn tierfa (f! ad nlisnóf 

■ CANZONE. IX 

Hab- 
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H Abbiam, fatti ftranierij 
L’heredità peldata. 

Nè vai, che più fi fperi 
Seggio in età canuta. 

Di Giitftitia la ftola 
Già ne s’imiola, 

E veggiam fieri, e proterur 
Imperar Tiranni, e ferui. 

Regna in purpurea fede 
Oli de fenli è vaflallo, 

E là corre, ou’il chiede 
O iafciuia, ò metallo. 

Ogni virtù regale 
Pone in non cale: 

Del cui fcettro empio, ed ingiu^o 
Cinofura è il proprio gufto. 

Miferi no i! quai danni 
Dura forte ci apprefia/ 

Varchiara tra mille affanni 
D’vna in altra tempefta. 

Nè per noi di fereno 
Splende aftro ameno, 

E per pena, e difconforto 
Da noi fugge ogn’hora il pormi? 
Prendiam cibi di duolo, 

E di pianto habbiam fete# 

Spine produce il fuolo, 

E amarezza fi miete. 

Con la miferia il lutto 
Erra per tutto. 

Ne la propria patria fponda 
Merchiam laifi il foco, e fonda#’ 

Inuan rigido il fato 

L z Chia- 
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Chiamiam queruli, e nielli. 

Ci decina il peccato 
Sì duri anni molefii. 

Il Ciel fi volue, e gira. 

Nè Tempre è in ira. 

Palla Aprile, e palla il Verno» 

E ’1 mal nofiro è Tempre eterno* 

Signor, da la cui mano 
Pende di vita il dono. 

Odi Toaue, e piano 
De notlri pianti il Tuono, 

£ al tuo giufio diTdegno 
Pon già ritegno. 

Non c.’andrcm più in preda à morte. 

Del perdon s’apri le porte. 

a 

Sopra il me de fi mo J oggetto • 

PROSA IX 

9 

E Cco fin douc, à qual flebile fiato ci han 
trafportati con le originali le noftre_-> 
colpe/ ci è fiata già da firanieri inuolata l’he- 
redità, e per Temenza fiam dichiarati heredi 
delle miTcriè; fiam fatti prilli de gli horti del- 
le delitie, e ci s’è accrefciuto il patrimonio 
de Tudori: fiam rimafii pupilli, e non vi è 
legge, che ci Toccorra. fiam.. caduti in un’a- 
bino di Tchiauitudine , e non inuochiamo il 
Liberatore. O quanto vilmente ci è caduta—» 
la corona dal capo/ è giunto il giorno dell’ 
fiumano fierminio; già fi può dire, noi fum- 
mo. Veggiam diuorate da, ferro nemico lan- 
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guir le campagne; veggiam d’huomini fo,m 
vcdoue le città sbigottire. E* fuanita quelJ’à- 
tica virtù, e diuenuca fchcrno la gloria, di- 
sprezzo la marauiglia. Eventi s’han portate—» 
le npdre fperanze, l’obliuione ci hà tolte le 
nodre allegrezze, nó vi è pace, non v’è ripo- 
fo. Viuiamtraleangofcie, cerchiamo geme- 
do il pane nodro, e ci ^attiriamo di obbro- 
brij; ci agguagliamo à gli armenti , che non 
han pafcolo, e per le montagne non ci ritar- 
dano i paflì le neui; per l’Oceano non ci fan- 
no arredare, che non fi fcioglian le vele, i 
naufragij- Tentiamo ogni via, e Tempre la_» 
cenere e il nodro cibo, Tempre neH’adentio 
c’inebriamo. Son riuolte à nodri danni le—» 
Stelle: altro non riceuiamo da raggi del So- 
le, che l’annerire col volto: altro non appré- 
diam dalla Luna, ch’il muouerci fiocamente. 
Ci lagniam del continuo, e non peruengono 
al cielo le nodre voci, non s’afcoltan da Dio 
le nodre preghiere, s’è fra le Stelle, e tra noi 
attrauerfata la nuuola del peccato . Due foli, 
mezzi di falute ci redano: il piangere, e ’1 fo- 
fpirare; può dileguarli dalla violenza de no- 
dri fofpiri i’odacolo:può disfarli dalla corre- 
te de nodri pianti l’impedimento Non ci hà 
{cacciati per Tempre il Signore; ode da luoghi 
più profondi i lamenti de tribolati: nó sà vol- 
gere alle lagrime de cuori contriti le fpalle * 


M O 11 S I N T R A T, 

» « * 

/ - » ‘ 
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L 3 ' Can- 



Propon imenei 
CANZONE X. 



S Corgi, eor mio, ch’il mondo 
De gli errori in preda corre, 

* Precipitando al fondo 
- L’ombre abbraccia, e i lumi abhorre^ 
S'fromai tu cò i fofpiri 
j Noti freni i tuoi deliri, 

- Ne di pianto i nembi fcocchi. 

Già la morte entra per gli occhia 
Erra per tutto il lofio 
Senza fren, fenza ritegno: 

\ Effeminato influflb 

Di virtù diftrutto hà’I regno. 

» Incogniti à le leggi . x 

Le ignominie er^onfi i feggi. 

. Eun<*i è’1 vanto, è’1 nome prifeo, 

0 CT n 9 vn giace auuinto al vifeo. 
Qtiaffifia mortai petto, 
k Che d’amor non arde al foco, 
D’ambitiofo affetto 
Efler gode indegno gioeo. 

Ond’io contra noi miro 
Congiurati Cipro, e Tiro: 

Ou’à l’vn fon 1 arti vane, 

* Peruien l’altro con le lane* 

Chi foggetto à l’vn viue. 

Senza cor viuer fi vanta, 

• E di fpoglie lafciue 
Forfennato 1 membri ammanta.' 

Quand’è fordido, e vile 
Vuol parer mentito Aprile. 

Cie-; 
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Cieco il ver non vede, e flolto 
Co i velen s’adorna il volto. 

Chi poi ligio è de l’altro 
Di menzogne appare ornato# 
lì lufinghiero, e fcaltro 
Fà di frodi alto apparato. 

Per ino/trarfi il crine 
Mille altrui tede ruine* 

H da vn Mondo arfo, e difiratto 
Kaccor brama il proprio frutto. 

Sopra il medejtmo /oggetto*, 

PROSA X. 

S On così fottopofte alfinfidie le fìneftre-» 
del noftro corpo, ch’ogni volta, ch’ad al- 
tri, ch’alle virtù fi (palancano , entrando per 
loro ci affale aH’improuifo la morte. Allho- 
ra di repente fuanifce da gli occhi la facoltà 
di diftinguer il lume dall’ombre , perdono il 
modo le orecchie d’intromettere al cuore i 
giudici) d’vn’immobil proposto, non fan di- 
fcernere tra i difordini le narici, nè gli odo- 
ri, nè il lezzo, diuengono aperti fepolchri d* 
infamia le bocche,oftinate nemiche del vero. 
Quindi poi con ragione!! dice, che habbiam 
gli occhi, e fi am ciechi, s’il meglio vedendo 
ci appigliamo al peggiore; habbiam le orec- 
chie, elìatn Tordi, fè le voci della Sapienza^ 
diuina non afcoltiamo; habbiarti le narici , e 
d’odorato fiam priui, fe non ci alletta l’odo- 
jre del giglio, nè la fragranza del fiore deh 
*. ■ * L 4 cani- 
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campo; habbiam la bocca, e in nulla ci acque- 
tiamo col gulio, fé la manna del Cielo ftimià 
tedio, e leggieriflimo cibo. La Natura , che 
da quelle parti conobbe poter deriuare gran 
danno, aflegnò loro, quali per guardia i fette 
pianeti. Commife à Saturno, ed à Marte la_, 
cullodia delle orecchie, perche l’vno con la 
coltanza ritenefie gli arcani de mifterij cele- 
jli, e l’altro con la violenza !non defl'e mai 
luogo alle fraudi. Volfe, ch’il Sole, e la Xu- 
na reggellero il gouerno de gli occhi, perche < 
l’vno gi'infiammafie di zelo, e di carità , l’al- 
tra gli empiile di perfettione , e di confonan- l 
za. Stabili à Gioue, ed a Venere sii le narici 
la lìgnoria, perche l’vno con la prudenza an^- 
metteflc Laure della giuftitia, e l’altra con la 
lperanza attrahefie gli ardori de de/iderij-Có- 
ycedette à Mercurio il dominio della bocca, 
perche có l’a/lutia del ferpcnte,e con la lince- 
rezza della Colomba ci àmae/lraflè à di/Ier- 
rarc le labbra. O quanto temerariamente alla 
Natura s’oppone chi sii quelle fineftre no dif- 
picga l’infegne del timore di Dio, e permet- 
te, ch’altri, che le Colombe^vi faccian nido. 
E’chiaro,che folamente fotto l’infegne del ti- 
more di Dio adopriam le arme, che vincon ^ 
morte, e ci guerniam dello feudo della buo- 
na volontà, che ci promette le palme ; con la • 
feorta folamente delle Colombe /chiniamo 
gli aflalti de rollri rapaci, ed intoniamo hin- 
ni di gloria. Vada chi dotato delia ragione.-» 
non è, ricourando sii le orecchie la "vanità, 
collocando ne gli occhi l’ambitione , attra- 

hen- " 
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__ ndo con le narici la prauità de cofluim> 
infognando la bocca à colciuar le menzogne: 
ch’io vò fempre per me, che mi rimbombi su, 
quelle orecchie quel tuono , ch’all’eftremo 
giudicio m’appella: che quelli occhi fiati gra- 
uidi d’amarezza, e di lagrime; che sii quelle— * 
narici del continuo fi Tenta la puz^a dilpiacé-. 
te de vitij, e ch’in quella mia bocca da vn di- 
fcreto lilentio s’incateni la lingua. 


sopra 


Quelle Parole. 


fiori ìufìifi: abitar in confpetfu tuo 
omnts viuenf • 

CANZONE XI. 


S E non poni in oblio 

Di mia vita il corfo immondo. 
Già precipito, ò Dio, 

Giù nel baratro profondo. 

Ogni fpirro empio 
Fa di me fcempio, 

K di fiamme, e di catene 
L’error mio cinto mi tiene- 
Nè lolpiri, nè pianti 
Potran mai tergermi à fegno. 
Ch’ai tuo corpetto inanti 
Non appaia vile, e indegno. • 
Opra mortale 
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Sò, che non vale 
A fmorzar de tuoi furori 

I ben giufti accefi ardori. 

Sò, clic gracia non troua 

Appo te cofa creata. 

De tuoi fembianri à prona 
Ogni forma appar macchiata. 
"Preflò il tuo ciglio 
Ofcuro è’1 giglio. 

Preflo te vile è 1* Aurora, 

Nè di lumi il Sol s’indora. 

T ii di macchie incolparti 
Sii nel Ciel l’alate fchiere. 

Non vi è beltà, che balli 
Inuaghir tue luci altere. 

Potè fol quella 
Regai Donzella 
Cò i be^li occhi, e col bel crine 
Far di tè fpoglio, e rapine. 
Quella, che vuol per fregio 
Nel fuo velo il Sol dorato. , 
S’orna d’altri il cria regio, 

E di Luna hà’l piè calzato. 

L’ira à i cui Tuoni 
Sempre deponi; 

Del cui petto il latte dolce 

II furor Tempre ti moke. 
Signor, fe de miei falli 

Il gran numero ti fpiace; 

E in flebili criitalli 
Quello core inuan fi sface.’ 

A quella Diua, 
frego s’afcriua,» 
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S’il mio fallo hoggi cancelli, 

E infra eletti alfin m’appelli. 

S’hoggi io vino, ed hò moto. 

Da lei prendo aura di vita. 

In lei gitto ogni voto, 

E da lei fpcro ogni aita. 

Sotto il fuo fcetero 
Suona il mi© plettro. 

Nè per ira, ò per incarco 
Del fuojgiogo efl'er vò (carco. 

Sopra il mede fimo /oggetto^ 

PROSA XI. 

T Ofto, che per l’inganno delfarigue in- 
fernale rimafe corrotta l’humana radi- 
ce, fi partì l’innocenza dall’ampia mole -del- 
l’vniuerfo, degenerato da lor principi; gli e- 
lemcnti, appartiero i Cieli men lucidi, ed ef* 
fer conformi nel lor camino col mouimento 
del mondo difdepnaro le Stelle* Incominciò 
da quel punto, obligato i’huomo à i franagli 
à contar l’hore co i duoli, gli anni con ^'in- 
fortuni j, i fecoli co i galli ghi. Egli rtelìo del 
fuo mifero inrtinto ben cohfapeuole , appro- 
priòlii viuendo il paragone dell’ómbra , che 
fallace in varie imagini fi trasforma , e nulla 
contiene di vero,* cieca non vuoi pace col lu- 
me, e s’ingombra d’infiniti folpetri,* vana non 
s’appaga, le non d’apparenza, c fonda gli ar- 
gomenti del fuo iperarc sii l’incertezza ; fug-» 
gitiua non hà mai pofa, e s’accompagna col 
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Pitto; Fredda /pira pigritia, e rifiuta il calore 
della virtù : vile Tempre rade la terra, e fi fot- 
topone à catene di fchiam’tiidine; Tempre ne- 
gra s’allontana da gli ornamenti, e non afpi- 
ra à ferenirà. MiFero me, s'in quella fimilitu- 
dine non diuifo le mie laidezze/ infelice me. 

Te da tal conofcenza forprefo non m’armo di 
lagrime, e d’humiità, e con preghiere nó gri, 
do, pietàj Signore, del mio fiato ti firinga: 1 * 
error mio mi combatte, l’iniquità mia mi 
condanna. Non s’appendan ne la bilancia £ 
miei falli, non fi chiami il tuo feruo in giu- 
dicio. Tu, che ne gli Angioli , che formafti 
di luce, hai crollato maiuagiti» che trouerat 
di perfido in me, che deriuo dal fango / 1 cie- 
li, ch’à noi fembran si belli, appo il tuo co- 
rpetto non fono puri. Pietà, Signore: fe non 
ti uali della legge d’amore, la giuilitia mi ri- 
butta. Se le antiche mifericordie tue non ri- • 
membri, è forza, ch’io rimanga confufo. Se_^ 
con l’obliuione le mie fceleratezze non ricó- 
penfi, è ben huopo, che m’inghiottan le tene- 
bre. Oche rollore m’apportano i miei difet- 
ti/ Mi auueggio, che con lo sborfo di poche 
lagrime non pollò già fodisfare all’infinito, 
che deuo. Mi accorgo, che si deforme non— • 
pollo piacere ad vn Dio, s’io difpiaccio a,me 
llefiò. Già mi s’ajpprefian le pene; già per fe- 
rirmi la faetta fi fpicca. Due fole fperanze m* 
affidano; l’vna è l’elìer perduto, ch’anco cosi 
non dilpero della falute, fe Dio folo per Ja_* 
faluezza di ciò, ch’è perduto, hà prefo habito 
humano: l’altra è Thauerc delle mie ragioni 
zzigli-' . fat- 


.r 
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tatt arbitra quella Vergine, che s’hà colloca- 
to nella mi fericordia il folio, e (fornii a rat i a 
c gioriofa inuentrice. D ** 


SOPRA QVELLE 

Parole di Giobbe al c. 5. 

tiomo n a [ci tur ad lahorewj et ' 

axus ad volatum . * 

CANZONE XII. 

N Afcan gli augelli al volo, 

I aeftrier nafcano al corfo; 

Nafca il natante ftuolo 
A portar Tonde stfl dorfo: 

Nafcan le beine 

A far horride le Teine, 

1 PL 0nt^ ff ^ 1 a, ? in forte amica 
Nafce I huom a la fatica- 

O ira feettri, ò fra marre, 

O in capanne, ò in foglio adorno. 

Forza e, eh ogn vno inarre 
Con la vitaombrofo il giorno. 

Non v e qui /lato 
A pien lieto, e beato. 

O ila l-orbe in turbo, ò in calma. 

Ha fue cure °gn 
O c ne cieco periglio 

Sotto porpore seconde/ 

A la gioia del ciglio . 

Mal 
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Mal concorde il cor rifponde. 

A duro incarco 
Apron gli honori il varco. 
Quante, e quali attende vn crine 
Coronato onte, e ruine? 

Talun crediam, felici 

Ch’i dì tragga fra miU’agi, 

E di fuor contiamo amici, 

Luffi, menfe, honor, palagi: 
Qipmd’ei di dentro 
* Giunt’è de duoli al centro: 
Ogni lume è per lui fofco. 

Ogni cibo è per lui tofco. 
jCosì veggiam sù’l cielo 
Lampeggiare Iride bella. 

Che disfatta col velo 
A le pioggie i uenti appella* 
Così ridente 

Veggiam nube afeendente 
Per gli vani aerei campi, 

Ch’è pei grauida di lampi, 
yiurà forfè contento 
Chi da pallido metallo 
Apprendendo ardimento 
Seguir vuole orme di fallo- 
Ma qual mai pace 
Recar può chi vorace 
Defio fucglia, e con Pafpecto 
Del timor crefce ^affetto? 

Pi non mutabii vita 

Qui non v’è tenor mai faldo# 
Talun trifro s'addita, 

Ch’era dianzi allegro, e baldo# 
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Chi fii già primo 
Cade fonente à l’imo: 

Forza c c’habbia i moti vari 
Chi comporto è di contrari. 

L’otio è per tutti in bando. 

Non v han membra in terra intatte. 

Ogn’vn geme anhelando. 

Bene il pianto ogn’vn col latte. 

E’ignobil’herba 

Ogni carne fupcrba; 

Ogni machina fi follie 

Qiiì nel mondo in fumo, e polue. 

Sopra il medrfmo f oggetto • 

PROSA XII. 

L A Fatica,che prima del fallo era all’huo- 
mo apprertata in luogo ameno leggiera, 
e foaue: dopo la colpa diuenne fra triboli , e 
fterpi feuera, ed afpra. chi cópollo è di quel- 
la terra, che per gratia fù liberata dal giogo 
delle acque, non può viuerc in terra habita- 
tor di quiete. E’ tempo di afflittionc, e di pe- 
na la vita fiumana; habbiam chi ci combatte 
di fuori, habbiam chi ci combatte di dentro, 
per ogni parte ci s’intima battaglia, per ogni 
verfo fperimentiamo pericoli. Di fuori ci at- 
trilla il verno con le temperte, ci confinila 1* 
erta con gl’incendij. Di dentro ci aliale con_. 
gli appetiti la cupidigia, ci tormenta la fol- 
lia co i misfatti. O quante neceflità di natura 
ci affliggono/ O che dimoio di miferre ci 

fpa- 
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fpauenta/ E* ncceflario, che facciamo corag- 

t ioj e in quello mondo, ou’ogni co fa è volit- 
ile, con l’efercitio delle virtù ci moftriamo 
immutabili. Non ci allettinole promefle de 
gli huomini, che fon vani, e fallaci. Non et 
fidiamo alle lu/ìnghe de Zefiri, che fedelmc- 
te non mai legni condulfero à riua . E* mif- 
credente, è peruerfo'cbi più crede à gli huo- 
mini, ch’à le lielle: chi dà più fede à gli ele- 
menti, ch’à Dio. Purché habbiamo per tra- 
montana il diritto,nullacuriamo le violenze 
de fiati maligni. Purché fonde del .mare ci 
appiani colonna difeefa dal cielo, non fi fro- 
llino in terra colonne per meta di nofìri fra- 
nagli. Nolire.parti efier dcono l’ordinar le—» 
fatiche alla gloria, e’1 gloriarli tra le mole- 
jfie di piacere à quel Dio, ch’anche humano, 
velli manto d’affanni, fi vide efule, e fuggiti» 
uo, fi fè ricettacolo di dolori, fi fparfe le mé- 
bra di fangue, fi cinfe il capo di fpine , fidò, 
trauagliò. Egli Hello, che folo coloro chia- 
mò, che travagliano al regno fuo, c’infegnò, 
ch’è da ftolidi il viuere tra ripofi,* è da forti, 
c dà generofi il rrarre tra 1 pericoli i giorni* 
Egli HefiOjche folo à gli operatori fà foaue, 
e.pretiofa la morte, ci nà drmoflrato , come 
raccogliefi la beatitudine da gli fi rat ij, la_, 
felicità dalle pene . Nella corte del nolìro 
dolcifiìmo Chrilio mal pollone i neghittoli 
fperar morbidezza, cue gli a meli, che feruoii 
per ornamento fon croci, flagelli, e fpine— 
Earichùrm dunque, ò Mortali, e fàcciamci a 
credere, ch’e ia fatica principio della lode, 

e eh* 
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e ch’è gaftigo fol quella fatica* che feco por- 
ta l’infamia* ed olezza di madia quella > che 
s’accompagna con la virtù. 

SI DETESTANO 


Le vanità del Mondo* e fi conferma 
la deliberationc di Tempre 
piangere. 

CANZONE XIII. 

C On le (Ielle* e con l’arene, 

E co i marini flutti 
Conto le mie gran pene* 

Mifuro i miei gran lutti. 

Quindi nTange io llrale 
D’irreparabil morte* 

Quinci il timor m’aflàle 
De la tartarea corte. 

Lieue perder già fora 
De l’human giorno il raggio* 

S’altra fpiendefie Aurora. 

Qual s’incontra atro feruaggio* 

Se del ciel non s’hà’I retaggi©/ 

Che vai d’Aui ordin famojfo? 

Che fon titoli* e regni? 

Che gioua in campo ondofo 
Trarre à volar pili legni? 

E vano armando in guerra 

Empir d’hofie-ampi liti, . ' - 

O fuifcerar la terra 

M Con 
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Con aratri infiniti. 

Laffo quaggiù nel fuolo 
Sempr’è Vaimi inquieta» .. 

Nè mai pofa hà col volo. 

Alfin morte oltre irpiù vieta»’ 

E de gaudij vn’Vrna è meta. 

Altri vada llolto, e folle 
Fra carole» e tra bulli 
Ogni prato» ogni colle • . ; 

Infettando co ilulfi. ✓ 

Nieghi in cielo empio, ed iniquo 
Regnar Nume.de Numi. 

Nieghi del cerchio obliquo 
l’alte influenze, e i lumi. 

Ch’io vò Tempre aftri in cielo 
Creder filli, ed erranti: 

E cinto il cor di zelo 

Del gran Nume à piedi alianti 

Coniagrar fofpiri, e pianti. 

Fin che Tonde in mar frementi 
Partoriràn procelle» 

E su gli orbi lucenti 
Scintilleràn le fìelle. 

Finche in terra horrido il Verno- 
Spoglierà d’herbe i campi» 

Ed Eolo haurà’J gouerno 
Di baleni, e di lampi. 

Piangerò d’ogn’intorno. 

Nè chiederò conforto: 

Vedrò metto à mio feorno 
Ogni di, ma non da TOrto, 

Da miei pianti il Soi riforto. 
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' Sopra il mede fimo J oggetto « 

PjROSA XIII. 

S ConfoIato è’1 mio cuore, combattuta da 
dolorofi penfieri è l’anima mia,* gli li- 
moli della morte m’afr'ligono; i pericoli del' 
l’inferno mi crucciano. Mi appare armata di 
falce Ja Morte, ch’ineforabile, e fiera de miei 
giorni Tineuitabil punto m’intima . Vederi 
mi fembra coronato di fiamme l’Inferno, che 
horribile, e fpauentofo con fette bocche mi 
chiama alle pene. Quella mi promette difpe- 
rationi, perdite, e nudità . Quelli m’offeri- 
fce confijfioni, ignominie, e Inalimi. Quella 
mi rapprefenta defcritte con l’ombre fue pro- 
prie sù la terra delle miferie le mie colpzs. 
Quelli m’efpone con caratteri de tormenti ie 
obiigationi, che io perfidamente hò contrat- 
te peccando. Quella m’aspprelia in ricettaco- 
lo di filentij obliuione, tenebre , e vermini. 
Quelli mi prepara i habituri d’eternità fchia- 
t!itiidini> horrori, e catene. Stupido impalli- 
difco, attonito fbigottifco . Non capeneiP, 
anguilia del mio petto la grandezza di conti’*' 
derati oni sì valle. Mi s’infiacchifcono le Ipe*! 
ranze, l’incerteza deil’euento mi attrilla. Mi 
fò preda del duolo, e mi s’inuola il gouerno* 
e’1 confìglio. Mi fomminifira il timore nuo** 
uè cagioni di dnbbij, e le malageuolezze m* 
accrefce. Ogni co fa del mondo più defiata mi 
raflembra odiofa,* ogn i tempo delia mia vi ta 

Ma mi 
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mi rinfaccia Toftinationc, e l’ardire. Saggio 
non hò piagli occhi sù’l capo, finito gli raf- 
figuro ne piedi. Conofco, che m’è dura la — » 
memoria della motte» perche non hò voluto 
fondar la radice del viuer mio su Tacque del 
duolo* Comprendo, che mi Ipauenta rimani- 
ne delTinferno, perche non mi fon compia- 
ciuto con la verga del pentimento fottomet- 
tere alla ragione gli affetti . Ha urei ben_* 
potuto non nelle onde di Stige fommergerr 
mi» com’Achille, ma in vn torrente di pian- 
ti, com’Ezechia, e prendere à vile gli empiti 
della Parca. Stato mi farebbe ben facile nel 
luogo del mio pellegrinaggio far cantabili le 
giufiificationi de falli miei, non con la cete- 
ra, com’Orfeo, ma battendo le corde di peni- 
tenza qual Dauide, cd cipugnare le rocche—» 
dell’Èrebo. Che mi giouan gli Jionori,che 
mi vale il rimbombo dei nome? quai fauor* 
mi porge il terreno fapere > quai rifugi mi 
recan inumane pofiànze' Ahi quanto mi ero - 
no delufo/ ahi quai colori di contritione, 
di tedio mi fi fpargono per le guancie , e per 
l’ofi'a. Non vò più, che m’alletti con le men- 
zogne Terrore, non piu mi fido nelle vanità, 
de ibggetti caduchi. Te folo inuoco , ò mio 
jDio, cne fei cuftode de gli huoimni,e ti pre- 
gi con Timmenfirà delie mifericordie tue di 
atianzare il gran numero dclle-arene- Prego 
te, che mi falui da gli oEbrobrij della morte, 
nè tù permetta, che trionfi di me quei gigan- 
te, c’hai tù debellato con la tua croce . Con- 
fortami, aiiualorami,ò nuo Signore. Percuo- 
ti i ii' temi 
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temi co! tuo (guardo, e fà fcaturir da quelli 
occhi fontane di lagrime Solleuami con la_* 
tua delira, e fà fcintillar quello cuore con fa- 
uille di zelo. Così fon lìcuro, che non m’en- 
trerà perle finellre de gli occhi la morte, fe 
troueràlle occupate. dalla piena de pianti : nè 
m’afiedieranno le fiamme d’Auerno , s’auuà- 
pera quello mio petto con incendtj di carità. 

sopra l A 

Nafcita di Giesù Chrillo N» S* 

CANZONE XIV. 

E Fin doue? e fin quando 
Con vigilie, e fatiche • 

Defir tràrrammi humano? 

N’andrò fempreinuocando 
Benigne (Ielle amiche, 

C’honor m’otfian mondano? 

E fondar mifero>e vano 
Sii volubil rota tento 
Quella vita, cii’è fol vento» 

Vento, che Tempre moue 
Mormoranti tempelle, - . 

Tempellofe mine, 

E con rigide proue ' - • 

Anco di regie tette - - 
Fà miferc rapine. • -•* 

le cui voglie empie, e ferine 
Del furor perdono i vanti* - L 

M j Sol 
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Sol s’otjn’hor volgonfi in pianti» 
Scorgo chi’l tutto regge, 

Cui feruon gli elementi* 

• ■ Cui giace à piedi il. fato» 

Che nafcendo s’elegge 
Nel mondo fra le genti 
> Vile, e pouero fiato. 

_Ed io Ipero forfennato 
/ Con ingorda auida brama 
Ne la terra imperio, e fama? 
yeggicrquì’l Nume eterno 
Cangiar con l’ombre i lurtìi> 
Con le capanne i cieli: . : 

Quando fdegnato il verno 
I colli, i campi, e i fiumi 
Incatena co i geli: 

Ed io chieggio a Tiro i veli» 

E ch’albergo altero» e chiaro 
Suifcerato m’alzi Paro.- 
^firo vn Dio, che Tonante 
Scote da l’auree foglie 
Ogni petto, ogni volto. 

Giacer freddo, e tremante 
Su lieui aride foglia 
Fra rozi lini auuolto. 

Ed io vò fuperbo, e (tolto 
Occupar dorata fede. 

Premer porpore col piede* 

Ecco di mele i fonti 
Cadon da l’auree sfere-.- 
In liquide rugiade. 

Stillan dolcezza i monti» 
fi tra bofehi le fiere ; 
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* Senfi hand’humanitade: 

Sol’io fcarco di pietade 
t Hoggi attonito rimango, .. 

Nè pur gemo, nè pur piango? 

Laflo non vedrò mai 
Correr per quelle gore 
Rufcel d’eterno pianto} 

' Perche non fofpirai* 

E di flebili note 
> Non rifonò’l mio canto* 

Hor da quelle paglie intanto 
Per inutile cordoglio 
*MeiTe amata non raccoglio. 

Sopra il me de fimo /oggetto t 

PROSA XIV. 

V Eggiam Chrifto N. S. nafeere in vnU 
Stalla di buoi, habitar ne deferti* e co- 
ronarli di fpine, e noi ciechi non apprendia- 
mo, che in quella vita mortale ogni flato ha 
principio dalle paglie , s’auanza ne propri; 
danni, e fi termina nelle fpine. Non vi è con- 
ditione d’honori nel mondo,che delie paglie 
più leggiera non fiaj non v’è douitia nella-» 
terra, che di deferta necelfità non olezzi: non - 
vi è contentezza fra gli huomini , che di /pi- 
nola miferia non pruoui /'amaritudine'* St 
foggiace ad ogni aura, ci turba ogni auuehi- 
mento finiflro. fi teme taluolta * ch’à mezzo 
giorno ci manchi la lucejfofpettafi bene fpel- . 
|o d’incontrar ficcità dentro il mare. Si rico- 

M 4 nofeo- 
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nofcono per lo più confini d’ogni gaudio i 
lutti>e fouente gli organi del piacere- sù i tró- 
chi d’amari falci fofpefi s’additano. Troppo 
è forni gliante alia paglia ciò che s’apprezzà__, 
fra noi; alla pàglia , che già verdeggiando 
era la fpcranza della coltura, foggiogara da__* 
ruftico ferro, impallidita fi fprezza : che dia- 
zi tenera dalla grandine fi preferuaua co i uo- 
ti, diuenura robufta fotto il gouerno de pela- 
ti macigni deftinafi. Vien condotta sii i carri 
non già per trionfare delle ftagioni , ma per 
rimanere miferabil trofeo d’auido agricolto- 
re. Comparifce nell’aia per efier berfaglio di 
mille ingiurie* O come ingrataméte fpoglia- 
ta del fuo formento, fallì fcherzo dell’aurea, 
c calpefiata fi frange/ O quanto miferamente 
trasformata, e conuerfa la fua gloria in poluc 
per vii paftura di giumenti cattiua fi ferba'In 
quella guifa, e non altrimenti all’vltima lor 
fortuna fan pafiàggio le humane cofe , e noi 
duramente ofiinati nelle debolezze baldan- 
zofi, e fuperbi, con vani penfieri di godimen- 
ti bramiamo la durata delle fciagure,ccrchià 
d’eternare con faldi edifici l’humana cactiui- 
tà> e con allettamenti di porpore, e di coro- 
ne fiam prodighi de fudori,e del fangue. Ahi, 
che non fon qiiefti.gli efempi, che ci offre--» 
Chrifto' tali non fono gl’infegnatnenti , che 
ricettiamo da Chrifto. ci facciamo à credere 
falbamente di feguire di lui la traccia ; dalle 
fue paglie non raccogliamo l’hutnilcà del fé- 
tire, dalle fue folitudini non apprendiamo le 
forme del ben parlare* dalle fue fj>ine non ci 

au-- 
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auiiezaiamo à cuftodire la rofa delTinnocen- 
za. 

SOPRA QV ELLE 

Parole del Salmo 21. 

Ego fum vtrmis t!X non homo t (Fc* 

CANZONE XV. 

* 

E Chi farà sì vane» 

Che l’origin da gli oftri 
Irahendo, il più Tonfano 
Fra gli altri eiler fi moftri. 

S’hoggi il Nume, il cui regno 
Non hà fegno. 

Sotto membra humane’inferme - , 

Si diuulga efier’vn Verme» 

Vn verme efier fi vanta, 

E de la plebe fcherno. 

Quel Signor, la cui pianta 
Hà per bafe l’eterno . 

Le cui memorie altere 

Son le sfere; . » 

De cui getti con Facelle 

San parlar folo le ftelle. 

Ahi, c’hà di bronzo il petto. 

Ed hà per core vn fallo, 

Chi’l mira à vn marmo agretto 
Addolorato, e iafio 

•Cingerd’acute fpinc. , , „ - 

, •. i/au; - 
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L’aureo crine, ; < 

E di lui vuol quali à fcorno 
D’or fregiarli il capo intorno* 

Soma due legni affidò ; t 

Vn Dio lanini fca, e pera. 

Tremi il profondo Abifib, 

Sia l’aria horrida, e nera. ' 

L’huom volto à vani auguri 
Nuiia curi> 

Ed ambifca agi, e quiete, 

Quand’vn Dio di fiele hà fete§ 

Ahi ciechi noi„£h’i pregi 
Cerchiam miieri in terra. 

Dou’oilri, e vanti egregi 
Alfìn breue vrna ferra, 

E in ciò, che Timoni s’inuoiue 
Troua polue. 

Non v’è qui mai cor, nè flato, 

«Ou’alfìn non furij il fato. 

Sopra tl me defìmo /oggetto j > 

PROSA XV* 

E Perche ti s’appropria il nome di vermi- 
ne, ò mio Giesii, s’è dalla eorrtìttione— » 
immune la Santità ? come deui effer tenuto 
per obbrobrio de gli huomini, fe Tei nato có 

§ li fplendori 5 chi ti predica per rifiuto di ple- 
e, fe fei teforo, fei margarita? le flelle , che 
ti adoraronoiiella cuna, palefaron, che fei 
Sol di Giuflitia. Gli Angioli, ch’à tuoi ap- 
pi sufi ùmicafg i ti celebraro per 
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Dio. I Magi, che da regioni lontane fi moÌTe- 
! to ad offerirti tributi, ti dichiaralo Monarca. 
Forfè t’appaghi d’hauer la nominanza di uer- 
niide, perche fei nato in vn campo di morte? 
Forfè ti piace d’efler cosi prefo ad obbrobrio, 
fe volontariamente tiaddoflì tutte le col- 
pe de gl i huomini* Ti contenti forfè d’efler 
detto rifmto,perche à ciafcbeduno^la propria 
croce difpenfi? Forfè, perche non annouerì 
nella tua lchiatra lungo ordine de maggiori, 
non ti s’attribuifce il vanto di Nobile? La—* 
tua nobiltà denua da vn Padre, che non ha- 
uendo nè principio, nè fine, fà parlare delle 
file prerogatiue l’Htcrnità. Forle,perche vuoi 
celar la tua luce, confenti d’efler’obbrobrio 
appellato? Ma tu fteflo confermi , che la lu- 
cerna, che fotto il moggio s’afconde , non è 
degna del lume. Forfè, perche delle opere-# 
tueammiratori non chiedi, t’aggrada di no- 
marti rifiuto,- ma tu co i prodigi) , e con 
marauiglie fei comparfo nel mòdo. Ti fi cò- 
neniita più tofto il titolo di frumento , fe ca- 
duto in terra buona prometti sì copiofa rac- 
colta. Ti tornaua più bellamente in acconcio 
di dirti fuoco, fe deui i petti di tutti infiam- 
mare con vna legge d’amore. Ti era più tofto 
decente la nominatione di fiore del campo,, 
s’hai germogliato dalla radice di Iefìe per a-*'' 
domare di frutto i’humana carne, che fieno • 
Ahi, che fono inneftigabili, ò mortali, i con- 
figli di Dio/ E’ venuto quaggiù nel mondo P 
eterno Verbo per maeftro di fetenze più no- 
bili. Infogna a filofefare.non.gii con la ba?- 
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ba> e còl manto, ma con la fofterenza , e "con 
Ja fnmmiflVone. Vuol folleuare le maehine— > 
delle grandezze co i fondamenti deH’humil- 
tà; brama di dilatare la carità con le aguftie. 
E’vago d’additare à tutti la margarita , ché_-* 
non conofcono i porci,inftilJando à tutti nel- 
l’animo vn’obliuione di loro lìeflì. Con que- 
lli infegnamenti ci manifelìa, che da lui fo lo 
la nollra putredine non prendeli à fchiuo, e 
ch’è militia quella vita,doue lì vince perden- 
do, lì trionfa rimanendo cattino. E’ colmo d* 
honori chi viuc fprezzatoj è pieno di letitia 
chi viue piangendo. 

che d i o 


Volendo calligare, hà riguardo alle lagrime 
• del penitente,’ alludendo a quelle 
? parole del Salmo 55.- 

tofuijìi lachrymas meas in 
, conjpeflu tuoy&C' 

CANZONE. XVI. 

Vando volgi lo fguardo 
In si peruerii, e tanti 
Falli, eh* empio io commilì, 

E de io fdegno il dardo 
T’offre Giullitia auanti> 

E mi dai di morte auilì. 

Signor? tu ne miei pianti 

• -r - Ti 
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Ti /pecchi* e in vn momento 
Fai de l’ira arbitro il vento» 

S’io con ofttfe» ed onte », . 

Sul tuo dorfo immortale 
Akai mole sì magna; 

Non di Sterope, o Bronte 
. Temo fulmin lethale. 

Se le gote humor mi bagna» 

Sò, che nulla ti caie * ■ • %. 

De l’ardir mio, le vedi 
Di queft’occhi onda à tuoi piedi. 

Quello è il fiume, il cui corfo • 

De la Città celelèe 
Rallegra homai le Iponde. 

Qui de Palma al foccorfo 
Dopo fuenrure infette 
Margarita Jioggi s’afconde. 

Qui non forgon mai tempere. 

Qui tante tìi, mio Dio, 

Colpe altrui poni m oblio. * 

Sopra il me de fimo [oggetto* 

PROSA XVI. 

M I s’attrauerfi ne gli occhi il dolore , e 
del continuo mi chiegga torrenti di' 
lagrime, fé feruon di ipecchio le lagrime à 
Dio. Han granpofìànza le acque d ° gli oc- 
chi, -diuorano le fiamme dell’incendio diurno, 
afeendono sii i monti eterni, e s’appropriano 
il cielo. Quelle dan pefo alle imaginationi. 
de gli huommi, che fon vane ; con ^abbon- 

dan- 
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danza di quelle fi feconda Theredità delle-» 
genti. Quelle fon Tarme de peccatori , l’im- 
peto del cui corfo fa violenza alle fielle. Sor- 
ge da quelle l’Iride della pace, Tarco della—» 
concordia. Quelle han già fcancellato nella 
mente di Dio quei nomi terribili di vendet- 
ta, di furore, e di fdegno. Determini pure la 
Giuflitia diuina di vifitare l’iniquità de Tuoi 
popoli con le verghe. Fà ben’huopo di rino- 
car la fentenza, one rifuonano le voci del pi- 
anto. Proponga di congiurar gli elementi al- 
Tefterminio de mortali, oue le apparifcon d* 
guanti le lacrime, non può più nuocere, l’è 
forza di dilpenfare conforme aiuto , fallite-'. 
Ritorna con l’allettamento delle lagrime T 
innocenza à rifedere in quel cuore , donde-» 
«là fpauentata dalle laidezze parti, ed à guifa 
delle Colombe, che loggiornano prefio Tac- 
que, impara à fchermirfi dalTombre de viti j 
nemici. O me fortunato, s’vna volta mi rifòl- 
tiefii ad appreflare al dolore, e non alia For- 
tuna la inenfaj à commettere alla corrente-» 
del pianto tutto il corfo di quella vita. Sono 
aliai piu prctiofi, ch’i fregi delle perle , c de 
«li altri, crii ornamenti delle lagrime » c del 
lolore- Prometton le lagrime fama, regni , 
tefori: prepara il dolore vittorie, corone, tri- 
onfi. Sii le ciglia de lagninoli Tempre lam- 
peggia la Gloria; su 1 petto de tribolati alla 
fine Germoglia la Gratia. Solo chi non traua- 
glia tra gemiti, nè. fà ftagnare tra piantile— » 
piume, dee temere la cófufione, e le tenebre. 

Che 
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CHE IN QUESTO 

Mondo fìa necefsario il patire# 
CANZONE XVII. 

.j » 

P Er feguir vn Dio penante 
Con veftigia di pene. 

Che non fé la fchiera amante 

Qui tra mortali arene 5 > 

Di loro à gli ardimenti i '■ 

Stupefatti, e confali 

Poter già gli elementi 

Cangiar poflànze, ed vi?, j 

K temer fiaccati, e domi * 

Perder l’arme, i regni, e i nomi. 

Obliato à fuo difpettò 
D’arder doleatt il foco. 

Di fue fiamme il fero afpetto 
Feali altrui fcherzo, e gioco. 

Non piò crudi, ed horrendi 
Gli offria Vulcano arneli. 

Tra fuoi piu valli incendi 
Vide intatri, ed illeli 
Con le membra, e con le gonne 
Patteggiar fanciulli, e donne. 

Stupì l’acqua, e nel fuo gelo 
Ella reftò cattiua. 

Quando feorfe arder di a*]* 

Tra ghiacci alma fettina. 

Il mar c ciana iuuano 
• Vo- 
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Voragine profonda: 

Stabile al piè chriftiano ■ 

Marmo fembraua ogn’onda. 
Bella vfcia limile al Sole 
Fuor del mar l’humana prole. 

Mirò l’aere in quei gran petti 
Si regolate bornie, 

Ch’à mutarli in varij afpetti 
Dilimparò le forme* 
potando ìua sì pieno 
Di lor gemiti, e voti. 

Che nè in buio, ò fereno 
I campi hebbe più voti. 

E arroflì per rabbia, e /corno. 
Che lor mai non toife il giorno* ‘ 

Vacillò dubbia la terra, 

E cangiar penfò ftile. 

Se qu 3 nt’ella in grembo ferra 
Di bello, era lor vile. 

E inuentò ftratij; ed onte 
Di fupplicij, e di croci, 

E quei con lieta fronte 
A i tormenti ir veloci. 

Pur lor Tonte agi, e le fpine 
Si fer rofe sù*l lor crine. 

Tù primier, ch’ili eie! già- felli 
Spalancar Tanrec’ porre. 
Spettatore vn Dio volelli 
De la tua chiara morte. 

Attonita Natura—* 

Cinto di graui farti 
Sù le celdli mura ' 

Drizzar ti feorfe i palli. 
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E da mani empie, homicide 
Vita, e gloria hauer ti vide* 

O qual voile auuenturato 
Chiudere i di felici 
L’Apoftolico Senato 
Fra tormenti, e fupplicM ' 

Altri foppoffo il dorfo 
A fierezza, ed à fdegnij 
Del dolce vital corfo 
Fè termine due legni. 

Altri d’onte altìn latollo 
Diede à ferri il bullo, e’1 collo 
S’infiammar miU’alme, e mille 
» A sì’ nobili efempi. 

E chi ferri, e chi fauille 
Chiefe à Barbari, ed empi. 

Chi frumento efler difie* 

Per farli efea di fiere. 

Forfè l’Orfe feguifie 
Sii le rotanti sfere, 

* Che fapea da la fortezza 
De i Leon nafeer dolcezza# 

Chi cercò libero i lacci. 

Chi fu feopo di ftrali: 

Chi foggetto à mille impacci 
Corfe à l’hore fatali. 

Altri in carceri, e grotte 
Volle perdere il Sole, 

E viuer Tempre in notte 
Pria , che credere à fole# . 
Altri volle reftar muto 
Pria, ch’à marmi offrir tributo# 
Tanto oprar virili voglie 

N 
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Con man prodighe d’alme, 

E con ricche altere fpoglie 
Riporrar glorie» e palme. 

Ma del fello inen forte 
Minor l’opre non furo. 

Che (prezzando la morte, 
Anch’ei n’andò fecuro 
Fra gli oltraggi* e de le /bade 
Fè da i lampi vfeir pietade. 
fra percofie, e fiamme accefe 
Fanciulla incatenata» 

Che da l’Agna il nome prefe 
Quanto parue laudata? 
Chiamò la morte à patti 
Con pioria intempefliua* 
Falciando con gli atti, 

Ch’il valor non deriua 
Nè da naftri, nè da panni» 

Nè da nomi» nè da gli anni» 
De ledile belle Sicane 
Vergini anc’hoggi s’ode 
Sin tra piagge erme, e lontane 
La memoria, e la lode. 

Furo à l’vna recife 
Le poppe, ài l’altra i lumi; 

E di fangue ambe intrife 
Su gli Etherei volumi 
S’apprcftar beile» ed intatte 
Via di luce, e via di latte. 
Celiai fofterfe ire crudeli 
Su le latine fponde. 

Chi fermò c$l canto i cieli, 
Non che del Tcbro Fonde. 
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E chi feco à i tormenti 
Traile Vergini à ftuoloj 
Che pure, ed innocenti 
Confagrar l’al me al duolo; 

•A la cui memoria valla 
De la fama il fuon non bada. 

Ma le angofcie, e i crucci altrui 
A che ìpiego io col canto. 

Se contorte vnqua non fui 
Lor col fanmie, ò col pianto? 

Vò pompolo, ed adorno 
Seguir Torme d’vn Chrillo, 

Che fol d’obbrobrij, e fcorno 
Fè qui nel mondo acquitto? 

Ahi me’n viuo «Itero, e crudo. 

Quando vn Dio fi more ignudo} 

Non mai Dio ttampò qui palli. 

Che per calle fpinoio; 

Ch’à cor fiori in ciel non vaili 
In delitie, c ripofo. 

Mofìran del cielo il varco 
Chiodi, croci, e flagelli. 

Sol chi d’ingiurie è carco 
Entra gli etnerei bottelli. 

De le machine rotanti 
S’apro n gli vfci à fuon di pianti* 

Sopra il me definì $ /oggetti» 

PROSA XVII. 

I ì Po tre m mai farci à credere d’incontrai* 
rJ qui viuendo quiete, fe fiani nati a i traila-* 

Ni ili 
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«li? fappi amo, che sii le foglie di quella vi ta 
habita il pianto, e noi chiediamo piaceri: ci è 
noto, ch’è mar d’infortuni) il mondo, e noi 
fperiam calma- O noi folli , ed indegni di 
quella luce, che ci accomuna con gli Angio- 
li/ Hntriam pellegrini ne i valli campi cieli* 
Vniuerlo, e quando c’imaginiamo di pafièjg- 
giare sii i fiori, ci tendono infidie i ferpenti; 
quando ci rallegriamo d’haucr trouati i telo- 
li, ci attendon per inghiottirci gli abifii . E* 
ben’huopo di far cuore, ò mortali, fe ci farin- 
ge delio di gloria, e d’ apparecchiarci a i difa- 
gi. Non vi è cofa, che riguardeuoie con Je_-» 
iìie doti fi mollri, che non fi fottoponga à fa- 
tiche.Sc s’ammanta di fiori, e con le fpiche s* 
indora il capo la terra, è fuifcerata da duri a- 
ratri. Se tranquille talvolta s’increfpan Ton- 
de del mare, fon agitate da tempefie, e da lie- 
ti. Se fplende fereno l’aere, è dalle tenebre 
della notte ofcitrato , e fouente flagellato da 
lampi. Se il fuoco fi pregia di hauer per filo 
proprio colore la luce, ed’efier cufiode della 
natura, tra felci, e tra gli abifii più cupi im- 
prigionato le’n giace. Gcrmoglian l’herbe, e 
con pompa di rifo colorano i prati , ma vii 
falce le miete. Torreggiai le piante, e co i 
rami s’mplrrano al Ciclo, ma cruda feure—^ 
le abbatte. Si gloriano i fiumi d’ammollire i 
criftalli, e gii argenti, ma la vernata loro in- 
torbida il lenp.S’incorònan di nuuole i mon- 
ti, ma con le grandini gli percuotono i ful- 
mini. Anche ie llelle, che più luminofe ri- 
fplecdono, combattono co 1 Dragoni, e s’c- 
\ t. cliflà- 
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elicano. E* neceflàrio>cH’ogni virtù troni in- 
toppi, ogni portanza fìa foggetta àd oltraggi. 
E* forza, che ci comperiamo có le acque de pi- 
anti quel cielo, che fù già comporto có le ac- 
que del Chaos. E* dritto, che s’irrighin co i 
nidori, e col fangue le palme , che douranno 
inghirlandarci le chiome.^Son però parte di 
gloria i patimenti, nè fi rimembrano fenza_j 
diletto, nè fenza marauigHa ne fuoi annali 
gli re^iftra la Fama. Ofteriamci adunque in- 
trepidamente à i pericoli > nulla ftimiamo i 
terrori, diuonamo i tormenti , incontriamo 
cortami la morte. Difcenderàn le colonne di 
fuoco dal cielo, per guidarci tra le voragini 
del mar rollò. S’ammolliràn nc deferti le pie- 
tre per difietarci.Diftilieranno i cieli dolcez- 
za per fatiarci . O che merced^i alpe tta? fa- 
rem dichiarati figliuoli adottali di Dio , ed 
amtnelfi all’herecfitàjche non manca. Varche- 
rem per lo ftretto del duolo, e con la corren- 
te de pianti alfOceano delie grane celerti. 
RiYrarrem da fudori, e dal fangue porpora, e 
margarite, che non foggiacciono à tarlo , e 
del boie rilucono al paro. 

.SOPRA QVELLE 

Parole del Salmo 54. 

N on dabit in xternum 
fluiìuationem iujìo . 

3 Can* 
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, CANZONE XVIII. * 

F Rema pur l’Egeo fpumantt 
De la vira mortale: 

Voli irato, e minacciante 
De gli Aquilon su l’ale. _ 

Che de Tuoi valli orgogli 
Fra le Sirti, e fra gli fcogli 
Sol de giuftì il legno alfine 
Non teme onta, nè ruine. 
Quando in pioggia il ciel s’aperfcj? 
E natante il luol giacque, 

Fatto gioco d’aure auuerfe 
Corfe Noè per Tacque* 

Cinto d’ombre , e di lampi 
Solpirò del mondo i campi. 

Ma ben poi de l’Orbe intero 
Sour’vn monte hebbe l’impero* 
Soffrì’! popol d’Ifdraelhi 
Di feruitute il morfo, 

H de fiumi di Babelle 
Crebbe co i pianti il corfo» 
Gemendo, con l’arene 
Mifiirò le fue gran pene. 

Ma poi fciolto il piè dal laccio* 
S'adagiò di Sorte in braccio. 
Traile giorni ofcuri, e bui 
Fra lagrime Tobia, , 

Che l’Aurora inuan per lui 
Al dì le porte apria. 

Sprezzali ogni conforto, 

S’era à lui nubilo l’Orto. 



* 1 T V ' 
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Ma ben toflo in mille guife 
Co i Tuoi raggi il eie! gli ri fé* 

Da fortuna afpra abbattuto 
Giobbe sìi’1 pian giacea. 

Ne trouando in terra aiuto . * 

Gli occhi à le ftelle ergea# 

Nè fur de Tuoi lamenti 
Schernitori arbitri i venti. 

Che con chiari, e lieti aufpici 
Fè ritorno à i di felici. 

Mon v’è turbine, nè nembo 
Che con perpetuo danno * 

Quandi! ciel turbato hà’l lembo, 

Offrifca à i Giufli affanno. 

Sia pur fero il deflino. 

Che non mai pauenta il pino. 

Cui tra flutti, e l’ombra ofeura 
jLa virtute è Cinofura. 

Sopra il mede fimo [oggetto, * 

PROSA XVIII. 

E * Manifeflo, che folo perpetuamente à 
trauagli foggiace, chi dello feudo della 
buona volontà nelle afflittioni non s'arma, e 
pur ci fidiamo à nomi vani d’amici , di ric- 
chezze, e d’honori? Quello è l’vnica gemma,- 
che da veleni ci falua: quello è il lauro , che 
ci difende da fulmini; quello è l’ancilc , che 
caddde dal cielo sul Campidoglio di Roma, 
e prefagi Ile eterno i’imperio.Cm non sa, che 
ydifte ad ogni colpo di fìniftra fortuna quel 
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petto, ch’è d'innocenza guernito? quaTempi- 
to di perfidia non rintuzza la fede? qual frau- 
de, qual machina non abbatte la verità? I vè- 
ti, le pioggie, le grandini, i vali dell’ira, che 
♦ ne tefori di Dio cudodifconfi, non combat- 
tono centra i giudi in eterno. Affliggali afTe- 
diata da gl’inrortunij la bontà; quindi con—, 
mille fofpetti di morte Tad'algano gli auuer- 
larij: quinci auara le neghi i luoi frutti la ter- 
ra; quindi le s'intorbidi l’aria; quinci per di 
uorarla fi gonfino l’onde. Per tutto feiagure 
le promettali le delle; in ogni parte l’Onni- 
potenza di Dio le fi moiìri rimoca. Duri ella, 
e non ceda; faccia pompa ne i cali auuerfi del- 
la coda nza; fi perfuada con la fincerezza deiP 
animo di fchermirfi dal torbido d’ogni orgo- 
glio. Alla fine s’intenerifcono i petti de gli 
huomini, depongono gl 5 impeti gli elementi, 
fi commuotion le delle à pietà, il medefimo 
Dio con le vifeere fi conturba, oblia gli fde- 
gni, fofpcnde le angudie, chiama Tanno pia- 
cabile, Spalanca l’erario delle gratie, e enee. 
Venga al Giudo la pace, gli arrida il cielo, 
©flequio gli predi la terra,s’inuoli al dolore , 
non più tr aliagli co i gemiti, non più fi chia- 
mi tra mortali fprezzato, non piu chiegga pi- 
angendo, che Tanno rifiuti quel dì, ch’all’ari- 
re T’eQjofe. Vò che refpiri, la confufione lua- 
uifea, fi calpedino i gioghi, fi rompano i lac- 
ci. Vò, che fi fbandilca fi rigore , fi Tentano 
^Tinflufiì di nuouo cielo, fi mietano i frutti 
di nuoua terra. Mi ricordo del nome, ch’io 
tengo di Padre; non pongo in non cale il ti-' 
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colo dì Pallore. Ricoueri in petto la cali ia> 
chi camino per le vie del diritto : giunga al 
porto della lalute chi fidòilì alle ranole a ' Ile 
leggi; poflegga del monte Tanto Pheredità* 
chì gettò nel mio feno le Tue fperanze . S au- 
tiegga, ch’vnqua in odio non l’hebbi > e eh’ è 
Rato meftiere di aguzzar la virtù su la cote 
de patimenti. Prima, che s’approuafie, deuea- 
lì efaminar Toro col fuoco ,* de pretiolì dia- 
manti fan teftimonio veracei martelli. Già 
gliriuolgo incorona le ceneri > in itola di 
gloria i cilicijj in margarite le lagrime ? m-- 
applaulì gli obbrobrij. Già gli rifermo con 
nuouo patto le mie promefle; non celierò mai 
d’accrefcergli i beneficiali conficcherò dol- 
cemente il mio timore neli’anirnojm’allegre- 
xò di foggettar ryniuerfo à Tuoi piedi. 

S* OFFERISCONO 

* 1 ‘ à 

Alla B. V. le lacrime: alludendo 
à quel palio } 

Vhi non ejì mulitr> ingem 'tjcit pauper». 

CANZONE XIX* 

A Tè, Vergine} in dono .... 

Offro quelli occ/iji e fperojf 
Che de miei pianti intero 
Hoggi vdiràifi il fuono. 

Sò/chc femore imian fi dnol$ ^ 

- '•* JSjV 
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Sii le foglie egro mendico., 

O di rado apparir fuole 
Luce li era, e (guardo amico* 

, One d amabil Donna 
Non fà pompa nobil gonna. 

• Pregio è del tuo fembiante 
Sii gli alti etherei regni j 
Di mitigar gli fdegni 
De la deftra tonante. 

S’hora in ciel de la tua fronte 
Non fplendefìe adorno il raggio* 
Con quai feorni, e con quali onte 
Crefceria quaggiù l’oltraggio. 
Spedo vedrialì il mondo 
Soffrir d’acque inftabii pondo.. 
De le grafie celetti 

Tù tei, Vergin la porta. 

KTù de l’anime feorta 
Pace, e ripofo appretti* 

Vieti tù, che Si rio. irato 
Con ree fiamme il fuol d inori:' 
Nè tu uuoi, ch’Eolo gelato 
Ponga in vfo i fuoi rigori. 

Reggi à tuo cenno i Fati* 

C’hai di Luna i piè calzaci. 

Già di fatali affanni 
Trofeo mifero io fora* 

Se tù propitia Aurora, 

Non m’inuolaui à i danni. 

Là di Diteà i ciechi abirtì 
Traherei le noeti eterne, 

One mai fe gli occhi aprirti* 
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£’ tua mercè s’io viuo; 

E di Pluto il colpo ho fchiuo. 

Tii fai, c’hoggi io mi laui 
De le colpe coi pianto> 

E fai fperarmi intanto 
Pcrdon d’atti si praui. 

Però in don t’offro i miei lumi.» 

Che dal duol mai Tempre oppreffi 
Di dolor fembrin due fiumi. 

Il cui corfo vnqua non cedi. 

Se di tue gratie rare 

Nori n’andrà cantando al mare. 

Sopra il medesimo [oggetto* 

PROSA XIX. 

t ** 

T E, Vergine Beatiflìma, delle cui Iodi 
padano armoniofe le sfere; delle cui 
gratie ammiratori fon gli elementi , te chia- 
mo propitia in queft’ombre di morte. Te, eh 1 
eletta lei per rifugio del Genere humano,che ? 
fatta Madre di Dio, ch’è tutto* Tei fatta Ma- 
dre delTVniucrfo, te defìdero afcoltatrice di 
quelli pianti'. Sò, che vellita di Sole apparir 
già non puoi, che giorno non apporti di vita, 
e concordando la grandezza dell’animo con 
Timmenfo del nome, non apri mai mano, che 
benedizioni non vedi. Mille catene d’errori 
m'atmincono ifenfi, e mi vietano d’afpirare_^ 
alla beata fperanza. Mille neceilità mi s’attra- 
uerfano alla cognizione del vero* e con la-» 
liceità delle Tpiue m’aiiuiluppano tya le angu- 
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ftié. Vieni, illumina la mia mente, e trasfor- 
mami dalle tenebre in fìgliuol della luce— 
Vieni, conforta il mio cuore , e fà nafcei da 
quelle onde di lagrime l’Iride. Mercè del tuo 
crine, che lega del Tonante la mano, afpetto 
perdono: mercè del tuo ciglio, in cui la cle- 
menza fi pola, attendo ferenità. Tù puoi con 
vn folo fguardo fottrarmi dal giogo de falli» 
eh* à gli abiffi della nette mi tragge. Tu puoi 
con vna fcintilla del tuo calore limolarmi al 
gelo della oli inatione, che mi priua d’here- 
ciità* Conofco, ch’io troppo chieggio , che-* 
troppo oltre con l’ardire m’auanzo . Ma del 
tuo crine è coftume l’annodar l’infimo col fu- 
blime, l’illufirare i ciechi fentieri de l 2 be- 
rinti, ed ogni cofa foatiemente difporre: effet- % 
to è de gli occhi tuoi, il mutar dell’Eccelfo-* 
la delira, il ^violenza alle fielle,e riportar- 
ne fegni dimace. Soccorri benignanti, ch’ac- 
cefa languifci di carità: tù, che gemere indar- 
no fra le mitene 1 poueri vnqua non foffri . 
Opera tù, che in quelle ombre, oii’io giaccio» 
iìan fcpolte le colpe mie, e quello picciol fò- 
ie di lagrime, che ti porgo, à fomiglianza di 

3 uel ruìcello, che vide Mardocheo fognan- 
o, fi conuerta in fiume grandiilìmo, in luce, 
cd in Sole. 

PERLA SOLITVDINE- 


CANZONE XX. 
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P Erche nefiìm m’accufi 

Verfo Dio talhor d’ingrato. 
Ne lochi ombro!!, e chiufi 
Il piè volgo fconfolato. 

A le genti m’inuolo 
Tacito, e folo, 

H fra tronchi, llerpi, e faifi 
Vò fpendendo i giorni, e i pafft. 
Ma che 5 da l’ombra iitelfa. 

Che da balze horrida nafeei 
E tenebro fa, e fpeifa 
Di lilentij ogn’hor lì palce, 

I rimproveri anch’odo, 

CI1’ 10 villi in modo. 

Che l’è forza efl'er loquace. 
Quando i fecoli lì tace. 

Al tuo a fp etto (mi dice) 

Fuor d’ogn’vfo ecco io fon nera. 
Dai tuo fguardo infelice 
Mortai vienmi aura feuera. 

Elfer cieca m’appago, 

Perch’atra imago 
Non mai veggia, e tu ti rechi 
Efecrando entro i miei Ipechi 
Di cori empi ollinati 

Non mi cale efler conforte. 

S’hò di marmi agghiacciati 
Solitaria, alpeftre corte. 

Quelli di te men duri. 

Ma viepiù puri, 

Del gran Nume al cafo amaro 
Per pietate li fpezzaro. 

S’albergo canne, c Ipinie, 
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Che del Rè vero, c fuperno N 

Ofar le mani, e’1 crine 
Asiornar per gioco,. e fcherno 
Con onte, e con dolori. 

De lor’errori 

Viftero ambe alfin pentite 

Sempre fterili, e romite. 

£* ver, ch’à tronchi, e à piante 
Nel mio fen ricouro io dono. 

Ch’ai Fattor già penante 
Su due legni aizaro il trono. 

Ma poi con defìr pio 
Erftro à Dio 

Non curando affanni, e fcempi 
Quelle ifteffe altari, e Tempi. 

Tù più iniquo, e più crudo 

D’ogn’ iniquo, e crudo oggetto. 

De ferror ti fai feudo, 

E maluagio hai Tempre il petto? 

Quelle note m’iutuona,* 

E in cor mi Tuona, 

I miei falli efl'er pur certi. 

Se fon noti anch’à i deferti. 

Mi Ter che fò? che penTo? 

Sempre à ree fordide voghe 
Trarràmmi ingordo il lenfo? 

Nò, ch’io vò con pianti, e doglie 
Sodisfar di tanti anni 
Le colpe, e i danni. 

Ma qual fìami loco pretto, 

^’hoggi à l’ombre io fon molefto? 

Sopra il medejimo [oggetto* 

Pro- 
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L A’ me n’andrò fra deferti, douc inhorri* 
difcc il irto fra farti, produce bronci# la 
terra, fplende co i raggi attonito il Sole r là* 
doue fcofl'e da fieri venti lì querelan le felue, 
orma d’humano ve/ligio non luce, l’aere s’in- 
fetta da fiati de velenofì ferpenti.Habitarc io 
non deggio fra gli htiomini,s’hò petto più ri- 
gido, che le fiere- Non vò * che mi vegga la 
luce, fe fon cinto d’ombre, e di tenebre. Non 
mi fpauentano i rigori del verno, s’io fon-, 
del verno più gelido. Già Tento traggenni à 
forza dallo fpirito del dolore, e mi perfuado 
con la mutatione del luogo muratione d’in- 
gegno. O di che fiamma mi ferue il cuore / ò 
ai qual impeto mi s’accende la mente/ appro- 
derò dalle pietre de gli ermi deferti ad tffe.r 
mcn duro, ed à feiogiiermi in fontana di pia - 
to. Mi vedrà coronato di fpine ogni prato: 
non farà colle, che io non infegni à rifonar 
voci di penitenza. Lafcicrò fegni -per tutto 
della mia pena. Leggerànfi descritti nelle—* 
icorzede faggi i miei falli: gonfierànfì i ror- 
. retiti dal corfo delle mie lagrime- Se non ho 
làptito fra le mura domeniche ritrouare il 
mio Dio conuerfo in Agnello, il rintraccie- 
rò certaméte tra le felue trasformato in Leo- 
ne. Se tra il concilio de gl’iniqui ad ogni vó- 
to di tcntatione mi fono agguagliato con la 
leggicrezza alle canne, {pero tra ifilentijde 
bofchiafiomigliarmi con la colìanza alle-* 
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quercie. Là mi auuedrò della difuguaglian- 
2a, ch’è dalle fpelonche alle Corti. Trouerò 
là ne tronchi de gli alberi il mele, fé qui ne 
ì petti de gli huomini non ritrouo altro , che . 
tofco. M’appagherò là della fcarfezza de ci- 
bi dilpenfatrice d’amenità, fe qui la pompa—» 
delle lautezze miniftra fol turbolenza. Là re- 
cheràmmi diletto coi tranquillo deiranimo 
l’humiltà, fe qui mi Ipauenta la vanità con le 
frodi- Scmbreràmmi là di vedere l’imagine-^ 
del futuro ripofo, fe qui al viuo mi s’appre- 
fenta i’efemplare d’vn’abiflo tumultuante O 
quali Vittorie mi figuro/ O quali trionfi m’i- 
magino/ farò pritoun d’ogni virtù: abbatterò 
con le felci gli affetti,che fon giganti; auuin- 
cerò con le herbe i penfieri, che fon nemici; 
incanterò con le noie gii appetiti , che fon_» 
ferpenti. Non mi faranno auare'ie foiitudini 
di conforto. Sò bene, ch’Agar tra romite fo- 
rche fu confolata dalI’Angiolo.Non haureb- 
be veduta la fcala, che ai ciel códuceua Gia- 
cob, s’in campo inhofpito non dormiua • Sò 
bene, che fuggì tra gli eremi Elia , e fatiiròfiì 
del pane celeite. Mofè fi dìuife dal popolo, e i 
* fù degnato del commercio di Dio. Il cuore 
jion s’apre à Dio, s’al mondo non chiudefi. 
Chi regge il tutto con vno fgtiardo, ò quanto 
vede in occulto. Nc i romitaggi, oue l’inno- 
cenza rifiede, fi ipaiancano i cieli, e la beati- 
tudine del Para di fo difeende* 
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CANZONE XXI. 

i. iv\. . [[ «:!L> 

C Hi di Dio fol langue aniandq* '■ 1/ 1 
E fol Dio colia in pettò: :0 / :: 4 

Qimnd’altrui la pace e ili bando* " n 
E J di pace ei ricetto. , . ! 

Sol chi viue à Dio grato ; 

Viue beato: 

Io, ch’à Dio fon rubelloj , lj v 
Infelice m’appello. ’ 

Tuoni il ciel, tremi la terra* ■ * ' ; * 
Manchi à tutti la fpcme» 8 ; - 

Tutto il mondo arda di guerra* 7 * 
Chi Dio teme* non teme; , 7 

Cui Dio lìede ne Palma 
Predo è la palma. 

Io, che temo si pòco 
Trono odi j in ogni loco. 0! 

Vola in mar ficuro il pino. 

Cui cinolhra è’1 dritto; *' 

Non temendo atro desino 
Al porto fa tragitto. - 
Io, ch’il dritto ricufo 
Giaccio confuso, ‘ ~ ' 

E s’i lini difcioglfO, - 


(, 
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Chi in Dio pofa, hà fol di vere 
Ricchezze il cor/ornito. 

Troua ì’Indkhe v minière 
In vn Chrifto ferito. 

Da cinque piagge ^fcorge. 

Tefor, che forge- 
Io fon ( Jaffo)mendico , ,* v 
Che fprezzo il Vero amico* 

Veggio al del chi ijlso m’eftolic* 

E m’offre al volo i vanni. 

E m’innairioro io folle *. ' 

Qui di pene, e d’affannii 
Corro à i lacci delfenfo, 

Nè l del fin penfo/ 

Però vita afpra| ( ejnefta . % 

Qnaggiù’l fato ni apprèsa. 

Ma qual poi riuoltain , vento 
M i lì fer ba atra ’fed e ? . 

Ov’è cibo ogni tormento, , ; , . 
Ogni ftraéiò mercede. 

Hoggi fol de là'Sorte,» 

E de la morte, 

Poss’io fottrarmi à fonte. 

Se mi conuerto .. 

fOC'C i‘ < • • * 

Sopra il meàefijno /oggetto» 
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Vel medefimo patto, c’ie dopò il rii- 
Inuio Iddio contraile con rimonto 
-e’1 fuggeljqcpai’arco ddl&concor- 
dia, tu confermato cfi nuotìo da gli Angioli 
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ne i natali dì Chrifto liberatore dell’Vniuer- 
fo con gli huoinini di buon volere, e per lau* 
legitimatione dell’atto , d’vna nuoua ftella 
appalefarono gli Iplendori. Quindi è,che do- 
ue regna la lìncerezza deiranimo , non recali 
noia le vicende delle ftagioni, non è milìtix 
la vita; s’hà pace coi verno, e non apportano 
horrori le neui: s’è fatta tregua con Sirio, e-» 
gli ardori della ftate non nuocono ; i fudori 
fon riuolti in quiete, e le tribolationi olezza 
delitie; le tempdle lì conuertono in aura , c 
placidi s’animutifcono i flutti , celfan gli or- 
gogli delle onde, e in mezzo del mare lì fro- 
lla il porto. Felici coloro, che ponendo ogni 
Audio ad abbellirli di dentro , nulla curano 

f li ornamenti di fuori. Si pregiano d’anni- 
ar nella mente la rettitudine, di conferuar 
nella lingua la fantità, di ricourar la mileri- 
cordia ne gli occhi, di portar la giuftitia nel- 
le mani. Si gloriano d’alpectar có le vegghie 
Jo Spofo, di nndriir co i digiuni la fede , d’ef- 
fere in terra habituri di Dio , di (pendere ì 
paflì ftaràpando vcAigia di prudenza: le cui 
glorie li mifurano cò i profitti de proflìmi; i 
cui corlì fono d’vna in vn’altra virtù per l’ac* 
quitto del palio; le ciji lutte fon nella notte-* 
con gli Angioli per meritar su l’Aurora be- 
nedittioni; le cui battaglie fon nel meriggio, 
ed in ogni tempo co i vitij ,per acquiltare-* 
vbbedendo vittorie . A’ quelli apparecchia 
Dio ne deferri la manna, cócede terra di lat- 
te, e di mele abbondante, fà dalle pietre fca- 
turire fontane, (palanca la cortina dei Cielo* 

O 2 prò- 



'C -3» 


104 Proponimento 

promette pretiofa la morte, e prepara Phere- 
flità di beatitudine, e d’armi eterni. Che fac- 
ciam noi, o Mortali,c’hauendo moftrata nel- 
le noftre opere volontà Tempre rea, damo es- 
clufi dal patto > come portiamo ert'ere à parte 
de remili in Ciclo con Dio, Te qui in terra nò 
h^bbiain cuflodite le vie file > come voglia- 
mo attendere alberghi di luce, s’habbiam ca- 
lumato fra tenebre* Però non prouiamo nel- 
le noftre fatiche foauità, perche habbaià rifi- 
utato il Tuo giogo,* fperimentiam congiurate 
à noftri danni le fielle, perche habbiam decli- 
nato dal calle del vero.Sia fatti mi fero fcher- 
no de gli elementi, perche fiam veftiti d’ini-* 
quità. Ricorriamo, ricorriamo alle lagrime, 
ed auuediamci d’hauer fondate le noftre fpe- 
ranze sii le menzogne. Sgorghili da gli occhi 
noftri perpetui torrenti di duolo. Sare- 
mo ammertì con le lagrime alla 
raccolta . Han faputo più 
volte le lagrime ri- 
uocare i decreti di 
Dio, e diftorna- 
re dal cor- * 
fo il So- 
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All’Eminentis. » e Reuerend. Srgnox 


CARDINAL DETIO: 

AZZOLINI. 

M I è f otl& di comparire in stnz.i d V • 'tèb 
che col rimbómbo' fotta inclita famà Jus 
hà piena la terra, e col piede della virtù s'inca- 
Mina al [oramo delle grandezze, con quefte dolo- 
ro fe campo fitioni, perche mi ritrouo in paefe, che 
col nome suorti martirio, ole zza col fito ajprczza , 

e (pira con gli bastanti mi feria. Non Jorgemat 

Sole,che nò vegga conUerfa la mia cetera in lutto • 
£’ fhandito dalla mia mente ogni prenderò di re- 
frigerio. Miro per ogni parte ruine , ed horror t: 
'lento per tatto ri fonare lamentìi e querele. £’ mi- 
fera qui la conditane degli buomini , eban per 
cofiume di fpargerle fatiche per altri, e di Jerbar- 
fi per loro mede fimi folamente il bi fogno . £>u>J* 
forma la f età, egli babi tanti i* ammantano di ci- 
liegi abbonda il terreno di vittouaglia , e regna 
ne ventri de paej. ani vn difperato digiuno. Hàeo - 
jj dispofìo queir incomprenfib il con figlio diurno > 
eh 3 in tal (ito, e fra tali genti j offerì fca lagena-* 

delle mie colpe alla clepfìdra delle lagrime, ma 

f nto la protezione di V. E. [peri, cb'vn giorno 
ter minerà fi l'efjiglio mio, ed in regione più Una* 
e fra natione più docile me ne pa/fì, e dajante la- 
grime f par fé raccogli a copio fi me ]fe~ di gaudio • 
Contenta intanto V . E., cb*à i fudori , eh eliaca 
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diffonde A prò della Chrifliana Kepublica > aggiu- 
nga io quefla piena di pianto » nè fi J degni qualche 
volta fra le notturne vigilie di foggi ornare frz_> 
quefìe lagrime , eh' è proprio del Sole di J pender le 
notti adagiato fra Tacque del mare, ed A V»E. 
bumilifjmamente minchino^ e bacio le /acre ue- 

/'• i • •: ■ 

pi Mamr,ano il &. Nouembre ; 

*' J)i F* Rette r,e udii* 

i *' •* » %• • * * *• * • • 
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AL LETTORE 

'•'L /"Ti ■ 

M I fon perfuafo, che dall'errore deriui 
il rifo, ed hò confagraco queda penna 
alle lagrime* dimando aliai più d’adornare i 
miei giorni col lutto, che co i piaceri, c me- 
glio mi è parfo di falutare l'Aurora bagnato 
il volto con Tonde de pianti, che con Tacque 
de fonti. Conofco beniffimo, che per la cor- 
rettions de proprij falli non è neceflario 
faueilare, ma il piangere; e Thuorao è forni - 
gliante al corallo, cn entro Tonde del mare 
rodò è delibile, e molle.* fuori tratto dell^ 
onde, in vn momento dìuiene fallo . Si sà, 
che quelTanima s’eftolle có le aure del fallo, 
che non hà gonfio per le lagrime il vifo • E* 
noto, che quegli occhi,che non fon pregni dir 
pianto, partorirono allo fpelfo Tùnrguità. 
Hò letto, che la penitenza , clic chiamali le- 
conda tauola, và folo à galla per lo pelago 
delie lagrime, e che al Sacerdote non bada d’ 
hauere col cinto delia caditi circondate le 
reni, ed ornate le mani d'ardenti lucerne, fe 
non fi fcaturire da »li occhi torrenti di la- 
grime. Non ui è colpa, ancorché grauiflìma, 
che la piena del pianto non latti : non vi £ 
pietra, quantunque duriiìima , eh' alTimpcto 
delle Jagrime non lì rompa . 0 che vigore—» 
contengono le lagrime/ O quale nudrifcono 
affetto due lagrimofe pupille/ Si aflomiglian 
le lagrime à quelle margarite , per la cotnpe- 

c rx_, 

* ' 
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ra delle guali ben fi può vendere IWuerfale 
jfbfianza. In quelle fi (pecchia Dio* ch’è tedi- 
monio» è giudice» che comprende di pari 1 
operationc, e ia volontà, la, contritione del 
cuore» e la confeffione de labbri: quando fò- 
fpende i fulmini del furore » ed annouera tra 
i fagrificij piu graditi lo fpirito tribolato , e 
naufragante fra le acque del duolo. Quindi 
ogni petto, che fi reftringe in angofeie, cfì. 
dilata fra lagrime, è faluo. A 5 quelli fi volge 
la triftitia in gaudio, ed c conceda la poterti 
di pafìàre dalle tenebre alla luce , e di diuen- 
rare figliuoli di Dio. Così ci accertiamo, eh* 
è nata dalle acque la luce, ed op,ni cofa rico- 
nofee i principi) dalle acque- Su .le acque de 
pianti miei hò penfato di ftabilire le radici 
delle mie fperanze, e facciomi à credere, che 
cantando le mie fceleraggini con le lagrime, 
della gitirtificatione mi rendo degno- Chi nó 
fi giudica in quello mondo à perpetui pianti j 
è condennato nell’aln o à perpetue fiamme. 


FH* 
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L’AVVENTO, 

Sopra quelle parole# 

Vox clamanti t in deferto > 
Farate viam Domini» 

C He far debbo? oue m’appcll* 
Quella, che Tento 
Romita fauella 
' Irìfembianza divento? 

Al Regnator fourano, 

Ch’almi velie habito humano# 

Del mondo in quella valle 
Apparecchiate il calle* 

Delirò fors’hoggi Aprile 
Chiamar co 1 fiori* 

Che rotto ogni ftile 
Le contrade colori? 

O forfè mano induilre. 

Che fentier formi illuftrc? 

O pur, ch’il Tago inonde# 

E qui indori le Iponde? 

Delirò di tirij arredi 
Ornare i chioftri, 

Ch’ei calchi co i piedi 
Solo porpore, ed oftri? 

Ma fprezza honor rcrreni 
Chi di ciel gli ocfhi ha pieni. 
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Qui al Tuo corpetto inauri. 

Sol vuol fofpifl, ? pianti. 

Di pianti, e di fofpiri 
Le v it; dunque oi;nerògH*. 

Sìi'Wfc di martiri • 

Gli ergerò regij fogli 
Così al $ol, quando l’Alba. 

L’ombre notturne inalba. 

Apparecchia lefirade , - 
Con aure, e cpn ty giade. 

E QuajJènrieri apparecchiarono qui in__* 
terra, ò Mortali,, al Signore , che calpe- 
lta sù’l Fermamento ie vie di latte , e fiampa 
vefti^ia di luce su i.chrifialli del ciclo* Non 
fà meftiere, che fi votin di pretioii arredi gli 
Frarij per armargli pompofamente le ftra- 
de. Non è d’huppo, che s’impouerifca nè Ti- 
ro, nè Paro per inalzargli coloni, e folij. Chi 
difeende quaggiù n$lla terra per annichilarli, 
non s’elegge le non capanne, e tuguri; . Chi 
ricerca nei mondo da gli obbrobrij, e dalie-» 
ingiurie le fue glorie, .non chiede abbiglia- 
menti, nè fregi. Oue fi braman corone di /pi- 
ne, non s’ambifconporpore , ed ori .. Mal fi 
conuengono có lepaglie le gemme, cp i.tor- 
menti le pompe.Per camini affai diuerfi da_j 
npftri prende la ftraefa il Signore. Corre, con 
paffi di Gigante alla Crocce fon le fue vie 
(blamente mifericordia.j e verità» Miferi noi, 
che caminando per ie vie dello fcandalo; dia- 
mo diuenuci già fianchi nel viaggio’dell’em- 
piecà- NoUpofiìara noi vitdi giufiificatiooe 
’ ; ' ' '7 * ‘ : a PP r ?: 
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appreflare al Sol di Giuditia , s’oflinatamen- 
. re vogliam foggiornare fra le opere delle te- 
nebre. Ah vediamo vna volta gli habiti deir 
la luce, e prepariamo adorne le vie del SignoV* 
re col candore dell’innocenza : afpergiamle 
có vn fiume di lagrime. Le lagrime,che deri- 
uano dalie fontane de cuori contriti,fon del- 
le margarite, più pretiofe , e non cedono di 
fplendore alle delle- Ingombriamle di fofpi- 
ri, e di gemiti, che s’aprono il varco al co- 
rpetto del fonimo Dio, e fan parere eloquen- 
ti con la diuotione, e con Thumiltà. Così pi-*" 
angendo, e gemendo affatichiamci, ò Morta- 
li, ad appiedare il camino à chi feco contie- 
ne la grafia d’ogni via, e qual Fenice appari- 
le in queda vaile di lagrime nó per rinafee- 
re tra le fiamme, e tra gii arabici odori , ma 
tra Tacque de nodri pianti, e tra Laure de no- 
dii gemiti. Quando vedranfi muti gli oraco- 
ii,i monti per honorarlo didilleranno dol- 
cezza^li applauderanno fpontaneàmeìite le 
felue, el ciclo anche sù’I più buio de la no tré? 
con luminofo ornamento di delle gii farà na- 
feere nuouo giorno . 

• , j «... - 'v » < - 

- • Per la danza di Dio 

In terra; 

1 

i ... „ 

A I nembi, àietempefte ’ 

Sperar dèfli homai fine: 

Le ntuiole molede 
Più non p m recar ruine. 

Giona habbiam sul nodro legno, 

Che 
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. Che ne Thnmido regno. 

Con vn Tuo Cubito falto 
Farà Tonde efler di ftnalto* 
J/orrà mergerfi ei folo* 

Perche rOrbe non pera: 
Comprerà col Tuo duolo 
Gioia al mondo ferma* e vera. 
Altri rei, ch’a pene valle 
Ogni mortai dannafte, 

Kon temiam volére ire felle* 

• S’orna il Ciel di nuoue Stelle* 
Già con più certi aufpici 

K’andrà di vita il corfo, 

• Con euenti felici 

• A Terror porràfli il mprfb. 

- E sii quella immenfa mole 
.* Cada, ò riforga il Sole, 
•Vedrà Tempre i fallì infranti* 
Tronerà Nmiue in pianti. 


* • * , $ ■ * , » 

G Iò che potea di felice cócederci il Cie- 
lo: con TIncarnatione fruttifera del fi- 
gliuolo di Dio largamente ci hà dato . Ecco 
oià polla meta à i trauagli, obliati gli affa n - 
ni, e le cure. Non v’han più luogo le diffaué- 
^tiro nel mondo. Tocchiimo q nel porto , che 
fa di occhi ci è Tempre fuggito, ed babbi ani 

a-itrouata la pietra angolare* in cui lice alla 
•fine legare la naue-delle nollre fperanze. Ci è 
cadutala gii allri à foraiglianza di pioggia 
la oratia. Fa faluce, la libertà. Veggiain rino- 
i ma con la nuoua progenie gli elementi. Co- 
vofcelì in terra T Autor deile cofe # , e tra le-» 

ilei- 
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ideile le cote con opporti contrari; non piu 
ribellano. Han cominciato à far fregna le-> 
notti co’ giorni, à fogliarli della rabbia le- 
fiere, à deporre i veleni i ferpenti . Qnelche 
Icorlero Cotto nuuoJa 1 primi Padri , hoggi 
noi via piu venturort ricoueito d’humana car- 
ne vediamo. Ci apparifee in lembi an za di 
Cerno per chiamarci ^H’imperio,e ci fi diCcuo- 
pre d’arredi mendico . per arricchirci di glo- 
ria. O come c’infegna có gli huniili Cuoi por- 
tamenti è preporre al rollo r della porpora il 
candore della innocenza/ O come clnaràmé- 
te ci mortra con le tante forme , che prende, 
eh’ è nato per rifarcire la natura corrotta/ Si 
fà Pallore, e ci addita il luogo del pafcolo.- 
Si fà Sole, e ci ordina gli anru eterni. Con- 
uertefi in pietra,e ci ferma la ruota della for- 
tuna. Volgoli in fiore, e c’inteUe ghirlande, 
trasformali in vite, e c’inebria di dolcezza. 
Raccogliamlo, ò Mortali, e non altramente, 
ch’il buó Simeone defideriamo al fno colpet- 
to dauanti di chiudere gli occhi nortri in vn 
mare di pianto fommerlì. 


. ,N A S C E 

Jì CHR I S T O N- S- 

t . , 

v t Dentro vna Stalla. 

** * - • 

A Che vafte, e famofe 

Quinci mondo erger . 'poli. 
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Se chi’l mondo compofe* • - y’ r 

E l’affi fie à due Poli, • * 

S’ekgge in quella valiti 
Deferti, e Halle- ' 

Doue rhuom trahe fpatij incerti* 

Vuol per fe «alle, e deferti» 

Stolto, e fenza configlio 
Chi ricerca fiore liete, 1 
Ouc l 5 fiumano efiglio 
Mai non reca quiete. 

Non fan Fai me felici 
Ricchi edifici: 

L’alme caricali de falli 
Pompe, titoli, e metalli. 

pi fi chiara cagione ; * 

Non può giungere al vanto. 

Chi sii gli occhi non pone 
J chriftalii del pianto. ’ ' . 

Pei mondo, in cui la pace 
Sempre è mendace, ' ' ' , ~ 

Si fch'ernifcori le battaglie 
•Con ie fpine, e-con. te paglie. * •/ 

i * * * * ' * 

D Opo tante promefle d’oracoli, ecco già 
nato il rifioratorc iklfVniuerfo, che_^ 
d’Hercole afiai pii: forte non comincia le fue 
fatiche dallebrumire d’ Augia , ma dailc_^ 
Stalle del móndo. Dopo tanti gemiti delle 
genti, ecco già Torto quel Sole, eh’ ad inuo- 
iarei alle ombre di nofti sì : lunghe, non per 
la via del Zodiaco, ma per la firada dell’ hn- 
m iltà, ci prepara i giorni, che non fian fera . 
Q che nella fua menjte dolina ijà propello di 

v, ’• ! gran 
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grande/ A quante imprefe s’accinge con la 
compagnia de difam, e de patiméti/ Promet- 
te d’articurarci dalia pellilenza de inoltri , ed 
ei fottopor/ì à i pericoli. S’apparecchia à fil- 
trarci al duro giogo dell’empietà , ed ei non 
rifiuta di vbbidire alia morte. v Determina d’ 
arricchirci di lume, ed egli fi prilla di fplé- 
dore, e di gloria. Vuol farci liberi dalle col- 
pe* e da falli, ed ei fi diuulga malleuadore^ 
col proprio {angue. E fin doue, ò mio Dio t' 
hà precipitato Pamore? Forfè non credi d’ef- 
fer tenuto per amorofo, s’in tutto nella cofa 
amata non ti trasfarmi? Forfè ti perfnadi,che 
non hà regreflò la fortuna de gli huoiìlini, fe 
tu non nalci fra gii huomini il più negletto ? 
Poco fiimi lafciare le piaggie dorate del cic- 
lo, s’in terra non ti eleggi le Stalle? Nulla ti 
pare il deporre l’imperio, e’i feruaggio dc_-> 
gli Angioli, le difecfo nel mondo non ti fai 
conforte delle noltre miferie, e ti compiaci 
del commercio de giumenti? Ti appelli feri- 
no, e fei conlapeuol d’eiler Nume. Ti aggua- 
gli al vermine, e fai , eh’ è la tua Santità di 
corruttione incapace? Non baftaua di dirti 
lòi huomo per comprendere tutte in compé- 
dio le fciagiire> Quella vna voce ò che im- 
porta di fu triturato/ Hai prefó argomento de 
carità dall’amore, e ne gTimpeti deil’amore 
c trapafiàra la carità.' O come *è chiaro , che-> 
non han legge gli amanti / Amore non fi cif- 
confcriue con termini, non conofce fatiche, 
non rifparmia fofianza. Sprezza il freno del 
Tempo, e da gl’indugi riceue vigore • Pone 
Vfc P iiu* 



*2iR Nafcita di Chriff$ 
in obliuione i,rifpetti,econdifce eoi diletto 
le angofeie. Da quello principio di vita , eh’ 
altro* che comparsone non della , chi noa^ 
preuede futuri euenti di marauiglia ? Quella 
picciola delira, ch’è tra fafee legata, debelle- 
rà la fuperbia de Giganti, efpugnerà le inac- 
ceflibili machine defflnferno. Quella bocca, 
che ancor parole non forma, raffrenerà le li- 
cènze de viti j , vibrerà tuoni, e iaette contra 
l’iniquità. Quella fronte.dimelTa, che su du- 
ro llrato di paglia s’appoggia, ornerà i mon- 
ti di iniqua gloria, fara cangiar taccia alle-* 
cole della fiumana republica. Quegli occhi, 
che fon lucerne del Verbo Eterno, ci addite- 
ranno le miniere de veri tefori , c’inuoleran- 
no alle tenebre della morte . Confo ndiamci 
noi, confondiamci, ò Mortali , che foio con 
titoli vani, e con fregi fuperbi vogliam meri- 
tare gli honori de forti, e de grandi. Non bi- 
lanciamo i nollri appetiti con ia ragione , e-* 
fomentiamo con la verità l’arroganza. Vini- 
am come ciechi, c fenza conlìglio ci affati- 
ch iam di ferbare il fango ne vali d’oro. Ap- 
prendiamo da quello Dio, c iioggi nafee hti - 
milmente per rinonare la terra, va uuouo or- 
dine di collnmi, operiamo da forti, vediamo 
itola di luce, rinouiamo l’antico Adamo , e 
non foderiamo, quando egli difeende in for. 
miglianza di pioggia, di apparire con ciglia 

-aibiarte. , . 

- ■ 
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CIRCONCISIONE 

Sopra il Nome Santifluno 

: : DI GIESV’ 

« • * « * * • 

N Ome vn Dio di fallite 
Col fanone ecco lì 
' E per calle di ferme 
* N el móndo entrar ricerca*. 

* ‘ Ed io peruerfo, c reo 
Vò de fenlì eflèr trofeo. 

- E pur potrei col pianto 
* Ottener di Giulio il vanto- 
O quanto ben m’auueggio, 

CITin quelle bafie aréne 
Ivlai d’honor non valli al feggio , 

Che per fender di pene. 

S’hoggi vn Tonante imbelle* 

• Che diè in Ciel nome à le Stelle* 

Di nome in terra è priuo. 

Se non fà di l’angue un riiioi. 

Mifero me/ che lento 
- Opprcfio da vn letargo 

Cnieggio in efca fumi* e Vento* 

~ E i luftri indarno (pargo.- 
Laffo d’vn Dio ferito* 

* S’hor non dellami il vagito,, 

Defteràmmi con mio fcorn* 

: Del terror Tvltimo giorno. * 

J 'v, V z EI®g- 
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Nella Circoncìlìone 

H Oggi, o Mortali, moftriam d’efler for- 
dt com , aiJ?icfi,i , i3 r a^ti di Dio bam- 
bino non ci dettano à i gemiti. Ci compiac- 
ciam ittefler duri, come macigni, $'il làngue, 
ch’it Redentore à prò ri olito diffonde, riòri c* 
intener ifce, e ci prouoca alle lagrime ? come 
oferemo d*efier conforti delle fne glorie , s’ 
efièr partecipi fùfitì.tianjo cjfl^ fue pene . Se 
della vite, che potata fi fcioglie in goccie di 
fangue non accompagna ino d dolore > noiw 
l'arem noi disella qepti poi palmiti* f Chi no 
ode, che ei co i fiioi vagiti, p’inuita al vino 
della compuntone, che lparge> Ahi fi conce- 
da al dolore l’arbitrio delle lagrime, e rifol- 
uiamci in fofpiri ? non lì patteggia l’heredità 
dei cielo fenza l’aura del langue , ò del pian- 
to. Cominciamo à dittinguer piangendo le-» 
dille di quel rufeelio, che dourà volgerli in 
vado fiume, in luce, ed in Sole? S’intàtti noi 
có feru iamo i ghiacci de noltri cuori,neghia- 
mo, ch’ci Sole /ìà di Giufiitia- S’infrangibiii 
riteniamo i diamanti ne nottri petti , confef- 
fiam, ch’il filo fangue non fia d’Agnello^Hab- 
biam veduto nella fua nafeita i monti diftil- 
lando dolcezza.difimparare la liceità : le fiere 
Ipirando ìnanfuetudine porre in obliuiorie la 
crudeltà. Miferi no^, fe hoggi manchiamo efi 
debiro,c glLpbligin nottri contempliamo cò 
occhi afcitftrf- Se non ci mondiamo co i pro- 
pri] pianti, non fardi» degni d’entrare nel f Sà- 
tuario. L’ 2 cque.de piànti, che non mai putre- 
falli!, ci polfon rendere immuni dalla putre- 
dine. Se non rijj.chwnio delle eonenpifeenze 
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oli affetti, non faremo à parte de regni fuoi. 
Ò che lungo fereno ci promette quella poca 
pioggia di fanone/ O che fermezza di gioia 
ci prefagifconoqucfli vagiti/ 

«Per T Adoratone 
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S Vdin Thumane menti * 

A fpiar de le Stelle 
Il moto, il fitò, il lume: ..... 

Ma di lor fian gl’intenti, 

* Depor voglie inique, e felle» " V 
: E cercar de Cieli il Nume. 

• Da fernbianze si belle _ •* 

'Ecco errar veggiamo i Saggi, 

Che d’vn Dio feoprono i raggi. • .»i 
Del Verbo in terra nato 
A rinouar il mondo 
Lingue gli Aftri fon fatti, 

• Del trionfo Iperató 

'Ohi da l’Èrebo profondo '• ^ ' ' • • 

Cantan Tarmi, i gefti, e gli atti. 

Manifeftan giocondo 
Secol lieto auuenturofo, 

Ch’in ciel dona otio, e ripofo* • , 

Itene pur felici ' 

•De l’Orto incliti Regi, 

Oue vi trahela luce. 

‘Là tra Giudee pendici ! . ' 

Senza pompe* e few» fregi - ••• 

V* • - P 3 In 
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Per Fadforationg 
' . In vn’antro il Sol traluce» 

Splender del cielo i pregi ■» 

Là..vedrete, e in cieca grotte 
l/ombre Tue depor la notte« / 

Ite, à voi fi concede 
Con occhi di delio > 

Fifar tanta bellezza. 

►-Io, che fon* empio herede - v - 
Del gran fallo antico» e rio* 

E mi cingo di durezza. 

Mirar non pollo va Dio, 

. S’età lunga non mi monda ; . 

Gli occhi, e’1 cor con flebil* onda* 

L A Potenza regale, quando hà per batte 
folo il pregio del (angue, ch’è terra , fi 
fpacia fra cofe terrene; quando hà per fotte- 
gno lo fplendore dell’animo, fi folleua alle-». 
ttelle-Nel primo ttato fatta fehiaua de vitigno 
hà per trofei, Te non furti, ftupri, ttragi , ; 

ruine. Con le antiche imagini de maggiori s* 
infuperbifce, e dalia lòr luce altro nò ritrag- 
ge, ch’il fumo: Riconofce le fue grandezze-» 
dal cumulo de metalli, e niega di foggiacere 
al dominio delle sfere; Vuol, che ttan priue 
di conditio,rie le Stelle , c fenza concento il 
Cielo se’n dorma : L’ambitione le tinge di 
porpora il manto, diuenuto purpureo , quan- 
do della religione non fù mai candidato. Nel ? 
fecondo commette ilfuo cuore nelle mani di 
Dio, e s’auuifa di polfedere dentro di fe me- 
defima vn’altro regno. Non aggrada radula- 
ri®», ch’è menzogna, e fi compiace d’amay 

~ : -4 ‘ Di®/ 
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Dio, ch’è verità. Sà, ch’è giuoco della rortu** 
na il fallo del mondo, e le virtù lì conferua 
incorrotte. Intende, e col giuditio accompa- 
gna la rettitudine. Hà per gloria d’inuelliga- 
re i principi), la ragione, e dalle labbra fà 
featurire diuinità. Di tal qualità fono i Ma- 
^i» che nafeon nell’Oriente , ou’hàla patria 
j1 Sole- Quelli non incantati da gli ollri, nel- 
le buone arti s'allegrano, e folamente fofpi- 
rano gli anni eterni. Si conlìglian col cielo, 
e fra le tenebre della terra van peregrini cer- 
cando la vera luce : le Stelle lor additali la_j 
firada, e l’autor della luce ritrouano . Impa- 
rano dal fontede gli fplendori,che sómendi- 
ci di lumi* s’auucggono pretto la Sapienza d* 
elfere llolti: prelfo la maellà d'etter vili, e per 
manifellatione della lor fede gli porgono tri 
butarij oro, mirra, ed incenfo. Có l'oro il Ta- 
hitano Rè: có.rincenfo l'adoran per Dio , e 
có la mirra il confetta mortale. Da quelli ap- 
prendiamo anche noi có la purità de penfieri 
ad affittarci alle Stelle, che bé tutti lià Rè, fe 
vogliamo fchiuare le catene de sélì.Ci è feet- 
tro la verga della direttione , e prendiamo 
la porpora dal colore della virtu.I Rè* nò fo- 
no collimiti dalle. ricchezze,da palagi,e dal- 
le alterigie:ma dalla moderatone de propri/ 
affetti, dalla fortezza dell’animo, e dalia ge- 
ncrolìtà dello fpirito.Apparifcono parimente 
per noi le llelle, e facendo tellimonianza fe- 
dele delle nollre opere, prontamente ci gui- 
dano all’albergo del Sole di Giullitia . Am- 
miriamo fimmenfo della fua gloria, inchini- 
. j P4 amo 
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amo la fantità del Tuo zelo , cd ofFeriamgliy 
come à Rè, che ci propone leggi d’amore , 1’ 
oro della perfettione; Confà .Dio > che per 
noftro vantaggio s’humilia, l’incsnfo de jfo- 
fpiri, e de voti; Come ad huomo, ch’annichi- 
la la Tua propria vita per la noilra falute > le-f 
fperanze con vn torrente di lagrime* 

PER LA FVGA 

In Egitto* . , 

v . . . 1 

M Entr’vn Dio* eh* à mille impera 
Sol col cenno fchiere alate, 

Ira fogge feuera • 

D’humana crudeltate. 

. Con fin non mai fallace 
Scorgo, che piè fugace 
D’ogni mal, ch’è di noi fu ore 
Fà cefiar l’egro timore. 

Con la foga il giogo indegno 
D’Ifdrael la "ente fchiiia- 
S’il mal nonnàflìà fdegno, 

•Del mal l’alma è cattiua. 

Affomiglnfi al fato 

-L’ Alfio d’vn Rè fdegnato. - 

Nè di fato fchiua il telo, - • 

Chi non muta habito", ò cielo- 
Col fuggir Progne fchernifce " 

D’empio verno i crudi orgogli. 

Rotto ogni pin languifce, 

Che s’appreflà à gli feogfi* • ^ 

• Al fili cade nel fondo <, . . v . . ; v 

„ - Chi 
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Chi non s’inuola al menno. 

E di fiamme efea è penofa. 

Chi di pianti in mar non pofar 

E Cco, ch’il Verbo humanato s'inuolt ài 
pericoli con la fuga, e noi temerari) e 
folli ci perliiadiamo di (iiperare le violenze 
de vitij fedendo ? E’ Iciocchezza il gloriarli 
di valore nel mondo, dou’i piu forti prendo- 
no argomenti di gloria dalle infermità. Non 
vi è carne, che non lanmiifca à fomiglianza 
di fieno' Ogni carne alfa legge del peccato 
fòggcttali. Impariamo dal nofiro Chrifio à 
fuggir come pafleri, prima, che cadiamo nel- 
. le infidie, e ne lacci . Fugge il nofif o Chrifto 
in Egitto, cfye s'interpreta angofeia, perche-* 
s’è certo, chk fra le angofeie ci conferuiamo, 
è ben vero, che ri corrompiamo fra le deli- 
rie. Egli Hello à ciafcheduno di noi fuggen- 
do ci fgrida: Fuggi diletto mio , ed à i monti’ 
dirizza il volo. Vedi, ch’intorno ti afledia la 
malitia; Non permettere, ch'il lezzo delle—» 
fceleraggini ti circódi tra valli. Non ti allct- 
ti la figura di quella vita , eh’ è fogno; i cui 
gaudij fon’ombra; le cui fperanze Ton vetri, 
himge attonito il mare, fe vede l’iniquità, e 
fà cne riuolgalì addietro il Giordano. Frigge 
pallidori Soie gl’incontri del Dragone, els* 
occnlta. Fuegiani dunque, ò mortali, ma non 
ha la no fi: rolli ga in ceppo d'intìerno, quando 
Janguifce a fliderata la charità. Non «a nc--» 
Sabati, quando fiom di buone opere voti* Sia 
di virtù feconda la ngfir-o fuga, che- abbondi* 
• J * > P cv 
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Per h Fuga In Egitto, 
per ogni parre di meriti - E’ ben’huopo, cfHL-> 
ci mostriamo fiiggitiui qui in terra, sgabbia- 
mo il mondo, la carne, e’1 Demonio , che ci 
perfeguita- Infelice chi fugge fenza perfecti- 
torej cui fidamente rimprouerando le - colpfe 
la cofcicnza, d’efi'ere à mille pene chiàmato 
s’imagina- Quella legge di natura , ch’egli 
nei cuore conferua dekritta, con atri penhe- 
ri F ac cagiona de falli. Fallì à credere , che.-» 
per lui la diuina pietà non rifplende , e difpe- 
rato ad empie rilolutioni s’appiglia- Fuggia- 
mo veloci*e non fiam lenti à mirare. le noftre 
mine: non fiamo infingardi à rimaner preda 
de vituperij. Quindi de gli ciiangelizanti fi 
commendano i piedi, perche à fottrarfi alla_* 
Uialuagità veloccmentefon pronti. Preparià- 
ci à giìifa di Colombe alla fuga con le ali , e 
fe non polììam fonnontare le altezze de mon-, 
ti, almeno sii la ritta de lagninoli fiumi polia- 
mo. lui con le onde de pianti ci latteremo le 
brutture, c le macchie: lui con la ticndetta d’ 
vn’actito dolore ci i’arem lecito di dar bando 

alle fordidezze. 

* * * * 

PER LO RITORNO 

DI CHRISTO N.S. 

Dopo la morte d’ Herode. 

E Sce alfin di vita Herode» 

E fi Cluifio fitorn®, .. ; . 

* 
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Pre Io Ritorno Di Chr. N» S. 2T? 
Cl^ouc regna la frode 
. Trar noti può Virtù foggiorno» 

. Non forge il Sole, 

Doue 1* ombra imperar vuole. 

Tofto oue il vitio ardifee* 

’ L’innocenza fparifee. 

Quindi io, lartò, fpero inuano* 

Ch’in me rieda mai Dio. 

S’ogni defir non fano 
Non fommergo ne l’oblio. 

Se non mi monda 

Di gran pianti acqua profonda* 

S’in me Herode non muore* 

Non ritorna il Signore. 

O Vando manca l’iniquità, dalle tenebre 
farti ritorno alla luce : quando certa T 
orgoglio delle tempefte, torna à far pompa-* 
delle fue bellezze la Primauera . La verità* 
che lì pafee di fincerezza, non ammette nè fu- 
rori, nè rtrepiti- La femplicità, ch’è dimefti- 
ca folo della giuftitia, è nemica della inquie- 
tudine. Non può far tregua con le ombre la 
luce. Doue l’empietà tiranneggia * è forza— 
che di là la pietà s’allontani. Non han nulla 
di comune co i perfidi i pij . Se Herode non 
muore nella Giudea, Ghrirto nella Giudea-* 
non riede. Riedc fubito Dio, doue mira fcà- 
cellato il peccato. La efclufione della malì- 
tia alla virtù fpalanca l’entrata. Chi non sà, 
che non portìam farci proprio il cielo,fe libe- 
ramente non rifiutiamo le promefle del feco- 
lo . Non portìam ridonare le yie di Dio , fe_* 

nor\ 
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non facrifichiamo à Dio la volontà . Dohe 
Dio non conofèé conformi alla fui legge le 
noftrc voglie* all'improuifo lì moftra aliente. 
O che ci reca d ? f n fati ftol\iffen za di Dio/l’ar- 
hitrio deirhuomo, che con ralliftenza di Dio 
Tempre s’adatta al bene, con falTenza di Dio 
trabocca al ma le> : Non in tutto foggiace àP 
noftro dominio il noilro cuore: i noltri pen- 
lieri, che in vn momento li mutano, la men- 
te, e l’animo ci confondono, ed altroue « che 


fu no Uro propollo, fouenteci traggono: con 
allettamenti 1 follaci c’ingannano, à Dalie fpe- 
ranze c’jnuitano,à gaudij miferabili ci preci- 
pitano. Hoggi non vi e chi lì chiami beato, 
perche nel (Ho cuore imagini auanzamenti. 
Fra tante palloni de flollricorpinó vi è neK 
la terra , che veftigio imprima incorrotto ... 
Miferinoi, che fé del continuo non alziamo» 
à Dìo gli occhi noftrij entra per gli occhi » 
nofiri, quali che per ferteftre, la morte . Ri- 
guarda l’occhio, e i fentimenti dell* animo . 
abbatte. Afcoltan gli orecchi, e fintentionc 
s'oftufca: all’odore de gli vnguenti lafciui lì 
cfpugna la rocca della ragione: gnfta «la boc- 
ca, ed abbóda di feeleraggini: s’adopra il tat- * 
to, ed vn’incendio di fiamme ia deriuare. Ahi 
non 1Ì3 colà nel mondo, che dalla charità di 
Chrifto ci difvnilca/ Operiamo , che muoia : 
in* noi rHerode delie anime noftre , cioè il 
peccato, che l’innocenza con ferro di f morte • 
ci annulla. Sommergiamo l’ofhnatione di rà- * 
*o fallire in vn mare di lagrime, e dal profó- 
do delle niilèrie chiediamo mercede, pietà.- 
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Cosi torneranno à noi candidi giorni di xó- 
foJatfonciC di pace. Vdirem terminati gli em- 
piti deirinuernq, la voce delia Tortora ri- 
fonare nc i campi, e fcatòrire la fonte, del 
Saluatore. Vedrem dileguati gli horrori, 
le tenebre delle colpe, man ire la pioggia.dci 
fangue, e rifp/endere il Sole delia Guattiti** 


Per Io fmarrimento 


di ch risto 


Mostro signore. 


N On fi mifchi fra le genti 
Chi Dio perder non cerca. 

. Da gli homini viuenti 
Trittitia, e dnol fi merca. 

Di configli à far proua 
Nefiun fi muoua, 

. Che fra turbe anche MARIA 
Del Figlio vnico s’oblia. 
Ou’ordin non rifplendt— > 

Che di grana efi’èr puoce > 

La bellezza dipende 
Sol da mufichc noce. 

S’vnqua manca il concento 
Il bello è fpento. 

Hà di grana il giel corona. 

Perche armonico rifuona. 

•Qnindi ha in odio il gran Nume 
Ogni turba vulgarc, . . 
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2^0 Perflo fmarrimento 

■ Cui non alletta il lume»-» 

Di luci eterne, e chiare* 
Ch’entro le colpe inuolta 
* Giacefi ftoltar 

Da cui fpira vn cieco affetto* 

' Ch’il fei en turba del petto. 
«Oliando era il mondo in cuna* 

£ nel mondo ordin non era: 

Lo fpirto* in cui s’ adunai 
Ogni virtude altera, 

Kote .fchiuando immonde 
3 ua sii Tonde. 

Che sii Tonde inclito ei vale—» 

A fcherriir Tonte del male. 


C Hi vuole hauere per pregio il portar 
Chrillo nel corpo Tuo, non s’ accompa- 
gni col popolo. Non dimora la Sapienza, do- 
ue nell’incerto il volgo fi ver/2, e doue vn* 
incendio d’amore non arde. Non fi Dio paf* 
*• fi con la moltitudine, die con vn cuore, e—» 
«on'vnà anima non procede. Egli è di folitu. 
dine amico e lì compiace /blamente di habi- 
tare Gon le anime nollfe. Egli è fpecchio di 
verità* in cui la turba* che s’appaga di viuere 
tra menzogne, giamai non fi /pecchia, fé non 
per rimanere confufa. E’Jume la verità* che-» 
trahendo l’origine Tua delle sfere, non rifplé- 
de* le non à gli occhi de’giu/H.Gli occhi no- 
liti, c’han fatto volare la fapienza di Dio qui 
ip terra* quelli medefimi qualhora fon’alber- 
ghi di morte, il fanno di repente fparire . E* 
itTanifgtlp) che lucerne de’ corpi ftm gli oc- 
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chi: Se fono femplici, prenuntiano'i corpi lu- 
cidi: le fon torbidi, i corpi dimottrano c^ne- 
broli. Cosi ci rendiamo indegni della villa*, 
del Sole, e per correre à gli odor» Tuoi , ci e 
contefa la via. Cosi ne andiam vagabondi, e 
douc pafea, e douc polì l’amato bene , anche 
siYlmcriggio, quando la grada più ri (calda, 
ci fugge. Quindi ci affatichiamo co’i gerniiti 
inuano, cd alle lagrime nottre confodatore^» 
non apparilce-Mondiamci nella corrente del 
pianto primieramentò, ò Mortali . Allonta- 
niamo dalla turba de gli huomini, acciòche 
il vero amico ci lì faccia vicino . Schiuiamo 
la turba, ch’inclinata à gli errori, non cono- 
fee nè legge, nè modo , acciòche cotto ci i l 
mottri predente 1* autor della legge. AI mor- 
morio de nottri pianti vedremo pacifico ac- 
correre il più bello fra gli huomini- Ci c'oti- 
folerà prettamente Todorofa foauità di quell* 
vmgenito Figlio , eh’ all* odore d* vn pie- 
no campo fi rafiòmiglia. O quanto ci allegre- 
remo d’hauer tr oliato à forza di lagrime co- 
lui, che amano le anime nottre / Àllhòra ci 
pervaderemo, di hauer crollatala margarita, 
che già fmarrìmmo: allfeora faremei àcrsde-- 
re d’ h3uer rico urai’he re dirà, ch’era ad altri 
giàdettinata. 

Per lo fmarr imene# 

DI CHRIS TO': 

■ NOSTRO-SIGNORE . . ; 

SE 
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' Per lo fmarrimento 

S E tal vh perde mai Chrifto, 

Per piazza, e per vie 
. Il cerca invano.. 

Pi pierade il fant’acquiflo , . 

Da turbe inique, e rie 
•_ • Sempr’ è lontano. 

Adonta de gli empi 
• Solo ne Tempi 

. Sparge l’odart-' - t ^ 

. Del campo il Fiore. 

Ver là ratto ogn’vn lì maua. 

Nè prenda à rifiuto 
„ Odor cotanto; 

E fé zel nel petto coua, 

; Gli porga in tributo 
Onda d i pianto. 

. Che fuor del fuo fido, 

. Che Uà nel Ciclo, - - 

V Qui vuoI.de con 
. Stillati humori. 

S E per anuentura nelTautienire, ò Mortali, 
fmarr iremo noi Dio,' fappiamo, che con 
le fcòrta del duolo poftiamo trottarla nel Te- 
mpio. Così lo ritratta la Vergine Sacratìflìma. 
-Non è medicina volgare il dolore , clie sà 
produrre confolatione, e fallite. 11 dolore-», 
le deriua dalla difperatione, partorifee l’ini- 
quità • fe procede dalia fperanza* parrorifee-» 
fubito l’innocenza. Se nafee dalia prime ca- 
gione, parla con fentknenti di perfìdia-, c di 
durezza: fe dalla fecondalo \ oci di conflàza, 
e di libertà. Perla prima s’afdiggono i rei , 

’ ege 
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* Dì Chrifto N. S. 213 
c gemono fotco le acque i giganti: per la fe- 
conda lì dogliono i buoni , e s’empiono d'a- 
marezza i beati. Si conceda la prima à gli ha"- 
bicarori dell’Èrebo, ed alla feconda, ch’è dor- 
mita à gli Angioli della pace, li palli. E’ pro- 
prio de Cigni, che vincoli di candidezza la_> 
neiie, il geniere sii le fponde de fiumi. Quel- 
le anime, che fofpirano'à guifa di Colombe—» 
sii le acque de pianti, fonììcure dalle inild ìc 
de nemici. In tempo di vendetta, e di fdegno 
ftan legnate per le mani de gli Angioli con 
la impronta della fallite le fronti de piangcn-* 
ti* e de gemebondi. Han gran. pofianza nel 
colpetto di Dio le lagrime de gli afflitti, pc;- 
che l’amore non li dimoft>ia,.fe non che con 
le lagrime, e con gli vnguenti Fà violenza 
nel cielo la corrente de pianti, perche con i’ 
impeto loro la celeftc Cierufalemme ralle- 
grali. Andiamne dunqne,fe di noi fteilì oblia- 
ti perdemmo taluolta diritto nel camino di 
quella vita, e cerclnamlo iagrimando , e gé- 
mendo. I cuori contriti, ed immillati non cli- 
fprezza il dolcifiìmo nottro Chrifto. Ben fan- 
no i noftri gemiti, e le lagrime noftre frolla- 
re la ftrada, oue Chrifto li pofa. Con d’humor 
delle lagrime s’alimentano le lucerne de gli 
occhi noftri; fé. bramiamo ricuperare la di - 
fperfa margarita di Chrifto. Andiamio inue- 
ftigando dolenti, ma noh tra gli amici , oue 
di rado alberga la fincerezzd: non tra parenti, 
oue non mai sfamila la charitàt non fra fé—» 
turbe de gli huomini/oue lbuente ringiutti- 
tia nfiede: non fra le piazze, ‘oue regnaTufa- 

ra, c 
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134 .Per lo fmarrimento 
rà> e la frode» e non ha luogo la verità . A n- 
diamne nel Tempio, oue la cortina della pie- 
tà fi di fuela, oue la manna palefemente dal 
cielo fi verfa. Gode Chrillo, ch’è pietra, di 
parere angolare nel Tempio: s’appaga Chri- 
llo, che s’afiomiglia alla Tortora , d’habitar 
luoghi limpidi, e mondi. Inuochiamlo fra_j 
quelle mura, che fra loro pacificamente co i 
legni vnite, c*infegnano l’vnione, e l'amore, 
e miferi si, ma non fordidi efclamiamo hu- 
milmente appo lui co i pianti, e co' i gemiti, 
che forgerà ratto alle nolìre preghiere, e pie- 
rò fo ci afeiugherà da gli occhi le lagrime. 

G H R i s T o n. s. 

Fra Dottori d’anni 12. 

F Anciuilo odo il mio Chrillo 
Sillogizar cò i dotti, 

E fuperar Tacciuiflo 
De le verghiate notti. 

Ch'eller con argomenti 
Ecco evidenti. 

Molila in quella herbofa mole 
Di Giullitia apparfo il Sole. 

Ed io flolto anch’albergo 
Cieche tenebre in petto: 

Nè già dal Tonno m’ergo 
De fignobil’afFetto. 

Ed io perfido ingrato 
Xropp’ofiinato 

& 
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Chrifto N* S. fra Dottori. 255 
A* tai detti, à fatter tanto 
Non applatido alraen col canto. 

AI11 perch’io fon’auaro 
Ai mio Dio d’vn fuon feftiuo; 

Corra di pianto amaro 
Da gli occhi vn doppio riuo. 

Del cor gli errori iciocchi 
Correggan gli occhi. 

Quello cor gelato Tempre 
Tutto in lagrimefi lìempre. 

B Eati noi, ò Mortali, fe da pTinfegnamé- 
ti d’vn Dio fanciullo apprèndiamo à cu- 
ilodire la legge. O con quanta bontà le fue— > 
giuftificationi c’inlegna/ Hoggi non ci paria 
sù i monti tra lampi, e tra fid rii ini, fra tuoni, 
e fra nuuole, ma deporto il titolo di Leone, 
fatto Agnello pacifico, e manfueto ci annuii - 
tia nel 'l’empio la venuta del uuouo Sole. Ci 
dimoih-a,ch'è pemerfii la dottrina di Balaam, 
e eh’ è già manifella la verità, ch’à tanti Pro- 
feti apparile tra nubi celata. O’ che torrenti 
di mele, e d’ambrofia gli fcaturilcono dalle 
labbra/ fono fpirito, e vita le paroic,che for- 
ma: fpirano marauiglia i fentimentijche pro- 
ferifee, perche fanno di Paradifo. E’ già pa- 
le fe douc foggiorna la Sapiènza, doue habira 
la prude ura, doue lampeggia la charità, doue 
ri/pJcnde la pace,done rmedé.Ia beatitudine. 
Ci fi dimortra nel Tempio benigna la forte^. 
S’ingrandifcano horamai le noltrc fperanze , 
ed intorno alle nofire fronti fi dilatino i filar- 
tcrij . Incominciamo a caminare eia le gran- 
osa de z/tz 


( 


Digilized by Google 



^$6 Chrifto N- Si fra Dottóri, 
dezze, ed à glorificare il Signore nelle dot- 
trine: afccnaiamo cò i noftri cuori alle altez- 
ze, ed andiamne fuperbi, che dalla dottrina 
ci fi diffonde la grada. Riportiamo dalla di- 
fciplina dimoilo il capo, compoflo il volto , 
legati gli occhi, frenato il rifo, moderata la 
lingua, fugata l’ira. Già potrem farci à cre- 
dere d’ottenere quel palio, al quale alpirano 
tutti, quando pochi della lloia della gloria s’ 
adornano. Già potremo perfuaderci d’eflerci 
conferuata la corona della giuftitia , quando 
à pochi è conceduto il trionfare nel mondo . 
Confeflìamo, Signore, che fei maeffro di ve- 
rità. Infegnaci il tuo timore, ch’è principio 
di lapere. Rendici migliori, che ben Tappia- 
mo nella tua fcuola non profittare faluo , cidi 
giudi. Manifefiaci le vie delia penirenza,che 
ben ci è noto, che le fpine. de peccati con le 
acque de pianti pofiono fidamente riuolger/t 
in fiori. Sembrerà Afpido velenofo chi ture-., 
ràffi le orecchie per non vdire le parole del 
Verbo hnmanato. Sembrerà cieca Talpa chi 
rifiuterà d’adorare gii fplendori del Sole. 

• Efercita l’arte di Legnaiuolo. 

Q Valhor d’alte fperanze 

Scorgo* vn’huom, ch’è di fango 
bramar pompe, e poflànze. 

Stupefatto rimango, 

Se dei Verbo humanato, 

- cui piè giace il fato. 

Miro il binino ingegno / 

J' Opre 


* 

% 
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Efercica l’arte di legnaiuolo *37 
Opre trattar di legno. 

Ahi lìolto human defio, 

* Che col tempo patteggia/ 

, pon fé Hello in oblio* 

Chi contro à morte armeggia. 

Ciò che mai qui s’apprefta 
. Dileguato alhn refta; 

• K qual legno in fral poluc 
. In nulla li rifolue. 

Speme di vita hà folo . 

Quel legno, c’hà da Fonde 
Del filo natiuo Aiolo. . _ y ... 
Irrigate le fponde. 1 

De le^ni, ancorché fpenti, : • nd 

Fur già Tempre alimenti. . . y r . 

Qui ne l’hu ma ne valli ìF- rn v.- 
. Lagrimoii crifialli. : ’ .1 . * ' 

. • 1 • • • ’r'r-'T (. . . 

E Potràn perfuaderfi i figliuoli de gli Imo- 
mini, dìe fia loro diccuole ; di VÙiere-» 
Temperati, quando il figliuolo di Dio prtn* 
der cibo non vuole, otiofo > Potràn compia- 
cerli gli huomini della terra,che fia lor ragio-. 
neuoie il farli adulti, cd annouerarcron f età 
le fciocehczze>quad’airhtiomo celefte gli è ì 
grado di crefcere nella làpienza, e ne gli an- 
ni? Stimeranno per auuentura, che tra gran- 
dezze, e tra foli) fi debbano {blamente bra- 
mare agi, e ripofi? Crederàn forfe,cho fra gli 
feettri, e le porpore non comiengan parole, 
fe non d’efche, e di Jullb? Ahi, che tutti cl ali- 
mentiamo col pan delle angofeie, ed inde- : 
guarnente fi fi pafiaggio dalle piume delle ia- 

QL 3 fei- 
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fciu ie alla menfa delle miferie . Habbtani 
rutti le membra alla operatione ben’acte, e ci 
c neceflario d’operare, fé vogliamo effer de- 
gni della mercede. Tutti alla fatica fìam nati, 
ed alla origine fua contradice, chi tra morta- 
li lenza veruno efercitio s’appaga d’anneghì- 
tire. (Tinnita alle operationi ogni flato, ogni 
età: non ci fcuTa nt* la debolezza della coni- 
plelTione, nè la vecchiezza. Non s’acquifta_> 
lenza fudori l'heredità, non fi merca fenza fa- 
tica la margarita. L'otio è materia d’infamia, 
principio d’empietà, radice di vitij , ruggine 
dell’ingegno, tarlo della virtù* E’ peggiore 
del Tonno, fe fà dormir Fa ni ma , ed interdice 
la luce del vero. E’ della gola più iniquo , s* 
efiinguc gli fpiriti della g!oria,c verlà incen- 
di) fopra i fenfì. AnnegJdtilcano ciechi in_* 
quello mondo i mortali, e producano opere 
in ogni tempio di tenebre. Te contrari; alì’or- 
dinacione della natura,inuaghiti del fallo del 
fecolo, rifiutano gli IpIendOri dell’ Oriente, 
ed afpirano Tempre ali’occafo. E tù nato già 
lotto il Solej ò mio Dio, Tuda, c trauaglia— > 
Siano de tuoi lauori la materia i legnile del- 
ia tua fruttifera incarnatone ù legno fù cau- 
fa> e fé da quello già pullulò calamitofa la_» 
morte, forga da tuoi legni trionfante la vita. 
Tù, che Tei vite più vera, non puoi TcuTarti, 
fe hoggi da i legni Tei dellinato à re?nare->. 
Adorna di fudori la tua giouentù , che farà il 
frutto delle tue fatiche la Talutc del mondo. 
Sarai Fabbro nelle tempefle dei mondo d*vna 
«mona arca* e terminerai Tonra i legni le ini- 

^ ■ W P rcjfc 
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prefe tue- O che vittoria ti promette fra i 1 & 
gni l’vbbidicnza/ Ti adagierai Lotto l’ombra, 
che tanto brami. Arroste, e confondeteuiiò 
neghittolTVi muoua Tefempio d’vn Dio, che 
travaglia- N5 foffrite di trasformami in cor- 
ruttio'nc fedendo. La fatica, che parcorifce la 
gloria, è nudrimento di gencron, culloditrì’ 
ce dcll’hondlà, fondamento della fperanza, 
allettamento della fortuna. Compungetemi 
faticate co i gemiti. Difgombrat© da voftrt 
petti la tracotanza, e fe n’efca la pigritia per 
gli occhi. Imparate in quella valle di lagrimo 
l’arte di lagrimare , che fon ben dichiarati 
dalla bocca di quello medelimo Dio, beati 
coloro, che piangono. 

E’ BATTEZZATO 

CHIUSTO N. S, ; 


Nel Giordano- 

C Hì di luce il Sole auanza 
Del Giordan sii le Iponde 
Sotto humana fembianza 
Si terge ne Tonde. 

E follo in quello elìglio 

Ode vn Dio, ch’il chiama figlio*' 

La virtù forfè de Tacque 
Fà parlar chi fempre tacque. 

CosTl Ciel, che con Tuoi moti 
Porca tacito il giorno, 

<C.4 E con 
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-«4° «Sbattezzato 

% : E con arcani ignoti . ,• 

Si fregia d’intorno: 

,»• Se con pionofo nembo 
-j Talhor mondali iì grembo* 

Dediioi pregi, e mouimenti , ; 

r .‘ Fa cantar fonori i . venti. •* 

Alma mia, te tu di pianti 
Non ti I ani nel fonte, • .. .3'. 

Nè de di fotti tanti , •••-, 

j T Ffrraui da Tonte: *•.•*. 

••'•<Sù da Tcthereo trono * *.~ • 
a.'Non vdrai .già quel Fuco o. 

Cinta il cria d’eterna noia, 
t Vieni amica, vieni ò Spofa* 

L Auìamci nelle onde del Giordano con 
Chrifto* ò -Mortai v, (k bramiamo d’eflc- 
re à Cielo aperto appellati da Dio figliuoli 
diletti. Tolto, che fatti fiam mondi,diuencia- 
mo albergò dello Spirito Santo, e ci corona 
celelte Colomba le chiome * Quell’ Aquila , 
ch’in quella quifà c’infegtia in vn fiume di pe- 
nitenza à deporre le piume antiche , ed à ri- 
nouarc la giouanezza, c'infegnerà parimente 
a volarc,ed à poggiare sii l’altc cime del cie- 
lo. Nonpoffiam far paflàggio à queU’ottima 
Terra, fe non ci s’apre per mezzo dei Gior- 
dano la via. Se con Tacque, che fur materia— « 

f ià de Cieli, non ci rendiam lucidi, come 
telle,non polliamo habitat? sù’l Fermauien- 
to. Vagliaci in vece qui del Giordano , quel 
fiume, che da noli ri occhi deriua, ch’acque_-» 
non produce di contraditcione, ma di quiete. 
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e di pace; il cui Tuono è concento di verità, 
che {piegando le' glorie del Signore, concor- 
di palefa con l’armonia delle virtù gli appe- 
tii; il cui corfo riceue Timpeto dalla fede, e 
fchiuando l’obliquità de gli affetti , à termi- 
nare sìTl mare della contritione dirittamente 
con palli di candidezza fe’n corre. Si ammira- 
no in lui le fponde con le buone opere ver- 
deggianti. Non hà per proprio il diuorarle à 
fonnglianza de gli altri fiumi; ma con le are- 
ne della volontaria alfinenza, che dalle vi- 
feere fuori efpone, mirabilmente le accrefce. 
Sempre è fecondo a i campi vicini. S’agitato 
è dalTaure del zelo, non f’à temprila , cne no 
fia pretiofa. fcfala vapori, che non rifoluonil 
in turbini, ma in rugiade di confolatione, e 
di refrigerio. Ricetta falici d’amarezza , nu 
non gli manca la Vice, che gli promette gio- 
condità. O che gioie nudrifeonfi 111 quelli 
gorghi/ O che vifìoni ci fi apparecchiano su 
quelte acque/ Sotto quelle voragini vedremo 
fommergerfi à fette, à fette gli armenti de ui- 
tij. Vdirem gemere fotto quelle acque i Gi- 
ganti, che la rocca della ragione ci abbatto- 
no. Beati noi , s’-immerfi in quefl’onde con_» 
mormorio sì grato concorderemo la noflra 
cetera. Saràn quelle vendicatrici de noftri 
aituerfarij, n*vfciremo cantando hiimi di trio- 
fo, e d’applaufo, e non inuidieremo al can- 
dore delia gregge, che nelle acque del Cli- 
tunno dilìetafi. ,. 



Ambulans iuxta mare Galìlee 

D- Matthad. 4 

E Cco del mar sul lido 
Scuola di faper vero 
Il diuin Maeftro fido 
Apre à prò de l’Orbe intero* 
S’erge sii Tacque il trono 
Il diuin Tuono: 

Perche in efie vn tempo giacque? 
Rifonai* gode sii Tacque. 
Arroflìfcan confufi 

Homai del mondo i faggi. 

Che del ver corrotti gli vfi 
San celar del vero i raggi,* 

H sii pergami, e fc'ole 
Vendon parole, 

E dsn pabolo à le menti 
Di fofiftici argomenti, 

Dor qui da vn Dio s’infegna 
lenirne à pelcar da i petti? 

E con arce non men degna 
A’ far lucro anche d’aftetti. 

Per defir di quiete 
Tendefi rete, 

• Ed apprendefì con hami. 

Perche s’ami, e fi difami. 

Qui coropifcon gli ftudi 
Alme fol, che fian monde.' 

Qui s’inuitan ro2Ì, e nudi 
Pefcator; ch’efcon da Tonde. 



Ambulans iuxta 34$ 

Chi nel mar virt'c, e ilette. 

Torta s’ammette, 

Ch’è d’vn Sol la fcuola, e chiede 
Chi nei mar col Sole hà fede. 

Laflo, «’io non foggiorno 
Su le fponde marine, 

D’effer priuo hoggi haurò fcorng» 

Di si nobili dottrine/ 

Ahi nò, yò mari, e fiumi 
Far co i miei lumi, 

E col fuon di penitenza 
Farò à Chrirto violenza. 

S E fei difcefo quaggiù nella terra,ò Signo- 
re, per metter fuoco, à che ti fpatij sii A’ 
arene del mare, c’hà per vanto d’eftinguere 
le fiamme, e gl’incendij ? Se brami d’ordinar 
leggi d’amore nel mondo, à che foggiorni sii 
i liti, oue con le tempefte fà pompa de «fuoi 
rigori la crudeltà ? Come ponno i Mortali 

S uernirfi la mente di fommeffi penfieri, quà- 
o fuperbe riguardan l’onde ingrauidarfi de 
venti- Non s’apprende piaceuolezza dall’ele- 
mento, che non ammette clemenza , e delle.> 
calme fi vale per inganno, e per frode. In 
qual guifa douràflì imparare la temperanza, 
fe Tacque diuoratrici, non pur le naui, e 1 
merci, ma intieri inghiottono i regni? In che 
modo acquifteràlli mai fede , e fermezza, fe 
non hauendo mai certo colore, ondeggiano i 
pelaghi fempre in moto? Non falli acquili o 
nè di virtù, nè di gratie in quel campo , oue 
nudrifeonfi mille morta d’horrore, e i nomi 
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d’inquietudine, d’amarezza, di turbolenza, d’ 
impero, e di tumulto fon voci di breuò orgo- 
glio. Mi che parlo? vaneggio, m’inganno. 
Ò quanto fon’occulti i giudicij di Dio/ O dì 
r>u:inte dottrine prefio le arene del mare la 
Sapienza diurna ci ammaeftra , ed iafefen&— >/ 
Così ci auuifa, che tutte le humane cote han 
lubrico fondamento d’arena, ed alla fine d’o- 
gm vafto, ed imnicnlo penfiero l’arena è ter- 
im’ne, e meta. Così ci ammomfee, che la per- 
fetta bellezza de Cieli hebbe i natali dalle — > 
acque, e con le acque la Sapienza della fala- 
te fi bene- Non è fuperbo , non c vorace il 
mare,iè folleuandofi fluttuando, con le fpu- 
ine biancheggia. Se fatto albergo di tutti fiu- 
mi, per vìe fegretc refiituifee alla terra in ab- 
bondanza gli humori. Chi non s’auuede , .eh* 
il mare d’empietà ci riprende, fe fempre in_* 
moto gemendo, e con iterati amplefiì iàlutà- 
do la terra, della terra innamorato languite^? 
Chi non s’accorge, ch’il mare ci perfuade có 
la /alloggine ad effer nemici della corrurtio- 
ne, ed a non conferuare le brutture nel gré- 
to, s’egli impatiente le trafmette alle riue. 
Se n.on foflìmoifordi, apprenderebbemo dal- 
le (Irida del mare, con che gli Aquiloni ri- 
butta, à far refifienza à gli sfrenati appetiti- 
Se non foifimo ciechi, imiterebbemo il mare 
à rifoluerci in pioggia di lagrime, ed à fpe- 
rare di (tendere l’arco celdìe d’vna cofeien- 
aa lineerà. - :: , . . r ; 
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ALLA 

BEATISSIMA VERGINE 

Sa queile parole 

Vinum non habent • 

Q Valhor di zelo acccnfa 

Con Dio qnclFalma io Ipofo, 
p difetto hò ne ia mentii 
1Y o gni cibo amorofo. 

Da te» Vergine, io (pero 
Soccor fo intero: 

Nè delire altro m’inuoglia, j 

Fuor ; ch’in piatati il cor li feiogiia. 

Virtù s’afconde ò quanta « 

In lagrimolì fiumi* k 

• De la manna al par lì vanta 
L’onda de noftri lumi. 

D’ogni cibo ha fapore 
Il meflo humore. 

Nc deferti hà d’efche vanto 
Irrigata alma di pianto. 

! 

N On vi cada in penlìero , ò Mortali, d* 
inebriami nel vino de gatjdij , fe non- 
^immergete nelle acque delramarezza. Suc- 
cedette al dilanio il nino, e fe non dopo lun- 
ga tempefb, l’ebbrezza non nacque • Sfarne 
condennati per la colpa de noitri Ea ivi ai 

vna 
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Vna perpetua fchiauitudine, e con Tonde de 
pii occhi pofììam ricomprarci la libertà . Ci 
nà di repente sii i primi albori di quella vi- 
ta aHaliti, quaThumn’armato, l’inopia, e non 
ci vagliono per ifchcrmo fe non le lagrime* 
Siam fatti fcrui, liam .diuenuti mendici . Ci 
hà oppreflì gli giriti indegnamente la ferui- 
tu, e con catene, e con lacci di duro canapa» 
ci auuince la pouertà.Non v’è nè fra reggie, 
nè fra capanne chi polla appellarli felice- Vi- 
niam tutti incantati dalla Sirena della pigri- 
tia, e nemici delle opere no ci curiamo d s an- 
neghitire agghiacciati* Compariam tutti da- 
manti al dittino cofpetto mendaci, e noti v’è 
chi ricerchi co i fudori, e co i pianti quel 
Vino, che partor i/ce la verità * Però giranfì 
congiurate à no/lri danni le Tirelle, e Iperimé- 
tiamo opporli alle nofire brame gli clementi 
mbclli. Concepiamo fra quelle vicende del- 
la natura gran copia di dolori , c generiam_s 
tene fpefTo Pimpatienza. C’inquietiamo co i 
tumulti de fenf , ed irritiamo con voti iniqui 
Je sfere. Ogn’hora c’intima tacitamente la_> 
morte, e con lubrico piè ci precipita gli an- 
ni. Gemiamo adunque, e piagniamo, ó Mor- 
tali/ E’ patrimonio de gli iiuomini il duolo, 
c J hà per argenti le lagrime, per oro i fofpiri. 
Con quelli inanimenti polliamo fchiuare le 
miferie deifinopia, e rompere i nodi della—, 
adamantina rfece/fità. Ma u confondono i no- 
stri conlìgli , ed ingannati ci appigliarne 
al vino de Draghi , ed ali ’infanabil veleno 
degli afpidi, fe non chiamiamo direttrice de 

noitri 
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noftri voti la Vergine. Ella «‘introduce ge- 
mendo ad arare su la nuoua terra delle mem- 
bra di Cimilo, ed a fperare la raccolta fra—» 
gioie. Ella ci dice, che con {udori fabbrichia- 
mo su’l dodo del fuo figliuolo le no/ère ma- 
chine, e ci auuezziamo à foftencre la g radez- 
za regale. Elia c’infegna, che piangendo dal 
lato del fuo primogenito ritraggiam la ven- 
demmia, ed ebbri ci facciamo del vino deli' 
allegrezza. 

ASCENDE CHRISTO N. S : 


sù’l monte. 

Nel cap. 5. di S. Matt« 

S V’ suda rima valle 

Di qucil’ampia humana mole 
Prendiarn de monti il calle, 

Ouepiù lampeggia il Sole* 

Son’i monti de cieli 
Segretari j fedeli. 

Ond’à ior pria fi palefa 
De le ftelic ogn’aira imprefà. 

S’vdir sii monti alteri 
De le leggi i graui accenti. 

De eli ttherei miileri 
Soni monti fondamenti. 

Venne à l’humana vira 
Già da monti Taira. 

Sesipr il cici 5 Ù gli alti monti 

Di 
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Di fue gratie aperfe i fonti. * 

Quindi han fotto il gran corno 
Seruil d’arbori famiglia, 

E di nubi dintorno 

Coronate ergon le ciglia. • 

Ch’efpnma il regio vanto 
Vdlon di neue il manto. 

Ch’il lor pregio ogn’hor rimbombe, . 
Voglion ram e hauer per trombe. 
Superbite famolì . . 

Monti eterni al del vicini. 

A’ voi non fono afcofi 
Matgli oracoli diurni. - - 

Anc'hor per i’Orbc rio 
Batto mortale vn Dio, ' 

Se di Dio molìrar vuol l’opre 
In voi lolo ecco li fcopre. \ 

A voi dunque io ne vegno 

Fortunate alme pendici. ' » r t 

Pafcer potrò l’ingegno . . . : i 

Fra voflri antri ermi, e felici. 

E cosi non d’altronde, : • . • > 

Ch’à pianger da voilr’onde 
Atti tanti indegni, e rei ‘ - -i 

Eia, ch’apprendan gli occhi miei- 

C Osì dunque nari fra colpe, e fatti adulta 
fra fceieratezze temerari] oferemo d’a- 
fcendereil monte,ou’iji£egnamenti diiiuarìa- 
bil beatitudine publica vn Dio 5 Forfè perche 
non vediam circondato di nubi, c di folgori 
il monte, non temeremo. notturni augelli d’ 
appreflàrci ai Sol di Ciuftitia? Forfè perche 

non 
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non vdiam rimbombare formidabili tuoni, 
ci perfuadiam d’efiere immuni dalia pena de 
falli? Ahi ragioneuol timore ci occupi le vi- 
feere, e fofla ci abbatta gelato fangue/ Dono 
è in noi l'innocenza, che ci apre il camino? 
Dcue è in noi la fincerezza delfanimo , che 
ci ageuola la fatica? Siam miferi di brutture 
ripieni, e con le rante maluagità pr’onochia- 
mo à vendetta le Stelle. Non vi è pregio fra 
no Idi fede? in noi lume di fantità non risiè- 
de 5 Come potrem confeguire la beatitudine 
della pouertà dello Spirito, fecon milieu 
chimere bramiamo montagne d’oro 5 Non—, 
peruerremo alla ventura de manfueti , fc_^ 
ci precipita il furore la mente. Non bau- 
rem la contentezza de temperati , le con 1 * 
ale de desideri; voliam per fimmenlo . Non 
otterremo la "ioia de lagrimolì , fc le fpor- 
chezze de noltri misfatti miriamo con occhi 
afeitteti? Deh fe ci preme pietà di noi fichi, 
à i primi vii della noltra vita torniamo , e_-> 
face tam correre con la corrente delle lagri- 
me i giorni/ Chi non sà > che fon licori di 
glieli Amore, che hà l’ale, le lagrime? In co- 
tal guifa ci monderemo co i proprij pianti, e 
ci farà lecito d’ai'pirare alla cima dl'jUfftgnte, 
e di poffedere fheredità. Quello c’inlegnano 
1 monti, quando à pie delle falde,parcorifco- 
no a nulle i rulcelli. 

Obdorniiuit , & defeendit procella * 
venti injìa&num, 

* ‘ ’ * * '» 

K D. Lue. 
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D.Xuc.cap,£. 

> . 

V Egghiate, Mortali, 

Se calme chiedete» 

Nutre fchiera di mali 
Soporifera Lethe. 

Violenze di fati 
Orgogliolìj e fdegnati 
Contr’vn’huom forger non ponno. 
Che ne pianti immerge il fonno. 
Mirate in mar Chriito, 

Che dorme su’l legno* 

Come con l’aer triito 
Il mar muouefi à fdegno. 

Forfe dormendo il Sole» 

Fuor la notte vfcir vuole. 

Credon forfè Eolo» che dorma* 
Nè più foffron Paure norma. 

E)i là dou’vn’alma 
Dormendo li giace: 

Si parte con l^calma 
Fuggitiua la pace. 

Sorgon sù i lenti petti 
A impemerfar gli affetti* 

E qua! figli de la terra. 

De la mente al Ciel fan guerra. 

mundi derma. 

f)i fdcgni tempefta. 

E fi tragge cattiua 
Vita Tempre moietta. 

Vola armato per tutto 
D’atri fulmini il lutto, 

. . - -T 

•C li *'• 
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E Con gl’impeti del fato . • 

A peggior varcali fiato. 

Ahi lunge lì fcacci ' > 

Sì perfido duolo? ' 

Po Uhm si fieri impacci 

Schinar col pianto folo/ • 

* Chi con impeti fanti 
Si indomiti Giganti 
Rintuzzar già li compiacque- -i 1 
Fègli gemer fiotto i’acoue. 

D w ” A 

f ?* Mare la vita humana, che grauido berte 
_j fpefio di venti, partorifice tempefie. Nó 
v’bà lito, che fierbi fede? non v’bà fieno,- che 
non colli pericoli. Aficonde per ogni parte le 
Sirti: fà torreggiare per tutto glidcogli. Se~> 
" taluolta placidamente s’increfipà con Tonde , 
-Tamarezza non lalcia : fe taluolta tranquillo 
fpira fioauità, non fi dimentica nè dello Cre- 
pito, nè del moto. Promette in lucida calm i 
le margarite, e tolto in turbolenza cangiato, 
trafmette naufragi;. Propone con Tauri del- 
le fipcranze peregrinando ricchezze, e merci, 
cd alla fine altro non reca, che difperationfe 
mifierie. O quanto è fallace' G quanto è in- 
corante/ Chi farà mai fconfigliato , ch’ardi- 
Ica dormendo di nanigare pei quello pelago? 
•Se forfè vuol tenerli perfauolofo Tetiento in- 
felice di Palinuro, s’habbia almeno per vera 
la fommerlione di Giona - R* ben palefie , che 
della morte è imagine il formo, e dalla notte 
riceuc le leggi. Dou’egli fioggiorna , i lenii 
incatena, fa languire le inembra a rende debo- 

2 le il 
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■ 2 <yì Procella venti in /fognimi, 
le il calore natio, a^graua con (minori tenaci 
la tefta, e l’animo allontana dalla virtù. Don’ 
ci fignoreggia, non v’è gouerno di fapienze, 
non s’adoperano remi d’induftria, i lini delia 
candida cofcienza li fquarciano, la corda del- 
la concordia lì rompe, e l'ancora della fede s* 
immerge- Ogni vno s’accerti, ch’il fonilo nò 
c refrigerio a afflittile feco adduce Iapouer- 
tà, ch’è cagione di mille angofeie: nò è dol- 
ce obliuione de mali, che s’accompagna con 
vifioni d’horrore, ed opprime le immane mò- 
ti con la confullone, che e fonte d’ogni igno- 
minia. Non Cachi lì fidi, quantunque cauto, 
ed accòrto, di correr per fonde di qudia vi- 
ta dormendo. Chrijfto Colo, <;! le calpefia co i 
piedi l’orgoglio di quello mare, può nauigà- 
do addormentarli ficuro. Girili o> c’hà’l do- 
minio del mare, e de venti , c’hà Tempre il 
cuore vegghiante, fà far le di mande con le-» 
palpebre* O come fi afpetta dal Tonno Tuo f 
eccidio dell’Inferno, fe fpalanchcrà poi fiie- 
gliandofi le porte del Paradifo' Verghiamo 
noi miferi nauiganti, ed oriamo. Alficuriasn- 
ci,che apparifeono tra ic vegghìe le fcale— » 
per afcenderc al Cielo: veggliiando li conte- 
nde di valore con gli Angioine vincendo s’ot* 
tengono benedittioni per palma . Nauighia- 
.mo noi vegghiàti sii per vn mare di lagrime, 
e cerchiamo quel Tonno , che ci promette 1* 
beredità, e riferuiamei in Ciclo à dormir®-» 
nel feno d’ Abramo. 
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Chiama Zaccheo. ~ 

In S. Lue. nelcap.it). 

A * Che Zaccheo sù’l legno. 

Per veder Chrifto afeendi? 

Forfè, ch’egli hà’l fuo regno 
Già sii l’arbore comprendi? 

• ' Fors’il legno hai tu vifto 
Cinofura efier di Chrifto. 

Sai, ch’egli è vite vera 
Ch’vue grauida ferra. 

Che- con gli humori intera 
Ebbra far deha la terra. 

E per l’vue gradite 
• Ama gli arbori la vite. 

Ma non fai, che gelofo 
E’ Chrifto d’ogni pianta, 

E che feettro amorofo 
Ei sii i legni hauer fi vanta. 

Quindi tofto vdrai voce, 

Zaccheo fcendi homai veloce*' 

Signore, io per mirarte 
"Far di pianti un mar voglio? 

Vò, che per ogni parte 
Mi cinga onda di cordoglio: 

Sò, che fempre sul mare 
Luminofo il Sole appare. 

N Onamaglihuomini Dio con gli oc- 
chi, ama ne <*h huomini quel non $ò 
che di più belio, ch’è à gU huomini incogn^- 
4 R 3 to. 
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to. Non gli accrefce pietà la compolìtione 
d’vna ordinata bellezza, non gli contende P 
affetto la deformità delle parti. Hà per deli- 
eie di foggiornare co i figliuoli de gli huo- 
mini, e 1‘ imagi ne fua in eterno hà loro fcol- 
pita ne gli animi. Non sà fide guarii, che teli® 
non ponga in obliuione il furore:non può fe- 
rire, che fiubitamence la fiolute non porga—». 
Gli è à grado il nome di Giudice , il nome 
di Padre; ma confiderà come Giudice la fat- 
tura delie fine mani, non le colpe de gli huo- 
mini, e gii è forza effier pio: confiderà- corno 
padre la bcniuoléza, non le fceieraggini de-* 
figliuoli, e gli c;d’huopo d’intencrirfi. No» 
vi caglia, ò Mortali, per apparire al cofpet- 
ro di Dio d’elfer 'belli , ò deformi : d’elfer 
piccioli, ò grandi. Non s’inuaghifce Dio d’ 
apparenze, ma di quelle cole migliori , che-* 
intrinfiecamente s’alcondono. Sente violen- 
tarli da qualunque proportione, che fia nuda 
di vanità. £,’ ben grande à baftanza con l’ani- 
mo, chi s*auyifia oeffer breue col corpo. Chi 
con la mente s’inalza alle lìdie? nulla fi cu- 
ri, fie col corpo à "li huomini non è pari . S* • 
cffolla con la fiublimità della fede, chi con_» 
la brcuità delle membra non fi ficorge eminé- 
te. Son dannofi, e mortiferi quegli vnguenti, 
ch’accrefcon® le bellezze , fe non milchianf» 
con le lagrime, e fe ne lauano i piedi à diri- 
ilo. E’ vano Tafcendere sù le cime de gli al- 
beri, per farli vilibile à chi vede per tutto, i 
chi gii arcani de gli huomini fon paioli » Di- 
feendiamoj cd hiimiliamcij ò Mortali* No# , 
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s’afccnde in quella vaile di lagrime à vó- 
der Dio, fé non per gradi di penitenza. Son 
'vicine à i precipiti; della morte l’altezze del 
fàfto mondano. Humiliati, e contriti chiedia* 
tuo Dio. Chiamcràcci egli Hello, e Thofpitio 
elegeràffi de noftri cuori. E’ Dio tutto amo- 
re, e tutto clemenza. Tale il manifeftano i 
beneficij: tale il coftituifcono le grafie. S£ 
appaga dell’ interno de gli huomini.-gradifce, 
oue fa potenza non giunge, la volontà. Non 
gli fi reca à noia la continuata domeftichez- 
za: termine non preferiue all’affetto. E’ folle- 
cito della noftra miferia, e co i fudori , e col 
l'angue fuo ci apparecchia l’heredità * E’ ge- 
lofo della noftra ruina, e co’ fuoi detti , che 
fan di luce, ci addita le vie. Si /patirla cari- 
tà diuina per l’infinito, e con incendi; fépre 
nuolii fiammeggia. E’ nemica d s inditgi,e cor- 
re con piè di Oiganti, ò vola su le penne rf e 
Venti. 

Memento hotno 3 4 uiapttluis es, &Ó 


S Otto vn gran Ciel d’argento' 
Sieda in loglio regale. 

Chi con barbaro ornamento 
Sembrar chiede al Sol’egualei 
Ed auido di lodi 
Telia pur mille frodi. 

Mille troni arti, ed ingegni, 

• Perche accrefca regni à regni, 
h’af fin per colpi arcieri 
Quando il corpo fi fobie* ' "" 

‘ : JR 4 
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-, De magnanimi penfieri . • 

Fàlu mera ignobil polue* 

Ed occuparfol rolla 

Sede d’ombra funefta: • ^ 

Di tant’opre diuenuti . ; 

Teftiinomj i fallì muti. 

Ite per ine lontano 
* * Pompe veien de Palm a. 

Non vò> ch’vfo profano 
. Del mio cor porti la palma. 

Vò foli che da quelt’occhi 
Onda feinpre trabocchi, 

.E da me/lo amaro lìume 
. Su Toccalo efea il mio lume. 

C I vediam ricouerti le membra di putre- 
dine, e di fozzura, ci miriamo fparfi la 
carne di polue, e vogliam fuperbi apparire-» 
coronari col capo, ammantati con veementi 
di porpora? Habbiam polli in obliuione.i 
udiri principi ;; non ci ricordiamo , che ba- 
ino opere di vii fango, e facciam palli per la 
via della corruttione, e del niente . Non ci 
accorgiamo, che s’aflòmigliano i itolfri gau- 
di j ad vn punto, e le «olire fperanze, le su la 
bafe della fapienza non fondanti* fon vane , e 
più leggiere, ch’il vento. Siam polue, miferi 
noi, lìam nati à i trauagli, portiamo sù’l dor- 
fo le angofeie, i noilri giorni fon pieni d’af- 
fanni, e la nolìra gloria riduccli in polue. Si- 
am polue, perche in noi non regna fermezza, 
fe nelle attieni ci inoltriamo volubili.-perche* 
in noi purità non riluce* s’pgni atto inceijp-' 

“ - •. ma 
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mo con inganni, e con frodi: perche in noi 
non fi fcorge fecondità, fe diuentiamo Tem- 
pre Aerili di virtù. Collocati foura il folio 
delle grandezze facciam perdita deirintellec. 
to; ingranati nelle delitie calcitriamo, ed al- 
Ja legge del peccato ci Soggettiamo; vbbria- 
chi di piaceri terreni rifiutiamo di riconosce- 
re nelle cofe mortali^terniine, e meta. O quà- 
to fiamo pieni di vanità, s’appagati d’vn Aio* 
no di fama, ci perfuadiamo di non efl’er cadu- 
chi, e ci compiacciamo d’efl'cr grati più tofio 
à gli huomini, che efier ferui di Chrifio. Pe- 
rù con ragione confermali, ch’ogni Iniomo è 
médace, ogni viuente olezza di vanità. Hab- 
biam viAo qui in terra, che il Verbo huma-r 
nato non hà trouato luogo, oue pofafle il fuo 
capo, e noi chiediamo per noAro albergo 
machine,e moli. Habbiamo qui fcorto nasce- 
re vn Dio fra le paglie, e terminar fra le fpi- 
ne i fuoi giorni, e noi ltudiamo di trarre la«j 
vita fra morbidezze, ed anheliamo di chiu- 
derla tra piaceri, e tra pompe. Forfè ci fugge» 
che la vita deirhuoino è militia , mentre lè- 
pre li verfa in moti, Tempre s’inuolge in peri- 
coli, non mai fi gode bora di ficurezza, in ni- 
un tempo re^na tranquillità: s’alpetta ad ogni 
bora la disfida de gli auuerfarij, s’attende ad 
ogni momento la mutatione improuifa . Per 
ogni parte rifuona l’horrore, inhorridifcc-* 
per tutto la morte, e tutto alla fine rifoiuefi 
in fumo, ed in polue. Ci auanziamo del con- 
tinuo declinando; ci perfuadiamo d'accumu- 
lare perdendo. I propri; trionfi fon cefi imo- 

nij 
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nij della fiumana caducità: gli agi particolari 
fono rimproueri delie comuni mirerie* Noti 
Vi è gioia quaggiù, che no fi comperi con /*«- 
dori, e con lagrime. E* fallace ogr>f gratia_^ 
del mondo, fe li auuerton le circolèanze:è ua- 
na ogni bellezza, fe fi hà riguardo alla breui- 
tà. 1 pauoni con la vaghezza delle lor penne 
ci aunilano, che fe con le ali deH’intelletto 
pofiiam fuperbire, e gloriarci di dominare le 
(Ielle, con la deformità delle piante ci deb- 
biarli ricordare'd’efltr mortali, e i bolèri falli 
doner fepeiire tra ceneri. Imitiam le Api, ò 
Mortali, legando ne i nollri piedi il fallò del- 
la vrna nolèra, fe delìamo aiti in terra di non 
ell'ere agitati dalle aure delle vane fperanze. 
La coniideratione di quello fallo può mante- 
nerci collanti, e trarci da gii occhi perpetue 

fontane di lagrime. 

• * 

Hominem non hahes » 

. * 

M ’ Abbandoni ogni Stella, 

Mi manchi ogni aita, 

Mi lìa rubella ' ' * 

La mifera vita. 

' Su 1 doloro lo (lagno. 

In cui mi lagno," * 

Del mio llato nfpro, e feti ero, 

Fuor, ch’in Dio pietà non fpcjrdif 
Prelfo e Dio, dou’è nulla 
D’humana fperanza. 

Gor non s’annulla, 

■ jph’infcde s’ttuan^aj* * *.* ‘ '• 

' V. " ‘ " !« 
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...Su le lagrime amare . . 

Dio coìto appare, 

• r • Fra ternpefte qual già fuofo r> 

Serenar repente il Sole. 

Da Dio folo hoggi attendo 
. Riparo à mici danni. 

Da Dio pretendo 
Sciolto eflcr d’affanni* 

Tra le fortune auucrfe 
/ Qui non fi feerfe. 

Quando è’1 mal già fatto antico;! 

. Se non Dio fedele amico. 

A ’ Chi protettori non fono gli huomini, 
fobicamente benigno foccorre Dio . R* 
neceilàrio, che gli aiuti miniffri il cielo , do- 
ue la terra fi mollra auara. Poco importa, eh* 
yn’huomo Ipietati dirizzi i fuoi lumi, dolici 
il Fermamente riguarda con mille Stelle.Ba* 
ila, eh il feruo lia nemico della lentezza, q 
delTotio, che toftamente gli è il Signore fa- 
uoreuoie. Alle anime noftre, che giuda la fon 
lenza Platonica riconólcono i lor principi] 
dalle sfere, non conuengon ripoli, perche Fo- 
ro è ben noto, ch’ogni cofa immortale non_^ 
ammette quiete, e cfvn mouimento di fempi- 
cerna durata li pafee detenuta. Quindi trag- 
gono piena la vita di miferie gli otiofola for- 
tuna è propitia à gli audaci , q fogge ttalì i{ 
eielo alle violenze. Operiamo, e’l°òran no- 
me distillo meditiamo operando, eh il Signo- 
re come Padre le benedittjoni ci accumula; 
«orne Giudee le coirne ri apprefta# Manife- 
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ftiamci inquieti co i noftri cuori fin tanto, eh* 
in lui le noflre brame non pofanfi . Cerchia- 
mo di afeendere in alto, e volare, ma con le 
penne della Colomba, cioè à dire della innor 
ccnza. Voliamo per l’infinito su l’ ali de ven- 
ti, ma di quei venti, che fpirano i nollri fofpi- 
ri. Corriamo veloci le vie del diritto , ma_» 
con l’impeto delle lagrime. Al cuore contri- 
to, ed humiliato nó niega mìfericordia Dio: 
al cuor contrito, che con la contritione aflò- 
migliafi al mare, che del concinno, e diuerfa- 
mente fi muoue . Muouefr il cuore contrito 
col motiimento del timore, e della fperanza, 
della pena, e del premio. Confiderà sii l’em- 
pireo gli anni eterni, giù neirimo dell’Ere- 
©o i fupplicij fenza fine. A’ guifa di quegli 
animalijch’appo il colpetto di Dio nell’Apo- 
califl'e dipingófi di giorno, e di notte inquie- 
tijnon vi alletti il ripofo. Siamo nella me- 
deiima ior fotmglianza ripieni d’ali per me- 
ditare, forniti d’occhi per lacrimare . Così 
non ponendo la baldanza neliw ricchezze , ci 
accorgeremo, che ci è Tempre apparecchiato 
il foccorfo, e ci rauvedremo, che lìamo llol- 
ci, s Riabbiamo vn Dio per Padre, ed altron- 
de chiediamo gli aiuti. 

i Sopra la parola; 

Vdoy 

Detta da Cimilo N* S. 


S. 
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S Matt. nel cap. g. 

B Alta, che cerchi aita 

Chi da Dio vuol mercede. 

Le porte de la vita 
S’apron fol con la fede. 

Di Dio ne labbri, 

Del tutto fabbri 
O* fan tenebrerò fa di, 

^ Non ri Tuona altro, che si. 

Chi di Tua fpeme il verde 
A 5 piè di Dio ripone. 

Mai per oblio non perde 
Trionfali corone. 

Ogni richieda 
Di mente honefta 
Se palefe à Dio fi fà 
Vota à laure vnqua non'và. 

Sempre è foaue, e dolce 
Il Signor de la gente. 

Che d ogn’aima il duol molce* 

Ed à i voti confente: 

Ed io fpierato ^ 

Tropp’o binato» 

Di ina gratin ampiezze vò, 

E poi dico al fuo dir, nò. 

S Empre mai pròto à compartir gratie mo- 
Dio: Dio,ch’e Padre di conloiatio- 
nc, e di mifencordia, non sa negare à chi 
cerca mci cede. Eoliamente, che con le ^iu- 
ftifìcationi fi dclìdera 1 innocenza > s’ottiene. 

I foli 
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ì foli defiderij vccìd ono il pigro, ch*allc o * 
jperatìoni non difende le mani, e fi appaga di 
vento. Si difieta queU’anima , c’hà fete del 
fonte vitio, e per la via della rettitudine s’in- 
ramina- Chi con la fua volontà s'adatta alia 
Volontà del Signore, non è de fuoi dciTdcri j 
defraudato, e le promefie riporta. La volon- 
tà, ch’è vn moto dell’animo nofiro, è cagio- 
ne di vitio, ò di virtù: quando l’animo con la 
Virtù gloriofo s’inalza, vola la volontà con—» 
le ali delle fperanze, e fi fà ricetto della gra- 
tta diuina: quando l’animo negli a fletti mon- 
dani s’inuifchia, fi lafcia la volontà dalla va- 
nità trafportare, <z rninofa al precipitio tra- 
bocca. Opera la volontà perle porte dell’ a- 
mima, che fono i fenfi dei corpo. Ogni noftro 
^enfierò 1 fuoi principi; tragge da fenfi,e— > 
amila entra nell’anima > che per le porte’ de 
fenfi non varchi. Beato chi cullodifce le por- 
*e deH’aninTa fua con le acque de pianti/ No 
«errerà gli alialti de gli auucrfàrij: dalie hn- 
anane qualìttf tutto profciolto non conuerferà 
eoi defiderij della carne. Collocherà nel 
«nezzo del ino cuore la legge di Dio, ed ogni 
■}>orta delfanima fua, farà che rifplenda orna- 
ta di margarite. Quegli folo s’accorge quan- 
to hà Tanima del diuìno. Non fottoponfi ad 
inftabilità di fortuna, fupera col difprezzo le 
vicende del tempo, s’elìolle alla meditatione 
delle cofe celefti, e con la candidezza de gli 
a;:ti à gli Angioli fi conforma . Quegli fem-; 
$>re via più ricercando giuitificarlì, ponendo 
in bando dalle fue labbra i’ioiquità , non an- 
nidane 
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nidando vanità mai ne pii occhi , con doio" 
rofa contritione paiefeià, ch’è vera interpre- 
te del cuore la impila, c con impetuoso cor- 
rente di lagrime nmiherà, che Tono fpeccfii 
dell’anima gii occhi . Ad ogni dimanda di 
lui rifponderà pronro, e fàuoreuole Dio : ad 
ogni preghiera di lui iì ipalancherauno 
porte del Cielo. 

Ingreffus domum Fba rifai difeubutt . 

D. Lue. c. 7. 

A Loia, che vini accenfa 
Sol di gioconda vita, 

Del Farifeo la menfa 
A difeerner c 5 milita, 

Coni’è più grato à Dio 
De trilli huniori vn rio. 

Che quanta abbonda in Cret$ 

Onda garrula, e lieta. 

2$ira vn Dio con quaPatfo 
L’efche rifiuta, c chiede. 

Che qui honor gli fia facto. 

Più, ch’à la bocca, al piede$ 

. Con caduca, e t iral 3 efc a 
Scmpr’ indarno s’adcfca 
Chi sù l’ccheree fafee 
D’eternità fi pafee. 

Piacciono à Dio gli vnguencij' . # 

Che temprati co i pianti 
L’addolorate genti 

ApicporgongUinanti* ♦ i . . • J 

Ale 
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2^4 Ingrefliis domum Pharifati 
A’ Je laute vitiande, 

Ch’auido Judo fpande. 

In cui la colpa alberga» 

Tolto volge le terga. 

E Proprio d’empi» e di Farifei l’apparec- 
chiare la menù à Dio con fuper-ba ma- 
gnificenza» e poi negargli qucll’ofiièquiofo 
tributo» che deriua dal cuore contrito»ed hu- 
miHàto. Dio, cheli pafice d’eternità ,poco li 
cura di doni caduchi. Non è famelico di ci- 
bi qui in terrai chi fatio è di fe llefi’o in Cie- 
lo. Chi difpenfa ne i deferti la manna , hà fa- 
me fidamente della fallite degli huomitii . 
Hebbe origine i'vfio de cibi da quel princi- 
pio, che furo prodotte le beltie , e foltamen- 
te, che fi gufiaro , i Tuoi difetti conobbe il 
mondo. Co i cibi s’introdufle la morte, e pe- 
rò fogliono bene fpelio ne i fontuoli conuiri 
apparire le mani, che c’intiman la inerte, e 1* 
eccidio. Promulgò!!» la legg? dell'aitinenza 
da Dio, la preuaricatione della legge dal ler- 
pcnte infernale. Nacque da cibi la noritia—* 
della colpa, deriuò dal digiuno la virtù deila 
innocenza. Però coloro, che ben comprefe- 
ro i danni de i cibi, non mai s’afiifero nelle--» 
inenfe, fe non fio fpir andò, mefeoiaro con le 
ceneri il pane, bebbero con le lagrime i cali- 
ci. O quale aura d’infamia efee da definari/ 
O quai tenebre d’ignominia s’aficondono nel- 
le cene/ In quella valle di mifene malamen- 
te: li cercano le delitie: in quella regione d’ 
e di, morte le allegrezze s’ammfcono 
’ mdar- 
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indarno. L’anima, ch’è IpoTa di Chriflo , dee 
farii à credere., che nelle efchc s’afconde l’in- 
fermità, nel vino s’occulta il veleno, nel'a_» 
vbbriachezza l’incendio . Dall' abbondanza 
delle viuande próuiene Torio, e ’1 Tonno .* nel 
vino riiiede la Jufiiir'ia, nella vbbriachezza il 
tumulto, e ’1 furore. Genera il vino confuso- 
ne, e non fapienza: apporta Tvbbriachezza-* 
ignominia, e non honore- ( N oh può perfira- 
derc altrui l’ali inenza chi gonfio, e rubicon- 
do col volto Spira delicatezza, e lafciuia.Do- 
po vii lungo digiuno Chrilìo N- Sig. à digiu- 
nare c’infe?na. Si diano in bando, o Mortali, 
i diletti deli auida gola , che ci contendono 
le opere del Signore, ed oiferiamgli in vca_> 
menfa di duolo fofpiri, e pianti. Hoggi ben 
ci auuediamo quanto piacciono à Chnlfo c’ 
vn’anima peccatrice le lagrime, i gemiti, 1 
lìnghiozzi , i lamenti. Gli occhi, che nella-, 
piena de pianti declinano, e le anime, che ne 
digiuni languiscono, con Tenti nienti d’ofìe- 
quio, e d’humiltà lodano, e glorificano Dio. 

Nur.quid pojfunt fili} lugere, quando cut» „ 
illit ejì Sponftu. V ement ciutem dies , 
iUnì Sponjus auftretur ab cis 3, et 
lune uiunabunt • 

» D. Matth. cap. y. 

D AI Tuo SpoTo diletto 
Se lontan viuc l’alma, 

. Ision può mai tranquilla in petto 

ì> • * ""Al* 
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'Albergar candida calma, 
linoi placidi amori 

Forz’è, che plori, - 

E sii romita fponda 
Verfi amara, e fiebil ’onda. 

O diffonda il Sol filli 
Ad arder l’Orbe i lampi, 

O’ co 1 ciechi liorridi abiifi 
Dd Tuoi l’ombra inghiotta i campi. 
Sempre vuol per viuande 
L’acque, che fpande, 

E siile molli piume 
Fà itagnar de pianti vn faune. 

Paragona il Tuo lutto 

Con gli altri, e con I’arene, 

E col fuon del falso Hutto 
Non ricerca altro, che pene. 

Ogni agio, ogni ricchezza 
Odia, e difprezza, 

E ciò, ch’altri trafi ulla, 

Manifcfta hauer per nulla. 

L E anime noltre, ò Mortali , dtuono del 
continuo Iagrimare, le da loro è lonta- 
no lo fpofo, ch’è Chrilio. E’ ben’ huopo, eh* 
ad ogni bora prorompiamo in lamenti , fa i* 
affenza del vero amico ci prouoca à 1 fofpiri. 
E’ noftra la negligenza , s’habbiam perduta 
la margarita, e lìam rimafli confufì. E’ noftra 
la colpa, fe ci è tolto il teforo, e n'andiamo 
mendici- Se vogliam noi tutto giorno dfmò- 
rare con gl’impuri defiderij della carne , noia 
posano farci 4 credere > che con noi regni 

Chri- 
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ChriftOiCh’c purità. Doues’atnmetton le te- 
nebre* non foggiorna la luce: doue il vitio li- 
•noreggia, la virtù vilipefa li giace . Siam-» 
troppo facili à concedere à gli llranisri l’ho- 
norej e corrotti, e deformi ci rifiuta lo fpo- 
fo: ci inoltriamo di /limar poco l’heredità» fe 
cosi di leggieri ci appigliatilo alle infamie-». 
Ci li prometto» dal noitro fpófo regni , e cp- 
ìone, però non fàflì atro à regnare chi del 
peccato diuiene feruo. Non può coronarli le 
chiome chi non combatte legitimamente , e 
vince. Malamente conuengono le corone s li’ 1 
capo, fe le catene ci auuincono l’anima: inua- 
no s’ambifcono applaulì, e trionfi, fe le perdi • 
te manifelle ci rendono vili. Connettali adii- 
qne in lutto la cetera nollra, ed impari alle—» 
no fi re querele à rifonare i monti , e le fclue. 
Non ci è lecito di cantar cantici d’allegre;:- 
za, le viuiamo sbanditi dalla patria , e cfaiio 
jfpofo. Perche non fo/penderemo gli organi 
noftri su i falci amari, fe premiamo inconfo- 
labile il nolrro dolore? O j quanto rimarremo 
confulì,quando fentiremei intonare sùì’eftre- 
mo di quella vita. Voi miei già domefiici li- 
mici, ingratamente vi fete difcoftatida 
volontariamente dalle mie leggi vi fete di u i - 
lì: facrifìcafte ad altri,ch’à me gli holocaùlti» 
e le vittime: apparecchialèe ad onta de miei 
comandi alla fortuna la me n fa: -vi Jiò più vol- 
te chiamati, nè mai fiumi chi rifpondeile: vi 
hó bena Ipefiò con ifpirationi di vit a > per 
fottrarui alla morte, diftefa la mano, nè mai 
f ùuu ì chi confentifi'e. Au ch’io iider^ quandi 

-S.3 sì i 
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Nunqmd pofitint 

su l’vlrimo punto delle miferie afcolteròmii 
lagnarci fembrerò lordo anch’io , citando v- 
.diròuui da ciechi abifli dolere* 

j squittir me, non ambiti fi f 
in tcr.chris* 

S E d’afTetti terreni 

M’accteca ombra tenace, 

• : Che m’innola à i dì fercni, 

E mi rende orbo di pace. 

Con l’cfempio di Dio 
Ben polTanch’io 
Iliufirar’noggi me flefìb* 

$’à miei lumi il fango apprefF». 

11 fango, in cui mi lpe,cchio 
Effer di fragii feria. 

Che nel mal iempre m’inuccchio, 

E vò ftolto col ciel guerra. 

Ch’ai fin m’attende al varco 
JMorte con l’arco, 

B di vita sì molefia, 

Fuor, che polue, altro non refi a. 

-Con quelli accorgimenti 
• • Scioglierei gli occhi al pianto, 

E de ciechi, e folli intenti 
Suaniria l’ombrofo ammanto. 

. Così de l’aria ofeura. 

Ch’il Sol ci fura, 

L’atre nuuole disfatte, 

•Apre il ciel le cataratte. ' 

* Se 
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S E con fa rimembranza de noftri principi) 
ci fpecchiaffimo noi Mortali nel fango, 
non ^laceriamo acciecati fra tenebre, ma fé- 
puirebbemo Chrifto, ch’è Sole. Chi può ma? 
diuenir ciecamente fuperbo, quando ricono-^ 
fee l’origine fua dalla terra? Chi fia , che tra 
le nuuole fembri agghiacciato , oliando dal 
calore del Sole ninno s’afconde ? Hoggi ben 
ci c nota la via, doue lampeggia la luce. E* 
Chrifto la luce, che col fuo fauellare ci ma-* 
nifefta la verità, con le file leggi di virtù in 
virtù c’incamina, ed à monti fanti ci adduce. 
Specchianti nella cenere della carne, che nò. 
mancheràcci fauilla, clfimmortalmente c’il- 
lumini. Miriamo la poluere de noftri piedi , 
ch’è prefta la lucerna del Verbo ad ageuolar- 
ci il Iutiero. Così ci farà Facile il negare noi 
fteflì, l’eleggerci il buon Chrifto per duce, e 
l’addoflar/i ciafcuno la croce fua. Si perde to- 
rtamente la craccia di Chrifto, fe con moui- 
mento à eli altri contrario non fi prende la—» 
via. E* Chrifto fonte proprio, e vino , in cui 
parte gli ftranieri non hanno. Non conuiene 
Chrifto con Baalim, non han comunione con 
la luce le tenebre, la giuftitia con l’iniqnità 
non partecipa. Se bene nelle tenebre luce la 
luce, non comprendon la luce le tenebre. O* 
che ii richiede di violenza , fe vuol farli ac- 
quifto del regno del Cielo/ E’ meftiere , che 
ci ricordihmodi fpatiarci nel fango, fe vo- 
gliali! peruenire à nominanze di gloria; che 
ci contentiamo di far perdita delle anime—» 
jioftre, fe bramiamo di guadagnarle; che me- 
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V)o Non amb- in tenebrisi 
fiiamo quefta vita fra lutti, fe delìamo d’efTer 
chiamati à piaceri; che ci pervadiamo d’effer 
morti nel mondo, fe ci aggrada di viueregli 
àunì eterni. Ricopriamo adunque tutti di ce- 
nere, e i noftri volti irrigati di pianto li gon- 
fino- Nel calle della penitenza ritroueremo 
le vefiigia di Chrifio. Sii le acque delle la-r 
grinte nolìre vdirem rifonare à prò noftro la 
voce della pietà. Sappiamo bemilìmo, che la 
luce, che dalle acque ritragge la nafcita fua» 
fi compiace di dimorare fouente nelle acque» 
e che lai quando furo Tacque diuife dalle ac- 
que, appaiate verdeggiante la terra, e ipariro 
di repente le tenebre. 

• Veni faluare , quod 
pcrierxi, 

S * A* faluar chi perì 

Sei dal CieJ, Signor, venuto} 

Io da miei primi dì 
Troppo vidi perduto. 

Quali eftintala luce 
L’error fatto m’è duce. 

E’ fmarrita ogni virtù 
- Mifer corro in feruitù. 

Signor faluami, e fà, 
thè quefi’alma moribonda,' 

Ch’a la forte vltima và, 

Alfia non fi confonda. 

Nuouo fpirto in me della. 

Ch’ogn’hor chiami à tempelht 
‘ Quelle luci, onde giiftencrò " 

■: » \ ^ 
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II veleni che m’ingannò. 

E ’ Venuto già quel Signore, ò Mortali, che 
la fcienza della fallite c’infegna* Aperta 
s’è la terra, ed hà germogliato il Saluatore— » 
deH’vniiierfo. Inuochiamio , ch’anche àefei 
già peri, può rifplenderc fra le tenebre del 
peccato il raggio di quello Sole . Armiamci 
tutti con lo feudo dell’ottima volontà , eh’ij, 
Re noltro pacifico con angelica melodia cì 
annuncia la pace. Horamai giunto è quel té- 
po, che faluerànfì.gli huomini co i giumenti,. 
Rimbiancheranno con le acque de piantile-» 
anime de gli Ethioni, tralafcieranno gl’in- 
fìinti criideliquei Pardi, che quantunque fìaa 
di volto dmerfi, ritengon fra loro le code-» 
fcnmbieuolmente annodate. Ecco è nato nel 
campo il fior della gradar corriam tutti alla 
odorofa foauità, ed irrighiamlo con riui di 
lagrime. O* qual frutto conuienci fperare di 
gloria, fe «nullificati farem fatti heredi di vi- 
ta eterna/ Ho gai perche s’accrefeano gli an- 
^i del viuer nòftro, poco importa, ch’il Sole 
non ritorni à dietro, fe il Fabbro dell’Auro- 
ra, e del Sole foggiorna con noi . Beati noi, 
ch’à tanta ventura fìam riferuati / Rendiam- 
cene degni col merito della fede, c non per* 
mettiamo, che per noftra durezza tanta mer- 
cede ne vada à voto. O’ come col fuo parlare 
ci fana/ O’ quanto con la fua charità fa labi- 
li i noftri cuori / Hà depofti quei nomi dì 
Dio de gii efferati, e di Leone, eh compia-.* 
<e di ghiamard verme, ed Agnelli . Hà nitrii 

^ ? 4 ,-Mb* * 


Digitized by Google 



fyz Qnod perierat; , 

in obliuione "li odij, e le vendette» e Ian^tu- 
fce d’amore. Honoriamlo non con le labbra, 
ma con l’interno delibammo; amiamlo come 
Padre» mentre l’heredità ci apparecchia ; fer- 
mando come Auuocato, mentre à gli honori 
ed à le corone c’inuita * Humiliamci à lnoi, 
piedi, ed offeriaingH fommerli in vn mare di 
lagrime i noftri pemìeri. Egli fatto s’è via__» 
per ageuolarci da trauagli alla quiete il pas- 
laggio. Dichiarali verità per additarci con_^ 
jfourano Iplendore la fapienza, e la forte. Ma- 
nifestali vita per parciciparti quegli anni,che 
diipenfa l'Eternità. 

'N 

£Hicm dicunt homines zjfe Vili&m 
lumini s . * 

* . 1 

D« Matth. cap. 16 • 

f * 

S ignor» cui’l tutto è noto> 

Di te faper tu cerchi 
Qui de gii huomini il voto* 

- E pur glorie non merchi. 

Per Nume fuo pietolò 
Ti confetta lo Spofo, 

- Cui con arte inulìtata 
- L’acqua delti in vin cangiata,' 

T’offre lodi non fcarfe 
- Il monco, c’hor non langue* 

- La Donna, che già Iparle 
i Vn mar rollo di l’angue, 

* E l’egro, ch’appo Tacque • 

. Guari languido giacque^, . ~ . 

a <- 1 - Per 

M * - ** * 
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Quenv dicunt homines 
Per lodarti efeono auuinti 
Da le tombe anco gl^é&intu 
De tuoi mi rabili atti. 

De tuoi fourani aiuri 
Ammirator fon fatti 
I ciechi, i Tordi, i muti* 

Stupendo ogn’vno efclama* 

H fourano ti chiama. 

Da. te vien tanta virtute. 

Ch’altrui reca ogn’hor fallite* 

Laliò, io fol non confermo 
Le tue glorie diuine, 

H volontario infermo 
l ue non vò medicine. 

Dal tuo voler difeordo, 

E muro, e cieco, e Tordo; 

E con atti, ohimè, si rei 
Dico io fol, che Dio non fei< 

E Gli è ben’huopo, ò Signore, che fra gli 
huomininon s'annoueri chi genulleflb 
non ti adora, e t’inchina per Dio. Il tuo vol- 
to, che non può vagheggiarli , fe non fotta 
■fpoglie d’humanità, fpira tal grafia, che ti pu- 
biica Saluatore. La tua voce non Tuona mor- 
talità: il tuo ciglio dimoftra , c’hai l’imperio 
del mondo; palelano gli occhi tuoi, ch’anch* 
inerme ti chiami Tonante. Tu Tei quel che_> 
Tei, c’hai per patria il cielo , e per ifcabeilo* 
de tuoi piedi la terra, che conti con l’infinito 
i tuoi pregi, e viui quegli anni, che non han 
termine, il tuo nome, che feco porta i’onni- 
potettfa* rilute aliai prima de! $9% è fonte 
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3*4 Èffe fiJium homimV 

di foeranza, e di vita , e forrifTima torre di 

? inlii. Tu fei quel j&epari non hai > che con 
e tue leggi ordini i giorni, e fai, che rVni- 
uerfo ti prdìi feruaggio. Le tue vie, che fon 
la mifericordia, e la uerità» oue à pa/Fi di gi- 
gante te’n corri, albergàn la luce, e cufto'di- 
icono la giuflitia. Son miferedenti, fon Fari- 
fei coloro, ch’ardifcono d’adombrarti col li- 
vore delle calunnie lo fplendore, di cui que- 
llo lume,che riguardiamo, è fcintilla:di mac- 
chiarti quella bellezza, clic ti dà il vanto 
del più fpcciofo tra figliuoli de gli huomini. 
Chi non vuol credere alle voci del CieIo> 
c’hanno autenticata l’origine tua diuina , re- 
chili à mente la lidia, ch’all’adoratione del- 
la tua cuna inuitò i Magi dall'Oriente • Sou- 
ticpga à chi dubbi ta delle tue glorie, che net 
tuo nafe imeneo flilhro i monti dolcezza, fca- 
turiro da fallì fonranedi balfamo, rinouòffi à 
mezzo il verno con immarcefcjbili fiori la_, 
terra. O’ come dalloperc tue chiaramente lì 
tragge, che huomo terreno non fei. Gii ele- 
menti à tuo cenno in altra forma cangiati, ti 
dichiarano Autore della natura. L’hauer ren- 
duto à i Tordi i’vaito, tcfiifica, che della ce- 
lefte armonià poilìedi il titolo di Maellro. Ti 
fan fede di maefrà non humana l’hauer relìi- 
t iuta a gli e/linti la vita. L’hauer difpenfata 
in regione di morte, e di tenebre à i ciechi 
la luce, ci afferma, che tifi deue il nome di 
Spie. A’ quelle tue nominanze, Signore , ag- 
giungo, fol’io, ch’in vn medefimo tempo lei 
agnello ^ e fei fuoco ;;fe cól. tuo fungile rompi. 
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Qiien? dkunt homIi1e9 275 
il diamante del petto mio, e col tuo calore 
dittemperando il gelo delle mie vifcerc* fai* 
ch’efca in pianto per gli occhi. 

tQmnis pianta , tfuam non plantauìt Fateti 
meus-f eradicaùttur* 

B Che vai, che faftofa, 

O’ in campo, ò in moneti 
Pianta eccelfa, ed annoia 
Erga la fronte? 

S’alfìn ferro, ò procella 
Fia, che la fucila, 

E chi fù de venti giocò 
Vii rimanga efea di foecr* 

D’ooni pianta nel mondo 
Florida, e verde 
Manca lo Ilei fecondo* 

L’honorlì perde. 

Copre le foglie liete 
Ombra di Lethe. 

Quella fol, che piantò Dici 
Immortai non teme oblio*, 

Quella, che fparge odori 
Prèfìò de Tonde, 

• E con frutti, e con fiorì 
Spiegale fronde. 

O’ de Tacque pollanca* 

Ou’hebbe ftanza 
Già Io Spirito fuperno*' 

E vigor v’jmprdh; eccr 


< 
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?7 <5 Omnis pianta, 

D Opo, che Dio formò l’hiiotiio nel Pa- 
ra di fo, non mancòuui chi con fiati di 
pestilenza infcttafie Phumana propaggine-Al- 
ihopa geimogliaro le piante de vitii, e de^ 
‘defi&erij della carne, le quali fconuoleo gii 
Pfcuomo, le radici, che egli cenea fondate nel 
Cielo, confiderò nella terra. Quindi ho^gi ci 
annuntia il noftro Chriffo, Mortali, eh ogni 
pianta, che dalPAgricoltoreceieftenon trag- 
ge i principi), huopo è, clfabbattura da ven- 
ti di tentationi fi fuella, ò foffogata dalle fpi- 
ne delle lafciuie fi lecchi . Non può fofteii- 
tarfi il germoglio, che gli accrefcimenti non 
riceue da Dio. Sparifcono di repente quegli 
alberi, che nati su terra -ftcri le fono incapaci 
de benigni influii] celefli. Quegli perche flà- 
no fopra infeconda arena fondati, che lignifi- 
ca difiinione, e difeordia, non potendo pro- 
durre frutti nè di carità, nè di fede, c meflie- 
re, che fi ferbino folamente alle fiamme. Nó 
verdeggia, non fiorifee, nè fi moltiplica , nò 
oiiua, uè palma, nè cedro, s’in ottima terra 
crefcendo nó fccQndanfì con gli humori del* 
la pietà, della giufiitia, e della gratia . Qual 
può radice da terra firibonda riforgere? Do- 
ue le radici fono irrigate da ITabboo danza—» 
delle acque, là companfce con copiofa mer- 
cede la luce, e lo (pirico del Signore fi pofa. 
Siam tutti noi animate piante, ò Mortali; e fe 
feguitiamo le vefligia di Chriilo , pol]ìain_» 
patteggiare con Teternità: fe decliniamo dal- 
ie fue vie, tortamente fi volge la noftra glo- 
ria hi poluere.h’certop che s’auanza,, c fi dila- 
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Qtum non piantarne* 277 
ta Ja radice de^giufii, nè chiama/? gì urto chi 
la radice del cuore Tuo non fifià in Dio. Do- 
uemo afeendere in alto, fé voglia farci à cre- 
dere d’ e fiere opera dell’operatore fourano. 
Afccndiamocon la meditatione di cofe eter- 
ne alle /Ielle, c giù nella terra noq'mai difen- 
diamo, fe non ri noi ti in pioggia di lagrime, 
e fi facciano in noi veraci le fauoie , ch’altri 
dicono efier conucrfi in alberi , ed altri in~* 
fonti. 

E ite il imente Sy et 
ucncientes 

E Nero io le facre mura, 

Ou’vn Dio miro c/prefib, 

• Nè fuor lafcio ogni cura. 

Nè m’inuolo à me /Icfio. 

Otfvn Dio per me langue, 

E fà riui di fangtie, 

• Nè pietà l’alma m’allaccia. 

Nè timor l’oflà m’agghiaccia^ 

Mifer quant’erro/ e fenza ; 

Vera /corra vaneggio/ 

Dou’è la fa}) lenza," 

Cieco ignoranze io dileggio. 

Dou’è la mcrauiglia, 

Curiofe hò le ciglia. 

Doue fempre il Verbo tace, 

Io vò ftolto efier loquace, 

Nè già creder pur voglio. 

Che la man, ch’il pòpoi'ein^ioj 
Moflà da giufio orgoglio . . 

Già 

* 
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f *47$ Eiecit ementei?» 

Già difcacciò dal I empia» 

Centra i miei lenii felli 
Hoggi feota flabelli, 

E pili rigida, e (degnata 
Vibri chiodi anch'inchiodata. 

I Tene pur lontano, ò pelimi Mercatanti, 
dalla cafa di Dio? E’ cafa d’orationel.i—* 
cafa di Dio, in cui le preghiere, i digiuni, e 
le lagrime trouan luogo* in cui regna la ca- 
rità, ^ Soggiorna la gratta, riliede la rettitudi- 
ne. Come può ftudiarfi alle arti deii’aiiaritia, 
doue il cielo comparte prodigamente i fuoi 
^oni? E’ indegno, che labbominatione rico- 
ttili, doue s’elegge l’innocenza l’albergo. li 
ne^otio, cheTanimepriua deH’odo, noiL^» 
permette cercarli Dio, eh e quiete. E’ famì- 

«liare à chi merca, la fraude, e l’inganno, c 
ron è mai grato alia verità, chi fi guernifee 
della menzogna, ed apprezza la fiia foihnza 
con "li fpergiuri. Si deteda la proprietà nel- 
fa cKiefa, perche nulla ha comune col zelo 
l’auidità. Nella Chiefa non deefi fperare al- 
tro lucro, eh* Chiudo, altra mercede , ch’il 
fecolo de Beati. Rimangono fofchi, e di nitr- 
ita dima predo à gli (plcndori del Santuario, 
«li fplcndori ddl’argento, e dell'oro. Noh è 
Splendore, ma pallidezza quelche apparifcé 
dell’oro • E’ pallido, e rende pallidi i iuoi 
poffeifori • H’ lufinghiero , e fa con le Cac Uir 
linghe i fuoi feguaci pfeuaricare. Circonda-* 
«rifammi d’arroganza, c femminilità infidie, 
ì tradimenti. Promette grandezze, c corone, 

e; re- 
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c reca fouente ruine, e mi ferie. Abbandona- 
te ie facre mura, onero aifcnetetii di volger 
ne i petti cupidigie immoderate, ò voi , cui 
rode le vifccre efecrabil fame d’argenti, e d’ 
oro? La ftefl’a mano di Dio per Pinnanzi» à i 
benefici] auuezza, s’arma già di flagelli per di- 
fcacciartu. Non giungeranno à riua le volrre 
fperanze, fe non riconofcono la ragione per 
guida: fi fconuolgerànno le cathedrc vofire, * 
fa non hanno la giufiitia per bafe. Nella cìfl 
di Dio non vi è cofa venale: non .s’apprezza- * 
no predo gli altari nè agnelli, nè buoi: non lì 
vendono le colombe ne Tempii • Appai e fin 
gli agnelli la manfuctudine, eh’ è virtù, c la 
virtù non è capace di prezzo: c’infegnarto i 
buoi la perfeueranza delle buone opere , che 
non con gli ori, ma con la negazione di fé-» 
Hello, e có proprij fudori fi acciuffano. Le co- 
lombe fono lignificataci dello Spirito Santo, 
e fi comperano con la purità della mente, 

Col candor de penfieri. S’iniiitano co i fo/pl* 
ri d’vn cuore contrito, e li pafeono su le (pò? 
de d’vn fiume di lagrime. 

Exìjt homo femiaarc Jemin fxùnfa 


P Er altri al calle apprefla 
Cadde il miftico feme* 

E fatto efea, ed oppreffo 
Non rifpofeà la.fpeme» 

Per altri fra le fpine 
Cadde, e non*ienne.à fine? 
<5yla perme cadde* ahi lailpi 
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" **go • E*ìjt homo 

Sù'quefto cor eh’ è fallo/ 

•§aflo d’horrore albergo 
. Immobile} e tenace} 

Che volge à gli aftri il tergo» 
B del duol lì compiace. 

Nel cui feii non hà loco 
Mai fcintilla di foco, 
lì fempre rozo, e graue 
Humor pef fe non haue« 

Vcv me qui cadde, c nato 
' Fiorì poco, e repente 
Volto à mifero flato 
'■Prefe à parer cadente. 

E f e queft’occhi humore 
Xfon miniflrano al cuore. 

Da le foglie dimette 
Difperata è la mette. 


E » Semenza di vita eterna la noftra fpefan- 
za, ed è necefiario, che per la mottipli- 
cadone la collochiamo sii terra buona. Man- 
ca di fubito, fe non fondali con radici di tta- 
bilità.Taluolta verdeggia, e la fcmbianza di 

fiore moftrando degenera m fp ma. diuenuta 
tahiolra vite, promette vino di giocondità, e 
in amarezza fi voij?e. Taluolta con 1 oflerua- 
tion« de venti ir. publica via fi mira* fiori, e, 
e poi fop.rafatta dalla aridità dimen fecca, o 
calpeftara da piede mortale rimane opprciia. 
Taluolta sii Taltezza de monti ripofla , nulia 
curando le benedittioni del Cielo, con mara- 
uiolia del mondo s’auanza, e pai da geio, o 
daWbine di repente fi giace abbattuta . AJ 
• come 
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Seminare femen fuura. 
cornei ed à quanti ca fi foggettanfì i noffri co- 
ligli/ Allo fpefio le nolire opemoui c’ingan- 
nano; allo fp e fio le promefi’c de gli elementi, 
e de gli huomini ci deridono. Solamente chi 
sii terra di penitenza femina lagrimando la_* 
Tua fperanza, miete centuplicati i frutti con 
gaudio. Si dillonde folamente la gratia su 
quel campo, ch’ò fecondato dalla corrente de 
pianti. Non apparifee zizania, (ione la con- 
tritione l’herbe inutili non ammette . Semi- 
niamo noi con pioggie d’immoderaco dolo- 
re, ò Mortali, nelia verità la giuftitia > che_, 
nell’incerto non mai fperando, ben ci ralle- 
greremo all’odor della mefie, e raccorremo 
della mifericordia i frutti. Derma dal pro- 
prio volere l’humana fperanza, e dalla huma- 
na fperanza l’euento. Ofisruiamo quell’aura, 
ch’alle acque è familiare, che fe bene la per- 
feueranza non è di chi vuo!e,nc di chi corre: 
fanno però del continuo innanzi à Dio for- 
mare parole le lagrime nolìre, e Dio qualun- 
que volta le afcolta, è coftretto à concederci 
l’abbondanza, e la pace. E* forza,che Lazaro, 
che trattagli mendico in rerra, confolato ri- 
pofi in Cielo nel feno d’Àbramo. 

Rì/ì conuerfì fueritis s et ejficieiminij 
Jt.ui f amuli. 

D- Matth. cap. 18. 

S Oi’ad alma intatta, e pura 
Del Ciel s’anron le porte, 

V arcar l’Etheree mura 

T 
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Nifi eonuerfi fueritis. 

L’innocenza ottenne in forte. 

Là vè armonico Tuono 

Fan gli Orbi» e fono ;; 

Tante imagini ritratte. 

Sol v’è calle, ch’è di latte. 

Lun^i voi, che con fofìsmi 
GÌi error vofìri celate, 

E con empi aforismi 
L’atre tenebre illuftrate. 

Sù le fideree faci 
De Lupi audaci 
Non può indomito drappello 
Seguir Torme de l’Agnello. 

Sol gl’infanti entrati la foglia 
De lo ftellante Cielo, 

0 chi d’infanti voglia 

Non cangiar per cangiar pelo. 

1 cui forti argomenti 
Son’i lamenti, 

L’arti i gemiti, ed intanto 

Lor ragion fondan sul pianto* 

. • \ 

D Opo, che fatti fiam rei, con le lagrime 
folo ci è lecito di parlare con Dio, cd 
à fomiglianza de pargoletti fanciulli debbia 
prendere le noftre difefe col pianto . Ci è 
ben’huopo di deporre dal petto gl’inganni, fe 
vogliamo aitienire dimeftici della verità, 
di fpogliarci del vecchio Adamo, fe ci aggra- 
da di rimbambire col latte delTinnoccnza— »• 
Non fi {palancano le porte del ciclo > fe non 
à coloro, che portano nella fronte dipinta la 
purità* che nel tranquillo de loro cuòri cura 

- d’aua- 
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Etcfficiamini, fictit pannili. ■ 2 < 9 j 
d'auaritia, ò d’ambitione nò regna. I giganr/, 
ch’ardifcono di far/i feala aile ilelle co 1 mo- 
ti j gemono fotto Tacque miferamete danari. 
IT vero , che Hanno (oggetti aile violenze le 
(ielle, ma alle violenze, che sà machinarei* 
amore, non l’empietà. Dio, ch e forte, terri- 
bile, e fanto,h compiace per gloria Tua d’efier 
temuro, e nel fondamento dei timore, ch’è 
proprio de fanciulli, liabilifce la fapicnza — 
Oggi terrena poliànza è debolezza appo Dio. 
Quindi à gli humili conferifce ia grafia, c ri- 
butta impctuofamente 1 fuperbi . E’ froito, e 
di niuno intelletto chi non imitando gTinfà- 
ti, che con la memoria delle larue Tairengo- 
no dalle colpe, con ia rimembranza delTkre- 
bo non lì preferita dalla malitia. Nulla vaie, 
c’habbia taluno robufte le membra, le con T 
animo lìeiiole d’ogni vitio e cattino , e da_* 
qual lì lìa vento dx tentatione lì lafcia Tenore- 
re- Gradifce Dio la fexnplìcità de fanciulli, 
e fattoli lor tutore, e maelìro, perche tra le—» 
pietre non trouino inciampo , loro appiana 
ia via : perche nelle acque non giacciano int- 
merlì, fà che Tacque mente pictofa lor Terbi- 
no: perche dalie fiere non fiano oifefi,gli ren- 
de amabili, cd inuola alle Lupe, ed à i Leoni 
ia crudeltà: perche apprendano i documenti 
della giufiitia, gli compone con vn cuor do- 
cile, e le lite giullifica rioni lor manifelìa_j« 
Conuertiamci con portamenti di lìncerezza 
in fanciulli, ò Mortai i , e confeiTiamo à piedi 
di Cimilo N. Sig» la ridirà humiltà • Alber- 
ghiamo noi fatti fanciulli ne i nell ri petti 
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*584 t Nili comierfi fucritis 
quella fede, che da gli animi de gli adulti è 
sbandita, e fpieghiamo con la giouentù nelle 
città quelle pompe di candidezza, ch’appaie- 
fa co i gigli, e co i fiori nell anno la prima- 
usra. 

Si trasforma Chri/lo N. 

Signore in cibo. 

S Otto le aurate Stelle 
In fiumana figura ■ 

Merauiglie più belle 

Non vdì mai natura, . , 

Ch’acciò, ch’ogni dolcezza 
■ Neiramata bellezza 
* ' L’alma amante alfin delibi. 

Si trasformi Amor’in cibi. 

Amor, ch’è foco, e faci 

V ibra per tutto accefe, > 

Da i cui color viuaci 
* Splender la luce apprefe. 

31 cui calor’ignoto 
Partorifcc ogni moto, 

• La cui legge aita, ed eterna 
L’Vniuerlo orna, e gouerna. 

O com’ei ne la menfa ~ 

* Prende d’Agnel fembianzal 
Quanto largo difpenfa 
Infocata ponanza ! 

O quai fpiriti ardenti 
Accende ne le menti/ 

Ch’intimando à l’ ombre guerra 
i Amaft gli aftri, odian la terra. 

- . • .* A* 
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Si trasforma Chriflo ■285 
A’ tal menfa cclclle. 

Che fà Palma beata. 

Qual mai candida vefte 
Apriràmmi l’entrata? 

Ahi, ch’à cena di foco 
Trotiar non pollò io loco. 

Nè mai d’efche hauer conforto. 

Se di pianti onda non porto. 

E Ci recherà più temenza la fame,fe Chri* 
fio, ch’è pietra trasformali in cibo> Con 
le parole, che fono nemiche delle vittime , e 
del coltello Chriflo lì muta per pafcerci fot» 
to fpccie di pane, e di vino, in carne, ed in fa» 
gue. Da quello millerio di fede , che ci fà 
credere quelche non vedelì , che fà vederci 
<juelche non credeli, apprendiamo à nomarci 
cittadini deSanti, e familiari di Dio , ed à 
non riputarci più peregrini, e ilranieri . In- 
cominciamo hoggi à pervaderci vna volta, 
ch’il foggetto è cangiato da gli accidenti , 
era proprio per l’innanzi P.efler gli accidenti 
dal l'oggetto cangiati. Accorgiamci con ma- 
rauiglia, che cede la natura al miracolo , ed 
opera la virtù fopra l’vfo. Horamai non più 
ci fpauenti l’inopia, ò Mortali . Ci appresa 
Chrifto con l’efca di fe medelìmo il pane,-» 
della vita, e dell’intelletto, ed alla corruttio- 
ne c’inuoia: ci comunica con la gfati^dzl 
filo fangue la luce diuina, e ci riempie di 
dio. E'fhipido, ed infenfato chi l’dhcacia-* 
non fente di tanta paltura . Confìderiamo la 
dolcezza, e ci fembreri vile la manna. Hab- 
: T 3 biam 
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• N- Si"* in Cibo- 

biam riguardo al colore, e ci parrà méno 
fplendente la luce del Sole: ponghiam mente 
all’odore, e pFoueremo, ch’ai corfo trarràcci 
Ja foatiità. Sii quella mensa fé bene contem- 
platili fpine, flagelli, e tormenti, Te nc trag- 
gono fiori, trionfi, e corone: fé bene s’an non- 
na del Signore la morte, li riporta dal Senio 
la vita. Auuezziamci alle delitie di conuito 
sì fontuofo, ov’vnico è il cibo, che contiene 
ogfil cofa, e difciogliamci dalle qualità della 
terra , che ci contendono la cognitione di 
quella grafia. Quindi derma la Icienza de-» 
Santi, ch’è la prudenza:la pienezza della fan- 
nia* ch’c la gloria. Satiamci, inebriarne!, ca- 
jilfimi? Patteggieremo con quello pane anni 
d’eternità: fpiegheremo con quello vino fen- 
timenti celelli di verità. Satiamci, inebriam- 
ci: ma prima, che ci appalliamo à quella me* 
fa,!auiamci le mani con le acque de gli occhi 
nollri. Con lg contritione s’acquifta la llola 
della giullitia, e la velie delie Iponfalitie lì 
compera con le lagrime. 


CHRHISTO N. S. 

‘ ' ' i‘. .. • *' ^ 

NclVHorro. 


On ti dei Jagnar, mio Chriff©, 
ix Se ne l’horto, ove chiedi 
1 Al Ciel grane, afflitto, e crii!©, * •* • 
: Lethal calice vedi. . 1 

- pache -- -- v 
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Chrifto N* Sig. s.%y 
v Ne la terrena mole* 

- Fur’à i iniferi mortali 

• Gli Horri fatali. 

Già fra gli forti al Padre primo 
D* Auerno angue s’offerfe. 

. Quando d’onte feoflò à l’imo 
: Diiol tanti, e danni feerfe. 

Vide di fdegno il telo, : . . * . . 

--Vibrar l’arco del Cielo. . 

. Nafcer vide allhor da gli borri 

• • Miferie, e morti. 

Far qui impari da rufcelli 

- Onde di fan gue acerbe: ... * 

• Duri, ed horridi flagelli .5 

~ T’appare cchian queft’hcrbe* •--* 

-- Daquefti duri làfli , • 

La colonna à te falli. « 1 - 1 

r Ti preparan quelle fpine • -•-* 

«--Corona ai crine. . ... 

Ogni pianta al fin t’apprefta -> - 

-?Per l’afpra Croce i legni. 

«- Ma le poi veder ri reità . •• 

-iDi tue pene altri legni, - o 

-iScorgi in me, che co i modi 

- Rei ti fabbrico i chiodi, * -..-.v 

: E ti porgo empio, e crudele 

L’aceto, e’1 fiele. . . .. 

A ’ Che cosi folo, ò Sigaore, ti veggi© ne 
l’horto.che fudi,trauagii,e gemi? Vnoi 
forfè nell’horto dar principio alia falute del 1 
mondo, dond’hebbe origine la mina deli* ' 
huomo? L’horco, *h’ad altri fìì di deiifie, q :■ 

J & 
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Neirhorto* ' 

fatto à te luogo d’afflittione , e di tedio. O’ 
che fcorgo prepararti qui fpettacolo di dolo- 
re/ Qui calice ti apparirà d’amarezza , e co- 
mincierai nuo uo Adamo à cibarti del pane_-> 
tuo colperfo di fan gnigno fudore per tutte le 
membra tue. Trouerai qui non vn ferpente, 
ma vn Giuda, che con vn bacio, non con vii 
pomo ti tradirà. I compagni della menfa ti 
abbandoneranno in tempo di nccelìità di re- 
pente. Nonhaurà luogo l’amicitia , pori-àld 
in oblitiione la fede, parrà gelata la charità. 
Qui voci non vdirai di colomba , ma Crepiti 
d’armi, e d’armati. E’ vero, che quelle oline 
ti prefagifcono trionfi, e vittorie , ma dopo, 
che haurai varcato vn mar rodo di l’angue, e 
di patimenti. Nella tua morte tremerà sbi- 
gottita la terra, per pietà fi lpezzeranno le—» 
pietre, ofcureràdi il Sole, e la Luna, per non 
edere fpettatori di tanta empietà. In quella—» 
guifa, o mio Chrilìo, il. quale ti fei già con- 
uerfo in frumento, ti aggrada di cader mor- 
rò qui in terra, perche tu podà moltiplicato 
riforgere in mille germogli. In tal lomiglia- 
za ti chiami medico, ò riliroratore dell’ Vni- 
ucrfo, che ti piace con lo fpargiinento del fà- 
glie tuo l’infermo guarire. O’ noi ingrati, che 
non t’imitiamo fpargendo da gli occhi torrd- 
ti di lagrime/ Ti vediamo fidare , e noi ci 
inoltriamo più duri, ch’i marmi . Ti forgia- 
mo, ch’à prò noftro trauagli , e noi voglia- 
mo lafciui coronarci di rofe. Ti afeoltiamo, 
ch’addodàndoti il pedo delle nodre fcelerag- 
gini gemi, e noi bramiamo di trarre fra riii, . 

c fra 
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Chrifto N- Sig« . iÉ? 
e tira gaudi j i giorni. 

E’ tradito da Giuda col bacio» 
e con gli ampleiii. 

Q Valhor i’vltimo fato 

Scorgo, Giuda, che tdS , 

» Al tuo Maeftro amato 
J Con baci, c con ampleflì. 

A’ sì crudi atti infami 
• Huopo è, Jaffo, ch’efclami. 

Che non fol tra ferri, e faci. 

Sta la morte anco tra baci. 

Nelle bocche, e ne petti 
’ Miro l’ordin confiifo. 

Se d’habiti, e di detti 
E* deprauato ogn’vfo» 

■ Pei* ingiufta fentenza 
; Fatta è rea l’innocenza: 

Con metalli vn Dio fi merca, 
v E con lumi vn Sol fi cerca. 

Pailento, e tremo, e intanto 
~Nel cor mi gela il fangue. 

Ne gli occhi abbondali pianto» 

' E dei plettro il fuon iangue. 

-Ahi quai d’opre sì fiere 
Scorgo ombre hòrride, e nere» 

De cui danni infili dal fondo 
«. Tremerà timido il mondo. 

^ , ' . * » «■ 

C Ome chiami, ò mio Chrifto, amico chi 
ti tradifee? Sai bene, ch’egli è dàlie-*' 
t tu leggi lontano, à tuoi .ricordi contrario, 1 

• * che 


Digitized by Google 



d 4 

590 , • E* tradito 

che nulla del tuo honore fi cura , ch’in nulla, 
ti conferua la fede 5 Così (libito ammetti à i 
baci, ò mio Dio , chi ti tende infidie di mor- 
te 5 iai bene quanto egji è cupido d’arricchi- 
re, fe da gli vnguenti chiede tragger metalli? 
<^ianto egli è vago di pofièdere, fé non può 
difiaccarfi da gli affetti terreni? Il nome d’a--‘ 
mico grauemente rimane offefo, le tue labbra 
diiiine fon profanate da tatto sì indegno. S’il 
■ nome d’amico è voce d’amore» e di fincerez- 
za, malamente contiienfi à chi machina ingra- 
ni fra le ombre.^S’i baci fon’argomenti di te- 
nerezza, e di carità , fi difpenfano indegna- 
mente da chi coua nell’animo veleni ., e mor- 
te. Tii, che fei fonte <Ji luce, e di purità, per- 
che ricopri col velo dell’amicitia la mente_> 
perfida del fellone 5 Tù, che conofci l’interno 
de gli huomini,come ti appiedi à quella boc- 
ca. ch’è fepolcro di feeleraggini 5 O’ quanto 
Janguifci di carità, che trasmutate le ire anti- 
che in amore, depolle le faette vendicatrici, 
raccogli da gli oltraggi motiui di pace, dallel 
ingiurie cagioni di manfuetudine . O’ carità 
del mio Ciucilo, che non hà termine/ In ogni 
tempo ti molili amico, che non lafci d’ama- 
re: nè ti diftornano dalle vie delia bontà nè 
pericoli, nò fatiche, nè fellonie, nè durezze. 
Con le faci di quella tua carità, con la quale 
lèi flato collretto.à veftirci di carne fiumana, 
ed à fpalancare le porte del Cielo all’huma- 
nità,piacciati dhiifiammare quello mio pettd, 
o mio Chrifto, che fo n& fien certo, chenc 
morte, nè vita, nè prffcnfcj nè futuro *nè 
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Da Giuda. . t 

fiiblimità, nè baffezza potrà mai dàlia m?di- 
tatione delle tue leggi chiùdermi , e n’andrò 
così accefo cercandoti, non con fiamme , < l -> 
facelle, ma con vn’incendio di fofpiri., ed ap- 
parecchicròrnmi la llrada non col tumulto 
delle armi, ma con Timpeto delle lagrime. 
Così mi sarà lecito di fperare , non corno 
Giuda, ma come Colomba , d’efler dalle tue 
voci chiamato amico, e d'eflere ammefio al- 
la dolcezza de baci tuoi in quella medesima 
guifa, che la giufhtia con la pace fi bacia. 

PER . S. .PIETRO. 

A ♦ 

Che negòGhrifto N*Sij. 

L A vè regnar lì mira 

Sol fra pompe anima altera» 

Qual mai d’horror s'aggira 
Aura perfida, e falera' 

' Se chi fprezzò ne gli horti 
L’armi di Turba fella. 

Teme poi ne le corti 
Anch'il fuon d’vn’ancella? 

Vede i fogli, e la fè perde. 

Che ne campi era già verde. 

Di fe Hello s'oblia. 

Nò piu ferba conofceuza. 

Ahi qual da gente ria 
Impara hoggi licenza/* 

, Per triplice menzogna 
Falli preda del fallo. 
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PerS. Pietro, 

E vcgghiando anco fogna, ' 

Nè canti ode di Gallo. 

Nutre in cor peniìer sì praui. 

Che di Ciel non vuol più chiatri. 

Signor, fé tu no’l guardi, 

fuor de Tatrio vnqua ei non efee, 

* E tra iniqui, e bugiardi * 

Via più fallò ogn’hor riefee. 

De tuoi valli edifici \ 

La bafe à terra cade. 

Se con tuoi fguardi amici 
Non efispenfi pietade. 

Con tuoi fguardi, ou’A.mor regna. 
Lagrima! le pietre infegna. . - 

A * Similitudine d’Eua ingannato ,è dalla — » 
vfeiera l’Apoflolo. IlYefìò feminile, c* 
ha per vfanza propria l’ingannare, è fpelfo e- 
letto dal Demonio per miniliro d’inganno. 
Non sà cimentarli il Demonio contra i fede- 
li, che non adoperi qualche femina per Taf- 
falto. Superò già ne gli horti Adamo per mez- 
zo d’Elia, hora per mezzo di vile ancella nel- 
la corte (òpera Pietro. Cade per la lìmilitu- 
dine del precetto la mede/ìma fomiglianza.- » 
d’inganno in Pietro, che già cadde in Ada- 
mo. L’vn, e l’altro riceue il comandamento 
da Dio. Adamo, ch’il pomo non tocchi: Pie- 
tro, che non lo neghi . Quello , ch’il legnò 
della feienza non prattichi: quello , che la_» 
Croce della fapienza in o.Miuione non pon- 
ga. Ma con egual contumacia mettono l’vno, 
e 1 ’altro il precetto fa npn cale. Gulia quel- 
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Che negò Chr. N- S. ?p? 

10 ciò che non lice: parla quello ciò » che no 
delie, e più prettamente fouuenuto è Pietro» 
che nefando fofpira, ch’Adamo, che preuari- 
cando s’arrofla. Quegli confufo tra cefpugli 
s’afconde.* quelli gemebondo in vn mare di 
pianti s’immerge. H’ grande la forza del pian* 
to. Lauan le lagrime quel delitto, che recali 

11 confefiarlo à vergogna. Proueggon di pari 
le lagrime alla vergogna, ed alla laiute, ed 
impetrano Tempre con le preghiere» perche-# 
delle inttanze non lì vergognano . Son taci- 
turne preghiere le lagrime ,- jiò chiedo» mer- 
cede, e la meritano. Non ifpiegano caule, ed 
ottengono mifericordia • Sono vtili di gran 
lunga i prieghi de pianti, ch’i prieghi delie 
parole. Le parole talvolta non conchiudono 
tutto il negotio- le lagrime Tempre eiprimo- 
no tutto l’alletto. Imitatori, ò Mortali, liamo 
qualunque volta if andiamo errati, e di Ada- 
mo, e di Pietro. GonTondiamci, arroiiìamci: 
lacrimiamo, gemiamo . Perpetue ne i no lì ri' 
volti le confu/ìofii, e i rodo ri li mirino: con- 
tinuamente facciam rifonare de nottri gemi- 
ti, ed inhiimidire co i nottri piati quell’aria. 
Quegli vna, due, e tre volte Tallirò: i nottri 
falli con le arene li annouerano. S’errò l’vno, 
come colpa primiera era fcufabile: s’errò 1* 
altro, non era in tuttcr punibile. Te mancò, 
quando il Sole mancaua, il Cielo fi circon- 
daua di tenebre per alconderlì, la terra tre- 
maua, fi fpezzauan le pietre- M»feri noi , che 
Tempre contumaci, e proterui dopo le prime 
colpe aggiungiam le feconde» e con la moln- 

piici- v 
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294 Chrifto N* Sig« 

pii cita de peccati diuencndo peggiori iprez- 
fiasno di preferì: arci da i mancamenti coi 


CH RISTO N.S. 

E’ mandato adHerode, 
e lchernito, 

S. Matth. cap. 27. S* Lue. 2j. 

N I? le re&gie? ov il Sole 

Fuor , ch’à fera non hà loco. 

La verità non fuole 
Entrar, fe non per gioco. 

X)e la luce, à cui famiglia 
La veritad’è figlia. 

Che fol quando fi dilegua 
Con le tenebre fà tregua. 

Quindi preffo al filo fine 
A’ la reggia, che fanciullo 
Fusaio, cinto hor oi fpine 
Tratto è Chrifto in trafilili?. 

Chi giocando entro gli Abiti! 

Diè termini al luoi filli, 

Inuolato à i proprij fregi 
Fatto è fai: ola di Regi. 

Quanto è quella diuerfa 
_Da runagine del monte/ v 
Troppa di polue afpcrfa 

piena d’opprobrij, e d’onte! 

Fuor, ch’ai manto, eh’ è di neue w ... - - - 

. . Ahi 
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H’ mandato ad Herode» 20? 
Ahi conofcerla è grcue/ ' * *» 

Che, s’in fango efi'er s’imputa, 

Vei di luce il Sol non muta. 

t 

N On c marauiglia, ò Mortali , f e Chri- 
fto nella corte li tace . Non hà luorr 0 
la venta nelle corti. La verità , che s’eie^e 
per file compagne la maufuctudine, e la 
ilitia, non può ricouerar/ì doue regna i ne- 
rezza, e 1 iniquità. Da i foli) delle ° grandez- 
ze non procedono magnificenze, Scntficij , 
doni, ma folgori, llrepiti , e tuoni. Qu indi 
non più pafeere sii i monti di Sionne lì Veg- 
gono Agnelli, ma Lupi. Non piti su i monti 
ri splender fi mirano i Principi , come luce_». 
Ofupcrbia delfihumana arroganza/ Vo?hoé 
no eirer guida de gii altri i ciechi . Cerca di 
federe in trono dt maeftà chi non hà nè coa- 
hgho, nè Capienza. Ahi, ch f i Principi, e i Kè 
non fon fatti dalle ricchezze/ Non fono relè 
da i fiiperbi edifici; le anime grandi' Qn-irii 
è Principe, e Rè fidamente , il cui cuore lì 
fiottopone al freno della mano di Dio , il cui 
capo non s’vnge con l’olio de peccatori, nei* 
la cui bocca non s annidali menzogne . j» cui 
labbra parlano coi diritto, le cui orecchiti 
dalle lingue de gli adulatori con le colpe no 
turanfi.H’ in terra il Rè limile al Sole: ad So- 
le, eh e occhio del mondo, allegrezza del Gi- 
orno, bellezza del Cielo, mifii?* de tempi, 
forza, e virtù dogai cofia. Come dee eli al- 
tri Ulu/lrare chi coua nel petto caligini, e te* 
ebrt? Sfe 3j P u <> Strinare letitia da quella-» 

fron- 
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fronte, che fpira horrore? Non vi è forma in 
quel corpo, ch’ordine non ammette : non hà 
proportione nelle opere chi non mifuraft— » 
ÌkfLo: nulla comunica altrui, chi diuoratorc 
infatiabdmènte è del tutto. Però Chrillo N* 
Si"- nelle corti diflìmula, e tace. Il Verbo, c* 
hà promeflò di non tacere, è collretto nelle 
corti à tacerli, ma i fuoi filentij fono rifiuto, 
e rimprouero delle altrui lcelcraggini • Co i 
fuoi fìlentij s’apprende, che la fua bocca è fó- 
.te d’ogni teforo, che le fuc parole fon mar. 
garite, e le margarite non concedonfi à por- 
ci. S’appaga più torto di tacere, che di parla- 
re* Potrebbe parlando con la dolcezza delie 
fue parole, onde s’attimora ogni cuore, mol- 
tiplicarli gli amici, e vuole tacito fottomet- 
terfi à vilipendi], ed à fcherni; ma co i vili- 
pendi], e con gli fcherni non fi pregiudica nò 
meno per colore alla fua Innocenza . Confi- 
deriarno piangendo, ò Mortali, due volte-# 
trasfigurata nel mondo la verità : l’vna con 
habito di candore su’! Monte Taborre per 
gloria, Paltra con velie anche candida nella 
corte per ignominia. manto fuo naturale 
Ja candidezza, conforme è velli mòto del So- 
ie la luce, e conforme la lue; è sempre fe- 
guace del Sole, cosi parimente è delia verità 
lcmpre compagna la candidezza. Il Sole tra 
le lordure Tempre rifplende; la verità tra 
fraudi feinprc biancheggia. 


Per 
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Per la Corona di (pine. 

A L regno inclite (pine 

Afoirar voi ben potete, • , 

5ù’l maeitofo crine 
S’hoggi d’vn Dio ledete. 

Non, lallo, io già, chin Dio 

Penante , il fallo mio ' . , 

Leggo, e fol da Je Tue pene, -, 

Ah f m’interpreto catene. 

Voi l’afpre&za primiera, 

H i natiui vii obliate : . 

E da la vite vera . .... 

. : Produrre vue imparate. 

Ed io^via piu deforme 
Non oblio l’vfate orme, 

E di colpe ogn’hor più carco 
• Ad vn mar d’error me’n varco. > 

Occhi miei (pero in voi . 

D’efler volto in metto fiume. 

Se non fia, che m’ingoi 
: 5 Mar d’error tra fue Ipume, 

-- E sii fponda (Iellata -.i 
Beltà feguen do amata, 

Da gran pelago sì reo : 

N’vfcirò nouello Alfeo. 

* • * O , 

V* • . i *• , , 

G ià ti fei tutto, ò mio Chrifto, conuern- 
to in franagli , e fatto Rè di dolori? 
mentre sù’l trono d’vna Colonna ti miro le- 
gato, ti fi conficcan sii’] capo per corona Iti* 
lprne, e feettro di canna ioiticxiì in mano. N£ 

V # qae- 
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è quello quel folio eccelfo di gloria , che ti 
adornaro in cielo ie Stelle, non è quello il 
diadema, che ti compofe l’eternità : non è 
quello Io fcettro, che l’onnipoten/a del Pa- 
dre sii rvniuerfo ti diede. Ani, che quella co- 
lonna è la fede, che ti prepara l’humanità, co 
la quale conuerràtti di ponere à i paci ni enti 
j’vltima meta. Quelle fpine fon la coron'n_., 
che ti offre il mondo, che nel regno deile mi- 
ferie non altro corona, che quelclie tormen- 
ta. Quella canna è lo- fcettro , col quale dei 
poffedere fhere.dità delle genti , perche ogni 
cofa, che fi polfiede qui in terra, à famigliati- 
73 di canna è vana, e leggiera. Con quella co- 
lonna mi fi rammenta, che fe già filli .per 1* 
Eritreo conduttore del popolo d’ifdraeik al- 
la terra promefia, eller guida domai d’ogni 
plebe, che per la via delia falute sindmza_-. 
Conofco, che con quelle fpine m’infcgni, eh* 
il capo, che non fi corona di fpine , fìipcrbo 
fogna grandezze, e che non bà fer, rimanti di 
role chi va coronato di gemme. Contemplo, 
che con quella canna m'addiri , ch’alia caiina 
è fomigliante la vita humana , che piena di 
vanità, fàifi giuocadi venti, e crcfciura in — » 
popolata fi miglia labmmire delle paludi ri- 
cuopre. Chiaramente m’accorgo,che s’à que- 
lla colonna non affiliò lo fguardo, il camino 
-della verità non intraccio. Se le orecchi 1 !-» 
■mìe non circondo di quelle fpine ,■ non vdihò 
- fiuoni di benedittioni, nè dcheticia; fe non ap- 
poggio sii quella canna le mie (paranze, fi ri- 
vfòluc in poiuere la raia;gloxù. O’ che varcà- 
* / do 
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do i legni di quella colonna, mi foflc lecito 
di varcare per Io II retto del duolo all’oceano 
delie lagrime/ O’ che, trafitto il mio : capo da 
quelle fpine, abbondafle di rugiada di pianto/ 
O’ che dal muto concento di quella canni ap- 
prendere il mio cuore à rifonare'fé: ginilifi- 
cationi di Dio' In quella gui fa potrei /fiera- 
re, che foura il follegno di quella colonna nó 
insidierei i fondamenti de monti fanti* del 
continuo coronati da nmiole de 'fol}>iri ; che 
cinto le tempie di quelle (pine imparerei} di- 
Jprezzado le delicatezze, à trouar le mie gio- 
ie fra le angofeiej e le infermità; ch’appog- 
giato su' quella canna mi- perfuadefefr d’elfov 
Jonranso dalla comrttione, e dal l’aridi tacici» 
preferuato da perpetui torrenti di lagrime. I 
\ • : .* i j‘ . . * ■ • *r; j '.uk 

Per efler Chrillo Nollro Signore 
-»•*'* ~* - . ' CrodfefilTo nudo. . 

'• 1 u .m'j; •* 

' Reder ben deelìal mond© 

Tornata l’innocenza, p 

sr -nQuelIà, ch’il fiato immondo *• 1 f < -t 
Fugò di peftilenza.' 3 - ’ ’ r - 
r Del fuo regno in alte fede ' 

•u'Nuouo Adam nudo» li Vede» - •» ' - J 
■Ogni habito deforme 5; 1. ■ •* t el aie \ 
f.i il foci la Ria, e lìfcote. ’ - o 1 

v ^ - Rinoua ognfaflro norme 1,1 ’•* 

1 Siile Rollanti rote, » : *now 

* * li ripollo à imprimi leggi 1 aK 
Par* chi! mondo pàrgoleg^i. 

Pargoleggia, e di vita. ® * ■'. - -w- 1* 

"’H y z Spir- 
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300 Chrifto Ni Sig. 

Spirto attende noucllo, 

Quando l’opra compita* 

Pomo rhoite ruixllo, 

Dio Tuo fpirco, <ottf ni nembo 
Gitterà del fuolo in grembo. 

Già di più faufto Aprile 
ETVnmerfo adorno., « 
ò;. Jo fol non cangio itile* < 

j E à i di miglior non torno. 

Ahinelmai Tempie m’inuecchio, 

. . Che ne i pianti non mi Tpecchio. . « 


' . a ^ 

E iCco l’Atleta celefte, che nudo sii l’are- 
na della Crope apparifee. A’ prò della 
humana republica contra il ferpente infcrna- 
Jeshfide alla lotte hà le mani, e arrecargli 
fpauento, in campo fi reca nudo , fe nudo è 
chi di luce diuina^vefiitó. E’ nudo fidame- 
le colui, che di virtù dalla colpa rimane Tpo- 
gliato. Son vellimenti dell’animo le virtù; 
né prillo è mai d’ornamento, né di fplcudore 
chi cufiodifce la legge* Adamo fe non hauef- 
Je preuaricatOjJjtftRrhaurebbe conpTciuto mai 
nudità. Chi non s’accorge de raggi, di’ti vi- 
bra per tutto, fe abbapcinato ne refira iil Spie* 
vergognoTa fi inita intempdliuamente man- 
care la Luna, e l’aria coofiilà denciQvn’habi- 
to d’atre mmole s’auuiipppa? O’iChfc^vittoria 
s’attende/ Si diropch&rglHro dell’iafernole_-» 
porte; fi libererà dalle -fauci dcifErebo la 
preda di tante anime fante: fi fchiaccerafino 
le corna de gliauuerfarij; ri marrano fottrat- 
ti dal giogo i viùenèi* fijomperamio i lacci, 

i.V' *“ P«r- 
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Crocefiflo nudo. joi 
porràflj iti obliuione la ferii itù . Veggo di 
quello Crocefiflo Mose folleuate le mani» ad 
argomento trionfi. O’ come s’apparecchi 
con tre chiodi,con vna lancia, e con cinqui 
riui di fangue all’aflàlto/ Già conculca co! 
dolore, e con l’amarezza il peccato, introdu- 
ce con la contritione nell’animo l’innocen- 
za, mette in fuga il Dragone, che corruppe 1* 
fumana radice. In quella medefima guifa*ch* 
Adamo rimale nudo per la diftruttione del 
mondo, fi mira nudo il mio Chrillo per la ri- 
ftoratione dell’vniuerfo. Non mai nudo così 
gloriofo fi vide il Re cPIfradle tra le fue fer- 
ue. R’ nudo, ma nella fiua nudità non apporta 
la confufione roflore, ch’in difprezzo per la 
nudità non incorre chi col manto della cari- 
tà fi ricuopre. Hora fi conofice, ch’è Fuoco la 
carità, s’anguilie di veftimenti non foflfcrisce* 
impatientedi ritegni fi inoltra incoraprenii- 
bile, e fi dilata per ogni via. Di fie fteflà s’ap- 
paga, e fiempre naturalmente £ leua in alto. 
O’ quanto arde d’amoref O’ quai fienose fcwi- 
tille? Infiamma tu col tuo fuoco, ò mio Chri- 
fto, le noftre menti, e permetti homai tu, che 
ci Spogliamo di quelli affetti terreni, confor- 
me ti Ijpogli tìi delle humane vedi. Fà tu, che 
da tuoi feruidi ardori imparino ad ardere i 
noftri petti, ed imitando le. membra tue , che 
fi fciogliono in cinque torrenti di fàngue>ap- 
prendano gli oqchi noftri àdiftemperarft io-* 
due fiumi di lagrime. w . ... ;; -, 4 : 
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D À reo popolo irato , 
Signor confìtto in croce 
‘ Schernito, ed oltraggiato, 

- Chai tu fece, odo voce. 

Jid io» laflo, più reo ,, 

• D’ogm IdumeO" . 

• ■Non fò già da quefl’occhu 
Che di duolo onda trabocchi. 
>Da me quefta pendice : 

£fier dura anch 'impara, 

--.Se ritti hor nomeiice, 

E tiiè di linfeauara. 

Sòj-chcne tuoi natali . . — 

• Quaggiù mortali, t>.> '1-:. .: 

- E da*colli> « da mentii . .. 
Scaturir di mele i fonti. 

Per me qtteft’aere è bruno, ■> - : 

• £d àcccfo è di fdegno, 
-Ch'ili me non mira alcuno 
- Ver te pietofo fógno . r r : 

- Sò, che da te nafcendo. 
D’amore aràiendo, s ’ 
Rotti de gli aftri i veli 
-Diftfliar dolcezza i cieli. 
Signora-io fon cagione,! 

Gh'à 4a tua fece ardente, 

Sd penofa magione 
-j^ons’offre humore algente. 
E per me tu non cedi, 
Tendendo ampleflì, 

yerftr di fangue brine 
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Da le man, dal pie» dal crine. 

J Multaci pure, ò Signore » alle acque del 
fonte viuo, e difi'etaci, che noi Tempre in- 
grati altro non ci offriremo, che fiele, ed ace- 
ro? Inuauo fperi corrifpondenza d’amore da 
noilri petti, oue non rivedono, fe non ghiac- 
ci, adamanti, e pietre. Se deponefti già per 
ialuarci col nome di Leone l’ire, c i furori, e 
cangiato in agnello alla fonte della viraci . 
conducefti; noi folli, e peruerfi del continuo 
ti prefenteremo materia d’amarezza, e di 
morte. Nulla gioua, che languido efclami, e 
fitibondo ti vaiamo dire, c’hai fece.* noi fem-' 
pre fieri, e crudeli Tonde ti negheremo della- 
piera. Quantunque c’irrighi con torrenti di: 
gratie, noi dimenticati de benefici j ti appre- 
steremo tormenti, e croci.O’noi troppo cru-t 
di, e perfidamente macchiati d’ingratitudine? 
Vogliamo elfere heredi di Chrilìo N. Sig»>- 
cd ogni detto di Chrillo prendiamo à vile_^«. 
Vogiiam militare fotto le infegne di Chri- 
fto, ch’è noltro Duce, ed à bifogni del noftro 
Duce non accorriamo. Ah ciechi noi , che-*' 
{blamente afpiriamo à quélche appartiene al- 
la vanità, né mai curiamo della verità le ra-i 
gionf$ anzi quali afpidi Tordi ci turiamo le o- 
recchie alle voci dello Spirito Santo. Efcla- 
ma Chrifto N. Sig. , e dice foura vn legno di 
croce, verfando vn mare di fangue à prò del 
genere humano, hò fete del voilro pianto, d» 
MortaIi,e voi de gli fcogli più dm i v’indura- 
te opinati, s’i medeiìmi fcogli allo ipargimé- 

V 4 * 4 
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to dei mio fangue fi fpezzano. A’ prezzo dì 
patimenti vi compro vn regno, e voi ricnfate 
di riconofcermi per Rè voltro con lo sborlb 
di poche lagrime. Chiedete. d’efler chiamati 
fratelli miei, e da miei detti à tutto poterei 
vi allontanate. Cercate, ch’io come vera vite 
v’inebrij del mio dolciilmo vino, e voi con 
aceto fparfo di fiele mi preparate beuanda--». 
Bramate di correre all’odore de miei vngue- 
ti>e del mio fiore del campo odor buono non 
fete. Super l’herbe de prati fatij d’ogni lafci- 
uia coronati ne gite di rofe, e vi piace d’in- 
telTermi su’l legno di quella croce ad ogni 
hora corona di fpine nel capo , fatandomi d* 
onte, e d’opprobrij • Con quelle voci ci lì 
rimprouera il nollro perfido inllinto , e noi 
temerarij, e ribelli non cominciamo à con- 
fonderci. In preda ci fiam lafciati de noltri 
nemici, che fono i fenli , e cféCveto amico, 
ch’é C brillo non afcoltiamo i lamenti . Ci 
auuezziamo à vincere di durezza i macigni, 
nè mai conuertiti in profondo dolore Itere- 
remo di fóccorrere lagriraando alla fete del 
nollro Chrilto, e ci rallegreremo di riguar- 
dare sìr le acque delle lagrime nollrc vagan- 
te Reterno Spirito. ' itixti j r > - 

f. orci c :« i i - iljit&jh ■ i u § 90 : T £ ’ 
Petféi fiijfie [unt • -• •; 

*' ? '•*;*' . • .... • - • ’* i 

A - La fpietata morte 
jt\. Del CrocefifTo Nume, 

Che dal cor per più porte 
< Apr* di Lingue yn fiume. 

/ ’ Cem- 
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Concepì fce paura 
Ogni natura, 

E per lutto è rVniuerfo 

- Di tenebre afperfo. . 

Gli aftri oblian Io fplendorc 

D’atra amarezza tinti. 

Trema la terra, e fuore 

- De Tvrne efcon gli eftinti* 

• E fin doue tra (cogli 
Siedon gli orgogli. 

Di fè nudi, e d’amor calli 

- Si fpezzano i falli. 

Ed io duro, ahi, men pio 
' D’afpra rupe efler voglio/ 

Ahi di quello cor mio 
Frangali homai Io fcoglio» 

-■ E s’io celo anch’in (eno 
Durezze, almeno 

• Di mia cetra mal concorde 
Si rompan le corde. 

1 , * - 

H Oggi, che dourei bramare d’inebriar- 
mi in cinque fontane, e cantare , fon-, 
coftretto à defiderare, che fi rompano le cor- 
de della mia cetera, e ftupefatto mi taccia—». 
Qual può confonanza apparire su le mie no- 
te, fe la proportione tra gli elementi fi per- 
de; fe fi (concerta fra le tenebre i’Vniuerfo? 
L’Autore della natura, che tutte le cofe ar- 
monicamente concorda, patifce , e chiaramé- 
te fi vede l’armonia deriuar da queU’vno,che 
il tutto riduce ad vno in moltiplicate fperie 
variato: fe colto quell’ v#o l’armonia delle-» 
£ cofc 
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coic fuanifce, e la confulione di ftibito nafce. 
La terra fi crede di non più foggiacere alia 
protcttione delle ali diuine , e cimorofa fi 
fcnote. I luminari lì amiifano, die mancando 
il lor fabbro s’ rilingua la fonte della lor Ju-> 
ce, e fi ofcurano volontari^ L’aria fi perfiia- 
de di non dfer capace più di fplcndori , e fi 
confonde tra nuuole. L’acqua s’imagina d’ef- 
fer già fciolta de termini, e fi trasfonde pre- 
cipitofa per rupi, c per faslì. Hoggi mi accor- 
go, c’hò l’animo di diamanti ricinto, s’in ca- 
lo così dolorofo vedendo celato fra le tenè- 
bre il Sole, tremante per la paura la terra, 
intenerite le pietre per la pietà, difiìpata la__> 
la fontana del Saldatore, io perfido, e dilpie- 
rato non miafeondo fra le ombre d’vn folita- 
no deferto, non tremo , non mi ammutifeo » 
non mi disfaccio in più fonti di lagrime. Gli 
elementi, che comprendono d’efl'er prilli di 
qiieU’vno, ch’è necefl’arip, inqontanenté s’ at- 
ti ifiano, ed io temerario sii le proprie forze 
fidato non vuò darmi;in preda ai dolore , 
far ch’ai mare la mia contritione s’ag g uagli. 
Kompanfi, rompanfi con le corde di quella—* 
cctera le fila delia mia vira, e mi fia lecito di 
accompagnare Tetcrno Dio , che languifce, , 
con lo fpiriro mio, fc la mia durezza mi to- . 
ghe la facoltà di feguirlo eoa vn diiuuio di 
lagrime. V. ,/ 


. •« 2 i * # » * * 
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DELLA 

• • 

QVARESIMA. 

• IV olite tbejav.rix.are uobis thefaures in terra j 
i .trugOy EJT tinea dentohfur , fura tffo* 

' dtunty UT furantuTy feci tbcjauriz.atc 
- * vobis thefauros itt ocelot ubi ne c 

xrugù^nec tinea demolttur » 
necfures ejfodiunt , 
nec furantur . 

In S- Matth. ai c. 6 * - - 5 » 

H Oggi il Saluatore c’infegna , vditori* 

* che non douemo fare acqnifto di ric- 
chezze qui iti terra, doue il tarlò >e la ruggi- 
ne ogni cofa pretiofa corrompono , ouè re-’ 
gnano i ladronecci, nè vi è fra mondani tefo- 
ro, che lìa fìcuro dalle infidie de gli empi.* 
Chi non sà quanto Ha piena d’iniquitolì peti- 
Iteri la terra? La terra, che Iterile, e vota s’ 
ingrauida di nuferie, e produce fudori , e ca- 
lamità- La terra, che per fuo primo inftinto 
ha voluto efler dotata di freddezza, e di licei- 
tà, per non ammettere con la qualità prima 
fcinttlle di deuotione, e d’affetto ; con la fe- 
conda per ii oiì dar luogo à i rufcclU della-# ■ 



;oS Sermoni 

mifericordia, e della grada . Miferi noi , fé 
collochiamo siY la terra le noflre fperahze/ A- 
f cenili/ e per meridional?* dice Moisè 

nel libro de numeri al c. 13. ) et cum veneri- 
ti: ad montesy confederate tetram tjualij fet. E* 
forza, che per la piaggia del mezzo giorno, 
cioè per la via di vna ardentiflìma carità; 
dond’apparifce Dio, afcendiamo, cioè ci fol- 
leuiamo dalle baflezze di quella valle , e co- 
rno làrcmó poi giunti alla cima de mòti, cioè 
alla perfezione delle virtù, conlìderiamo la 
terra qual lìa. E’ fra gli elementi elemento o- 
liruro, e mendico di luce la terra . Se la con- 
templiamo di dentro, e ricetto d’o«ni fozzu- 
ra, e corruttione: Se la miriamo di fuori , è 
radice originale di vitio , e d’ignomìnia . E* 
priua di moto, e ci mantiene inquieti: è fra- 
gile di natura,, e c’inndH ne i petti vani pen- 
iìeri d’eternità. Non vi è deferto, nè campo, 
che non generi triboli, e fpine: non vi è Cit-* 
tà, nò Villaggio, che non produca fcelera- 
tezze, ed inganni. O’ come 11 vede per l’Vni- 
uerfo imperuerfare la crudeltà / O’ quanto lì 
fopnenta in ogni angolo la menzogna/ O qua- 
le, per tutto trasformata in più fembianze l'o- 
iìinatione ritroualì' Ahi che non lìa fra mor- 
tali, à chi mai piaccia di fottoporre il fuo 
cuore ad affetti terreni, co i quali lì contrahe 
la maleditdone operando: s’vlurpa la confu- 
sone moìtipjicando/ AJcendite per meridiana 
f i ayatn, et cum veneriti s ad monte s, confederate 
re/ram quali: fet. Afcendiamo librati sù l’ali 
d ! vna feruida compuntione denolìri peccati, 
r e qU* n ~ 


Digìtized by Google 


Della Quaresima- 309 
• e quando haurem formontate le altezze della 
piuftitia, della prudenza, della fortezza , del- 
Yz temperanza, della fede, della fperàzai del- 
la carità con/ìderiamo la terra qual Zìa? Mala- 
mente la terra concorda con la giuihtia, s* 
ineguale in fe ilefià, à ciafcuno non partecipa 
il filo diritto. Talvolta s’apre in voragini, c 
: s’ingoia gli habitatori; taluolta fi conuerte in 
incendio, e ditto rade campagne, e le biade; 
taluolta s’incrudelifce, e diuenta di ferro. Nò 
conuiene con la prudenza, s’alla ragione non 
dando luogo, regger li lafcia dal cafo : con- 
fonde i germogli fiiof, e dai falutifero non^# 
difhngue il lethale. Difcorda dalia fortezza, 
perché per ogni contraria /iagione s’infer- 
ma, nè sà fofterire l’impeto de~ venti nel fe- 
no,;e vacilla. Noni! gouerna con norme di 
temperanza, s’allo fpeffo corrotta fi trasmuta 
in putredine; nè s’appaga di modo, e nelle o- 
pere fue fempre eccelli ricerca. Ripugna alia 
fede, fe verdeggiando frodi nudrifee, e nella 
niefie le promeflenon ferba : è fallace nell* 
apparenza, i fuoùcon/ìgli fon frodolenti, & 
noui/firna eius amara ficut ablyntbium 3 proti. 
è' differente dalla vera fperanza , perchè ci 
alletta col vano, ed altro non ci cagiona , eh* 
affiittione di spirito. Con la carità non con- 
iente, perche auida, e Tempre auara, inibii al- 
dine iì conuerte. Però /dice Gieremia nel ca- 
pitolo nonO} fS/tusqìtifqu? a proxtmo Jmo fe 
JJodtatjti ì omni fratte Juo non habeat fiduuam, 
quia f rat er fuppiantxm f appiani abiti et omnà 
smiQui frauùidsninansedet. Tale ^ ia>terra, 

tali 
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tali f’no della terra le confiderationi,Vditori* 
Hoi vorremo noi canto ciechi , e del regno 
celefte ignoranti i noftri tcfori nella terra ri- 
porre ? È’ certo, che teforiziamo noi nella—» 
terra, quando delle opere noflre buone qui 
ne attendiamo mercede? Digiuniamo , e ma- 
cilenti col volto mendichiam vanti di fanti- 
tà- Difpenfiamo elemofine , e ricerchiamo in 
teflimonianza nò Dio, ina gli huomini- Fac- 
ciane penitenza, c c’ingegniamo di apportar 
marauiglia, non edificarionc. Quindi la rug- 
gine, e’ì tarlo ci diftruggono i noftri pregi. 
La ruggine del liuore la tranqtiiltità ci coii- 
turJàa, e con l’horrore della morte del conti- 
nuo ci fpauenta. Il tarlo deH’innidia il. cuore 
ci rode, e {oggetti ci rende à mille calunnie. 
Cf affatichiamo di magnificarci nel mondo, 
e^Je machine ci diroccano i ladri . Ci affan- 
niamo in ogni ffagione à congregare poderi, 

« gli auuerlarij maligni c’innolano alla quie- 
te. Ahi riuoigiamo i noftri penfieri al cielo/ 
Spogiiamci di quelle cure terrene, che tra le 
lordura del mondo ci auuincono, Liberiam- 
ci da tutte le hamane qualità , ch’il pofièfi'o 
delCielo contendonci. 'Omnia* <jme babes(di~ 
in S* Matteaal.€a4?itQÌoli9^)^iL» 

■pmipetibuS} et b'ikchis.ihtjaiirtim'in calo. I po- 
ueri&no^miisiftri, c/iecLftìngregano il teà 
.ipro.ntdcielo. Fngc ca fwt lutimi etfaatmtua.. 
Una, nc-ui doari* hvmintòus ieitiftans .. • Quando 
col digiuno.Togliam macerare la carne., vn^ 
*ianici* t ii pape: li capo noffro.èChrtflo. Ne{> 
poncro. jri |rqB i 2 jK o. ììì perfona di- Ghrltia » 
il Bxi- • 



Della Quaresima. :$tt 
- ’Exhilnret fiere m in vie a, et panie cor homi rii i> id- 
e fi pampe ri s con firme t> Non permettiamo , che 
neireitremo di quella iuta, quando chiedere- 
■ mo vedere il fine de gli atti noitri, ci ha det- 
to dalla bocca Diuina, che ti piouanp , ò mi- 
fero, i tefori della iniquità? Hai fottratto à i 
poueri il pane, e con la fortezza del braccio 
tuo hai tiranneggiata la terra - Ti lei compia- 
ciuto d’vna vana fama mondana, e non ti hi 
mollo pietà dell’anima tua* hai congregato 
mali habiti per accrefccrti vituperio, c feor- 
-no, e nulla hai curato dell’innocenza per ger- 
mogliar frutti di fan ti tà-. Hai pollo in non_# 
cale il mio nome, ed hai prefo dalie follie'* 
ardimento. Dou’ eri, quando mi lodauan st\l* 
Aurora le Stelle ^Dou’eri, quando mi ricono- 
fceano per lor polleflore le belile 11 Hot don’ è 
/lato /otterrà i: tuo cuore co i tuoi tefori, có 
gli affetti tuoi, /otterrà l?a tormentata ram- 
ina tua. Qual vergogna, qual confusone len- 
tiremo in quel punto, Vditori. Perche cal fe- 
tenza sii le orecchie non ci s’intuoni, comin- 
ciamo vna volta à te fori za re sul cielo: nóci 
fgomenti la difficoltà de precetti, perche è 
più facile il cumulare tefori sii nell’empireo, 
che qui nel mondo. Balla, che ci altenghiamo 
dal male, e fubito fallì acquillo della bontà, 
li rifiuto del vitio, ojperad’irigrelìò della vir- 
tù. Tollamente, che lì fcaccia la fintione, ca- 
pa pi fee la verità. Toflamence:> che abbando- 
niamo i piaceri di quella mifera terra , ci ar- 
ricchifce la penitenza co i tefori nel Cielo. 
Cominciamo vna volta à teforicare sù’I eie- 

1®, e 
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io, e preghiamo humilmenre quella Beati/H- 
ma Vergine# che ci doni la perfeueranza. Nò 
li riduce mai Naue in porto di refrigerio , fe 
quella Stella non le ageuola il calle Quella 
e quella Reina, che ci fà trionfare dei fer- 
vente infernale, e ci afiicura delle Il elle;!* 
neredità. Quella è quella potétiflima Protet- 
trice, che ci falua da quel a triplicata male- 
dizione dclTApocalille alTottauo capitolo . 
V.tyv.e, v habitnt 'tbus fuper turai, ». Quella è la 
porta del cielo, che ci offerifce l'entrata alla 
poflèllìone delTeterno teforo . Quella è il ri- 
fugio de peccatori, che ci fi fchermo dal ful- 
mine delio sdegno diuino. Quella è quella^» 
gran Signora, che con la pienezza della fua 
clemenza à tutti fallì ogni ccfa, diuiene per 
gli cattiui libertà: per gii infermi rilloro:per 
gli afflitti allegrezza: per gli peccatori per- 
dono . Quella Tempre inuochiamo : fotto i 
raggi di quella Stella godrem Tempre gli 
jjsdendori della vita,e non mai federemo nel- 
le tenebre della morte* teforizeremo sù nel 
cielo, e non quaggiù nella terra. 


2) ufi us e fi Iefus in defertum d Spiri tu , vt 
iuntartuir à Diabolo, CTc. 

In S* Matt. al cap. 4. 

- * ' * 

On vi dorrete perfuadere , Vditori , eh’ 
|\ ogni digiuno per Teterna Tallite ha_» 
profittinole, s’anche 1 Filofofì antichi dei re- 
gno del Ciclo poco, ò imi la curanti-, facen- 
* • - doli 
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Della Quaresima. 31? 
doli à credere* che per l’acqui Ilo della Sapi- 
enza nocelle la lautezza de cibi* s’atteneuano 
dalle carni, e dal vino. Hauete btnillìmo in- 
teso quanto con lìmulace attinenze gli Hipo- 
criti foiferifcano, e poi s’indrizzino con palli 
d’infamia all’inferno. Solamente ci gioua par 
l’hercdità dell’Empireo quel digiuno, al qua- 
le ci conduce inorino di fede, ed entro defer- 
ti Operando gl’intoppi, e le tentarioni dell' 
Auuerlario comune, ci fà prouare delitie di 
Paradi lo. In quella guifa Giesù diritto N. 
Signore foggi condotto dallo Spirito nel de- 
ferto à digiunare c’infegna- Si sà, che nelle 
folitudini luole apparire Dio, e 1 foccorli ec- 
idi i difcendcno ne i deferti in lèmbianza di 
Uìanna. Si ritrouano ne i deferti acque, her- 
be, ed vccelli . Dalle acque , che corrono 
mormorando, s’apprende à deriuare da gli 
occhi fontane di lagrime: dalie herbe , chs— » 
fiorifcono verdeggiando, s’impara à produr- 
re germogli d’honetta vita con odori di fan- 
titi; da gli vccelli, che cancano dolcemente,, 
lì detta il delio di formare hinm di gloria à 
D 10. Di pianti adunque di buoni atti , c d’o- 
ratione in vn deferto s’adorna il digiuno. Di 
pianti s’adorna, quando tal’vno tutto raccol- 
to in fe ttelìò ii follcua ai fuo Creatore, e di- 
ce, Recogirabu tibt otnnet annoi mtos in amari - 
tudine amm.t txce» Andrò riuolgendo ne ^it 
annali della mia mente tutto il corlo della.*» 
miavita neU'amarezza dell’anima mia • Di 
buoni atti lì fregia, quando taf vno infiamma- 
to di carità Yerio Dio, <fl fuo f rollano, e feia- 
*Uy t X Ul*, 
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ma, Amore langueo, langnifco d’amore . Eie gì 
•viam •ventati*: hò per me fcelto il camino 
della verità D’oratione fi gucrnì fee , olian- 
do tal’vno humiIiato,e contrito fra fé difeor- 
re, e conchiude, Iniquhatem menni ego cogno- 
fco. Conofco i miei falli, le colpe mie. Cor 
murtdum crea in me Detti: dammi puro, c Pere- 
i»o cuore, ò mio Dio/ Allhora lì lperimenta' 
quelche leggelì in Efaia, Ponam defertum etus 
quafi clelicias. A’ quello deferto chini ita Gie- 
sù. Accingimi ni vos cilicìjsy et gl (invite . Prepa- 
riamo, Vditori, a rintuzzare Tinlìdie de ne- 
mici co i cilicij, e co i piànti . Debilitiamo 
col digiuno le nollre membra per efier con— * 
lo fpirito più gagliardi : Cum infirmar-, tunc 
fortior fum. Digiuniamo, vigiliamo, ed oria-. 
mo: V igilatà , et orate y ne ìntretis in tentationt, 
E’ certo, che fenza la vigilia, e l'oratione fu- 
bitamente diueniam preda del nemico infer- 
nale, il quale ci alletta col deliderio de me- 
talli: « Qui votimi dinites fieri , incidunt in tenta - 
tionewy et in laqueum diaboli. A’quello deferto 
lioggi, ch’è tempo opportuno di penitenza— , 
col ìuo fantiffimo efempio il Redentore ci 
chiama al digiuno, alle lagrime, alla medita- 
tione, alla folìtudine Con quelli mezzi pa- 
rremo inuolarcià i pericoli deirinferno.Nó 
lì liberaua il popolo d’Ifraelle dalla fchiaui- 
tudine deirEgitto, fe non varcando col di- 
giuno per Tonde del mare rollo penieniua al 
deferto- Soggiornaua Dauide perfeguitato 
ne luoghi del deferto più fermi humiliando 
col digiuno l’anima fua ; perche ben fapea. 
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Della Quarefima. 31$ 
eh’aflài p # iu rifnona vii vaio voto, ch’vn pie- 
no, vna cetera afeiutta, e concaua > che ba- 
gnata, e raailiccia. Che credete, cije liano le 
cole del deferto più belle. Spedo fa deferti} 
Forfè v’imaginate, che liano i prati , i fiori, 
gli arbori, le campagne, gli vccelli, le fiere 1 
Errate, fono il filentio, il digiuno, la morti- 
ficationc, Toratioue, la fede. Ciò fono, Spe- 
do// pedes euangeli zxintium bona, i piè ipeciou 
di coloro, che annunciano i beni dei regno 
celette- Con quelli piedi dalle ballèzze velo- 
cemente alle altez^e,formontano; prettamen- 
te dalle miferie della terra alle delitie dei 
Paradifo fe’n varcano. Il filentio , che tra le 
folitudim alberga, alla conreuiplatione , ed 
alla quiete appella le menti. Il digiuno , che 
rifiuta la grauezza de cibi terreni, rinforza—» 
gli animi contra i vitij con frutti fpirituali di 
grafia. La mortificatione , che gli huomini 
Ipoglia delle alterigie, e de gli ardimenti, fa. 
che s’offerifca in fagrificio à Dio Io fpirito 
tribolato. L’oratione, effe* vna rimembranza 
delle eterne mifeiricordie,vna obliuione del - 
le htimane calamita, fottragge i petti à i cor- 
dogli, riempie i cuori di confóiationi figura- 
ne. La fede, eh’ è la bafe della fperanza, l’ar- 
gomento del bene, che non appare, infiamma 
le vifeere, ttabilifce nel fondamento della re- 
ligione rhumana caducità. Con quefti piedi 
per gli deferti patteggiali. Così patteggiando 
non faremo chiamaci Volpi, come dice Eze- 
chia, * Qua// 1/uipes in dejerttt Propbet.f liti crani 
Jjrad. Volpi fon quelli, che nc deferti di pe- 
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nitenza veftono ammanto, che non concorda 
con l'animo; che ftudiano occultamente à di- 
latare le loro foflanze, ed à diftruggere Ia_» 
vigna di Chrilto; che fi compran ioffcrendo 
co i patimenti oli applaufi prefenti, c pon»/o- 
in non cale il futuro. Di quelli fi lagna Gìo- 
ele, quando grida gemendo, Tenie dtuoramt 
Jf reto fa deferti. II fuoco deH’inuidia, ch’i fen- 
li lor rode, hà confumato con le mormora- 
t ioni dalle radici iJ verde della modellia , e 
del filentio. II fuoco della intemperanza, che 
gli auuince tra mille errori, ha dinorato i ce- 
dri incorruttibili del digiuno, e i candidi gi- 
gli deH’honcflà. Il fuoco della fuperbia, che 
gli fà patteggiare con l’Aquilone precipiti;, 
e ruincj hà diilrutti i papaucri della morrifi- 
catione, e del l’hnmi Ita , il fuoco deU’inco/Ià- 
za, che loro abbonda d’ inquietudini, hà col 
fuolo adeguati i cipreilì della oratione . Il 
fuoco dell’empietà, che lor perfuade ignomi- 
nie, hà con inellinguibil fiamma ridotti in__, 
cenere i platani della fede- Quelli rampogna 
Dio, quando dice, Derni'* wea deferta e/i , 

•co* vuuhutfnue f e flirtati* :n diirum juam. Han 
le Volpi le grotte loro. Habnit vu'pcs foueas 
fttas. Hor chi di noi, Mortali, accefo dal fuo- 
co di tanti v i ti j vorrà eller tenuto per volpe 
in quello deferto della quarefimal penitenza? 
Vorremo effer fottopolli all’ira diuina per 
non lafciare imprefie vefiigia di vera reli- 
gione? Ci farem volontaria preda della ten- 
tatone per non fornirci gì chrifliane virtù? 
Rifiuterete voi Donne* d'eiìer feguacid’Hc- 


» 


Della Quarelìma. 317 
fìcr Rema , che depatte le vetti recali rico- 
uerta di lutto la fronte, cofperfa il capo di 
ceneri, humiliaua co i digiuni ii Tuo corpo, 
per ett'er fuperbe, loquaci, intemperanti , ma r 
ledicenti, biafimatrici, mendaci r Rfìuterete 
voi, Huomini, d’imitare Achab , che fquar- 
ciaua la vette fua, digiunaua, e fc’n giua col 
capo dimetto conforme s’hà nel terzo libro 
de Rè ai capitolo vigettmo primo , Scidtt A ? 
ebab vefìem fudw^et operiti t cilicio carnem fuam 9 
leiunauìtque , et dormiuit in facce > et ambulauit 
dimifjo capite', per efier vani, per fodisfare alla 
gola, e per patteggiare baldanzofi per quella 
Obietta col cappello alla pegnaranda* Quella 
Vergine Beatiifima, che ci nà ttaluati fìn’hora 
da mille oltraggi, quella medelìma dittdeg na- 
ta per tante colpe, gitterà fulmini di vendet- 
ta. Vedremo, che riuolta la clemenza in fu- 
rore prohibirà le rugiade del Cielo, interdi- 
rà le vertouaglie de campi , fcuotera forte- 
mente i cardini della terra, e à nottri danni 
voteri i vali delio fdegno, e della ira. Con- 
nettiti, Martorano/ Riuoltati à dietro con- 
forme riuoltòtti il Giordano, e penfa, che fei 
reliquia miferabile dell’antica Città / Con* 
«ertiti, e co i piedi riguardeuoli del lìlentio, 
del digiuno, della mortifìcatione , deil’ora- 
tione, e della fede ricorri à Dio , mifericor- 
diofo, benigno, e clemente. Così ftampando 
orme per lo Tettante della tua vita non farai 
più ricetto di volpi maligne, e faliaci,non 
più temerai di foggiacere alle centationi cìel- 
ì’Auuerfario, ch’anche li vale, per abbatter- 
V.. * Xj « ‘ 
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ti, delle pietre. Così procedendo Tempre or- 
tre, moltiplicherai le bellezze di quello de- 
ferto, non haurai dubbio delie inlìdie nemi- 
che, cioè d’efler giù precipitato dal fqmmo 
del Tempio, ch’à nollro modo vuol dire, da 
gli atti fanti, ed honefti alle fceleratezze , ed 
alle fozzure. Cosi tortamente ti accorgerai, 
che placata quella pietofa, ed inclita Impera- 
trice intenerita alle tacite lagrime tue, farà, 
ch’i Cieli ti piouan mercede: molla da tuoi 
digiuni ordinerà, che la terra fpontaneamen- 
*e fruttifichi: inuaghitade tuoi humili porta- 
menti confentirà, che ritorni aliai più ventu- 
rofo allo llàto primiero. Spinta da gii effica- 
ci tuoi preghi oprerà, che ti lì colmino le-» 
fperanze con vn pegno, che mai non manchi. 
Violentata dalla pofi’anza della tua fede, per- 
metterà, che sù i monti fanti ti lì collochino 
i fondamenti . Così connertiti Martorano* 
Taci, digiuna, mortificati, prega, e lpera. 

. * » t 

* iDomuj mea domui orntionis efl , et vos 

fecijiis tllam speluncam latronum • 

i * , 

* S. Matt. al c. zr. 

f* • 

Fin quando vi abuferete, Vditori, della 
_j patienza di Chrillo? Fin doue trascorre- 
rete con gli ardimenti prendendo à vile la_ » 
manfuecudine dell’agnello del Saluatore ? 
Sempre vorrete fuperbi (prezzare quella cafa, 
ch’il Signore hà piena di maeftà? In ogni té- 
po vi compiacerete di profanare quelle" mura, 

in_ » 
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in cui riiìede la fanrità 5 Non vi fpauenta il 
rimbombo di quel gran nome, che qui s’ado- 
ra ? Non vi trafigge di timore le vifcere quei 
gran fatto, che su quelli altari fi rapprefenta? 
Non vi dettano à riuerenza tante pie cerimo- 
nie, che à tutte hore vedete 5 Non v’inteneri- 
fce l’afpetto di quella gran Madre, che tutto 
giorno v’inuola alla fame, alla pelle, al fer- 
ro, alla morte? Ingrati , inhumani , ch’altro 
dhuomini non ferbate, che l’etteriore appa- 
renza/ Non portate defcritte nella memoria 
quelle parole, Memento Creatori; tui in diebut 
•vite tu?, antequnm veniat tempii; affli Rioni; • 
Non concepite fperanze con l’inteìletto, 
caminate fra tenebre; Qui confidunt in Domi - 
no, intelligent veritatem. Non mottrate libertà 
di volere, s’à deftderij della carne foggiace- * 
te cattili i: In carne ambulante ; , fecundum car- 
net» militati ;• Quante volte vi è fiata intima- 
ta la conuerfionej Conuertimini fili] bominumì 
Con quante efclamationi fete flati alla giu- 
ttitia richiamati, Conuertimini peccatore ;, et fa* 
cite mftitiam corarn Deol Vi hà fatto il medefi- 
mo Dio manifeftoi ch’altro non vi è , che_-> 
Dio, e che fuori, ch’in Dio non fi troua , nè 
giuftitia, nè falute. Non e(ì vltra Deu; abtque. 
me,Deu; ìufiur, et Jaluans non e fi prater me. Vi 
è fiato ad alta voce ben detto sù l’entrata di 
quelle porte, ch’afcoltiate la parola del Si- 
gnore, e decliniate dal male. Audite verbum 
Domini , qui mgre elimini ptet ba; porta;, vt adom 
reti; Dorpintim. Sete flati allo fpeflo ammoni- 
ti, che penitenti di nuouo cuore, e di riuouo 

£ 4 fri: 
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'fpirito informati appartile » Faci te vobit cor 
iiouum, et [pintura nouum. Vi s’è fuggerito fo- 
gliente, cli’i ri m ed ij de peccati fono 1 digiuni, 
i gemiti, i pianti; Qontiertimini in ietuniO) fle- 
tti) et, piantici. E voi fempre odinati , Aefpexi- 
fii s omne, C9nfllium 3 neglexijìis omnet increpa t:o- 
net, Rifiutafte i configli, ! rimproueri . Non 
vi è fra voi nè men’vno, che polla appo Dio 
vantarli con Dauide d’hauer con le lagrime 
annouerati i luoi falli.* Exitus aquarum dedu - 
x erutti oculimei , quia non cufìodierunt legtm 
tuam. Chi di voi può mai dire, che fra quelle 
mura compunto arda d’amore , e langtiifca, 
Cancupifcit) et deficit antma ntea in eitrttt Domi - 
iù>. Quindi fe bifognofi fra tante angofciein- 
uocate taluolta Taiuro diuino, da quelle mu- 
ra facrate non vi è lecito di fperare l’abbon- 
danza de beni, Replebtmur in boni s dorma tu?. 
Vi è tolta la facoltà : di/ cantare in mezzo di 
quello Tempio i’adémpimdnto delle iperan- 
ze, iS 'uf ceppami) Dt us ymifcrjcordiatn tuam irua 
medio Templi tui. Di voi parla il Profeta, eh* 
in mezzo di quello. Tempio indegnamente--» 
voi dimorate. Per non benfare hauete ricu- 
sato d’intendere: Nolubintelltgere, ut bene a- 
getet . Non. vi fugge, che.quelle mura fan fa- 
ce, fe ben làpete, cR’E zechia pregò conuerfo 
alle mura il Signore; Conuertit factemfuam ad 
pari sferri) tt or auit Domi numi Se quella Bea- 
tilfima Vergine appellali muro , ego murus y 
come voi comparite &a quelle mura ? L’hu- 
milrà non vi adorna gli alpetti , fe non vi c 
\ap, che dica? Elegi ahtetìus ejje in domo Dei 

mei 
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tfteì. Hauete piena d’orgoglio la niente, e ri- 
calate di difcoprirui col capo; hauete gonfio 
l’animo d’alterigia, e malamente le ginoc- 
chia piegate. Quello peccato vi fà viuere fra 
diftmttioni, e ruine* Domos fuperborum demi - 
litur Dominus. La giullitia non vi velie col 
manto della innocenza le membra, fe non vi 
è niuno, che polla dire. In capite libri f cripta 
efi de me> ut facercm uoluntaiem tuam , Deut 
rneus uolut 3 et legem tuam in medio cordis mei. 
Fatti vi fete fchiaui d’inique concup ifcéze, 1 * 
amor proprio vi hà legati, hauete in mezzo 
del vollro cuore eretti idoli d empietà. Que- 
lle colpe vi han ridotto in miferia, e vi fan_* 
vana, ed inutile terminare ogni fperanza, o- 
gni operatione: Vacua e fi fpei , laborei fint-> 
fruéhiì et inutilia opera. La carità non vi ren- 
de infiammati operando, fe neghinoli dormi- 
te, fe portate le lucerne fenz’oiio, s’ad bollo- 
re di Dio,ed à -profitto del profilino non mol- 
tiplicate i talenti: S tatù tota die otiofi. Però 
quello Chriflo confiderate aliai bene le vo-. 
lire colpe in quella medelìma guifa , che fi 
commofle contra il popolo Hebreo , accefo 
di zelo, grauido di furore fi fdegna, fi turba,! 
tinge di color d’ardimento le gote , vibra—» 
lcintille d’ira da gii occhi, arma di flagelli la 
mano,muoue impetuofa la lingua,e da quelle 
mura vi fcaccia dicendo . Domus mea domut 
orattonir.efi, et uos fecifiis illam fpeluncam latro - 
num. La mia cafa, eh è cafa d’oratione , Flu- 
irete co 1 viti; voi refa fpelonca de ladri. Ve- 
nite voi con liuore portando fafei d’inganni, 
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e di frodij doue dee folamente venirli con al- 
legrezza portando manoppij di meriti, Veni~ 
cntes ventevt cum exultatione portata es mxnipu- 
los fuoj. Voi fate, che imperuerli l’ambitione> 
l’arroganza, l’auidità, done dee folamente—» 
far pompa la fede, F toniti t fidesy et corruptela. 
•vmeetur. Non vò, c’habbia luogo qui l’auari- 
tia, doue il mio Padre s’appaga di preghi ere> 
C di gloria:A 7 oh/f facete domum Fatris ? nei clo~ 
mum negottatienis. Non vò, che regni delìde- 
rio di prezzo, dou’io tutte le cole gratiofa- 
niente difpenfo. L’auaritia è radice di tutti 
mali, Radix omnium malorum cupidttas. Que- 
llo affetto maligno volli io rimuouere da_j 
Mose, quando gli ordinai , che difnudalTe i 
fuoi piedi, arredandogli , ch’era fanto quel 
luogo, che calpeftaua; Solue calce cimenta dc^* 
f tdtbus tais , locus enim y in quo Jìasy terra [anela 
eli . Non vi piace in quello fanto habituro di 
Ipogliarui della iniqua malignità . Hauete-» 
indurato affai peggio, ch’i voliri Padri la 
mente- Itene pur lontano da quella mia cafa, 
voi, ch’operate l’iniquità: D/fcedite a me orn- 
ile iy qui operatiti ni iniquifatem . Intédete, Vdi- 
rori, come vn Dio vi rampogna? E’ maraui- 
gha,s’hoggi fuoco dal Cielo non difce.nde 
con impeto, e vi diuora/ E’ ftupore, le di re- 
pente eia gli abxffì non li fcuote la terra, e v'- 
ingoia. Che penfate? Che dite* Qual baldan- 
za vi perfuade? Qual vigore vi accerta? for- 
fè fpcrace nel tempo? Aefcitis neque diem neq .. 
loram. Non vi è noto nè’i giorno, nè l’hora. 
Forfè vi affida la clemenza d i Dio ? Deus pcc* 

- . caie- 
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carorei non exaudit, Dio non efaudifcc 1 col- 


peuoli, i peccatori. Hoc tantum diligentijjtm e_-> 
prxcauete,vt diligati s Dnvinum Deurn veflrum. 
Si può folopreuenire l’infauflo euentó con 
amar Dio vò^ro Signore. L'amar Dio efifer 
vi può folo préferuatmo, che non cadiate al- 
la pena S’amane Dio, giudicherefte nella_» 
entrata di quelle mura, di quelle porte , Non 
e(ì bic alluci , nifi domus Dei, et porta Coeli Noa 
©ferelle fenza timore d’entrare nel Santuario: 
vi ricorderefte, che non fete nè Uranieri , nè 
peregrini, ma cittadini de Santi , e familiari 
di Dio, [am non ejìis hofpitcs , et aduena,jed ci- 
uci fanZorum, et domejìtci Dei. S’amalle DÌO, 
crederete, che quella Chiefa è più bella per 
l’apparato deile virtù, che per la pompa de 
gli ornamenti: penferefle, ch’è più felice il 
trarre vn giorno fra quelli portici, che mille 
fra le habitationi de gli huomini. Afelior eft 
•dici vn a in atriii tuli Juper taillia. S’amalle Dio 
fprezzerefte lo fplendore dell’argento, e del- 
l’oro, nulla llimerelèe per caufa d’amore il 
gittate, il donare ogni voflra follanza, S i de - 
derit homo omnem fubj?antiam domuifu.e pr.e di- 
lezione, qunfì nihil defpiciet eam. S’amalle Dio, 
boi vi fareile giamai foggiogare dalia mali- 
tta, non vi allontanerei^ mai dai diritto, vi 
anderelle inoltrando nelle virtù. Olleruatorc 
è delle difcipline l’amore, amore delle leg- 
gi è cullode. Cura difciplin.t dite Zio, et dileZio 
cu fiodia legum- O’ quanto è marauigliofa la_* 
poflanza d’amore/ F ortis, vt mori dileZio. Cò- 
forme la morte ci fcioglie da quella ofcur* 
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prigionia (iella vita , Amore ci libera—* 
da legami delle paffioni terrene. Chi hà trat- 
tato il negotio dell’amare, hà potuto certa- 
mente conofcere deH’amare la foauitàda dol- 
cezza; Guftauit, et uidit > quia bona ejl n ego t ia- 
ti o e> us. Non s’appaga più di poderi monda- 
ni, e maneggia imprefe fourane, Manum mi- 
Jit ad fortia . Si perfuade di far’acquifio di 
quell oro infocato deil’Apocalifl'e, emere au- 
rum ignitum: fi gloria d’effer fatto amatore—* 
della bellezza, ch’in fé contiene la cafa di 
Dio, e canta finceramente, Domine dilexi de- 
corem domus tu* , et locum b/sbitattonis glori,*, 
tua. Amate Dio, Vditori, fate palli d’amore. 
Ambulale in dilezione. Hoggi è tempo d’ama- 
re, Ttmftis dilettionis. Solamente à gli amanti 
fedeli è promelTo il ripofo, Fideles in dilettio - 
n£ acqui eletti. Godon «li amanti la pace , e—» 
gli occhi di Dio s’affiliano folamente à colo- 
ro, che l’amano, Oculi Dei in diligente fe. Có- 
cedelì l’abbondanza à gli amanti, e la vigna 
è piantata per gli diletti, Vinea fatta ejì di - 
letto. Amate, amate, Vditori. Se voi non a- 
mate, non potete effe r figli di quella gran__* 
Madre Santi filma , ch’ella ffella fi chiama 
Madre del bell’amore. Ego mater pulcbr.e di - 
lettionii. Elia fiefià v’inmta à fantificarui, 
tt/f camini , et efìote jantti. Con l’efempio dell* 
humiltà fua v’infegna ad humiliarui, e vi di- 
ce, che non s’ammette in fua cafa chi di fu-r 
perbia è vago, Non habitahit in medio domus 
me*, qui facit fuperbiam. Co i raggi delia fua 
grafia chiaramente vi inoltra, che fu©r ehm 
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lei non li troua Iperanza nè di vita, nè di vir- 
tù: In me omnit J/es vits, et -viriutn . Cosi vi 
adìcura-, che non temerete confnltone , Qui 
nudit me, non confundetur. Cosi vi fa certi, eh* 
ogni voltra dimanda, che qui farete pregan- 
do, s’adempirà, Jguscunque in oratone petieri- 
tu credentes , accipittis. 

Afjumpfit lefuj Pctrum , fjT Iacolum , i? 
Ioannem fra treni eius, tt duxit 
illoj in montem ex:clju?n lt- 
erfum, et iranifiguraiut 
e fi ante eos . 

In S. Matt. al c. 17. 

C Redete forfè, che halli, Vditori , per i- 
llabilirci nel camino della fallite, il ve- 
der quella mane fpalancace le porte del Cie- 
lo, riuelati gli arcani del Paradifo , mani Ie- 
llati i miilcrij della gloria? Ci appagheremo 
horamai per non deuiare più dal diritto del- 
la vilione beata dcdnolho Legislatore Gie- 
sii, che per fuo proprio ornamento altro già 
non ammette, che neue, e Sole > Ri marre m 
fodisfatti ricònofcendo Mosè con Elia glo- 
riolì, e ricouerti di luce, in non fondarci su 
le fordidezze di quella vira, e in affettare la 
beata fperanza* Ci faranno più cari, ed inuio- 
labili i decreti del Figlio, quando approuati 
ci vengono dalla voce del Padre fra tuoni , e 
fra lampi? Ahi, che troppo è caduca Thuma- 
mtà/ Perche ha la radice corrotta 9 inari Ji- 
■ ' ’ Ice 
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fce allo fpeflòj e manca: perche nel pedale è 
nodofa, è forza, che torri diftenda i rami . E* 
vero,c’hà l’huomo folleuata la fronte al Cie- 
lo, però Tempre inclina ia mente alla terra — ». 
E’ dotato d’vn gran teforo, ch’è 1 'anima , ma 
porta sù’l dorlo infinite grauezze» E nato à i 
franagli, ed annouera i giorni con le feiagu- 
le. Ha per indiuifa compagna la vanità , per 
patrimonio la miferia. Non apre mai bocca, 
che non proferifea menzogne: non riuoJge_-> 
penfieri, che non machini inganni» Se cami- 
na per le grandezze, perde l’vfo dell intellet- 
to; fe tra piaceri s'adagia,del fuo fine s oblia» 
Hà libera nell’operare la volontà, ma loia- 
mente fe di afiìlte la grafia, con quella s’ap- 
piolia al Sene. Miferi noi/ Siam fomiglianti 
alle naui, che nel mare di quella vita non 
portiamo far partì, doue l’aura non ci gonfia le 
vele. Se tu. Signore, vna volta ci lafci , tra- 
bocchiamo di fu b ito nelle voragini de di er- 
rori» Tù folo, eh a prò delie genti ltai sii 
quello legno di Croce affilio , quando lìamo 
da mille tempelie agitati, puoi fermarci la_> 
ruota della Fortuna. Tìi, che per coronarci 
di doria, ti hai coronato il capo di fpine; tu, 
che per fomminiftrarci milericordia , fai de- 
riuare per cinque fontane il perdono .Jàuona 
mioua, Vditori» Quella fola meditatione di 
Chrillo in Croce è ballante per ridurci à bu- 
on porto» O’ che aura, che ci ricrea, fpira da 
quella fronte / Emifjìones tu s Varadijus. 
quel capo, oue l’organo della Sapienza rifilo- 
na, Ln (apitefius organvm fop.tfnti.t . Che nt-. 
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oriada di clemenza difilla' Caput meitm pienti 
eff rorel O’ che fplendore vibran quegli oc- 
chi / Octilt Domini lucidiores fuper Soler» . O’ 
com’egli cingendoli di fpine gii orecchi c’in- 
fcgna a non vdire parole d’iniquità/ Sepi au- 
res tuas spinis, et noli audirc uerbum nequam. 
Quella bocca, che tace. Tuona ditunità , Non 
ho mini sonat. Quelle mani, c’han fabricato 1* 
Aurora, e’ISolc, Mifìt ad forti a, à debellare 
r inferno. Con quelle ci protegge , e ci faina 
dalle cadute: Cum ceti deri no colli detur, quia 
Dominus pupponet manum fuam. Da quel lato, 
ond'vfcì fangue-j-ed acqua, ci piouono à mil- 
le le grafie. 'Cadent de lattre tuo mille . Quei 
piè, che veggiamo alperii di (àngue > ci per- 
fuadono à mondarci de gli affetti terreni , ed 
à ripofarci sii quell'arbore della Croce , La- 
uentur pedet vejìri , et requiefeite Jub arbore. 
Hor qui diciamo con Pietro Santo , Bortum 
e fi' no s bic effe , faciamus kie tabernacula. Sotto 
quella ombra collochiamo le nollre fperau- 
ze.Se qui fotto fonderemo le radici de nollri 
penlìerì, su nel Cielo faremo i frutti, M/ttet 
radice m deorfum, et faciet fruttum jurfum . tìv~ 
nam eft nos bic effe. S'il bene confile nel có~ 
pimento delle cofe Iperate: oue il deiìderio 
non ci (limola: il timore non ci rrauaglia: sii 

S nello tronco di Croce, oue pende vn Sole—» 
i giullitia, il ritrouiamo, Indicabo ubi bomo ? 
dice Michea nel capitolo fello, £>uid Jìt lo,. Zi, 
et quid re qui rat Dominus a te: vtique facere iu- 
dicium, diligere mifericordians , et Jolicite ambu- 
lare cum Domino Dea tuo, Poilìam noi far giu- 
di e io 
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dicio de noflri misfatti, quando miriamo in- 
nocentemente vn Dio condennato . Siamo 
ben’empi, fe pietà non habbiumo di chi ci hi 
ricomprati, e del continuo ci ricopra à prez- 
zo di l'angue- Meritiam maledizioni di pena, 
e d’infamia, fe trauiamo dalla via del diritto, 
e non concordiamo in tutto con Dio . A' os> 
noi, che fiam cenere, e poluere; che fiam li- 
mili al fiore, che tofto marcifcc : all’ombra, 
che di repente fuani fce. A os, noi, che conia 
morte ne i fianchi degeneriamo da nollri 
principij, fe dogliofi non ci ricopriamo di 
lagrime- Ch’afiediati per ogni verlo da cruc- 
ci, e pericoli corriamo precipito!! a fiinelU 
habituri d’eternità. H/c, qui nel mondo , do- 
tte non conofci3mo quiete, e Tempre gran—» 
viaggio peregrinando ci reità; doue viuiamo 
pugnandoci fine delia battaglia è Tempre in- 
certo. Non babemus bic manente m ciwiatem , 
fed futura m inquirimus. Qui ricouriamci fotta, 
il tronco di quella Croce; In fjramintbus pe — 
tra 3 in cauerna maceria, Effe: malamente ci v- 
furpiamo qui il titolo d’eflerc, Te lìam nulla; 
giacemo maicherati di fango; non vi è in noi 
nulla di vero- Aon efl f uh fi unita. L’ambitiotie 
ci macera, Tauidità ci diuora. Quello Cfiri- 
flo, ch’è Solamente quelch’è. Ego (um, y ut fu. 
Quelt\folamente ha pofianza di farci viucre, 
ed effere. Con quelle conliderationi, Vdiro- 
ri, diciamo con Pietro Santo, Bor.ura eli nos 
bic tfiCi faci arma htc tabernacula. Qui ci è per-, 
mefio d’alzar machine al Cielo , nè mai di 
confulione temere. Qui non è riputata per. 

iuflo 
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lofio con l’ampiezza de vafti edifici occupar 
le ragioni del vomer o> e dell’aratro. Sù 1 a_» • 

bafe di quella pietra, ch’è Chrilto, s’inalzano 
obelifchi, e colollì, che non pauentano ol-, 
traghi di tempo. Sotto i rami di quell ’arbo- 
re» cn’è la Croce» con infegnamenti di giudi-, 
fìcationc fi palce vn mondo . Incominciamo 
da quel capo inclinato à gittare i fondamenti- 
delia h il mi ltà, Incuruamt fé homo, et humilia- 
tus ejì vir Efa. c. 2. Impariamo da quelle ma- 
ni forate, ed aperte à difierrare erarij di pie- 
tà* Manum Juam aperuit inopi. Prou. il . Alt* 
uezziamei con la veduta di quelle lacere mc- 
bra à fprezzare le delitie, e gli agi; Non uoca~ 
beris vltra molili , 1 1 tenera Efa. 47 . Appren- 
diamo dalla copia» che qui fi verfa di dkngue 
à far laghi di pianto, e fi rinoui in noi quel-* 
ch’è fcritto nel primo de Rè al cap. 30. Pian - 
xerunty donec in eis deficcrent lacbrymx . Ap- 
prendiamo dalle piaghe, che fono sì fbefie à 
formar ricettacoli, che di virtù in virtù c’in- 
troducano. Cosi ciafcuno di noi non farà giu-r 
dicato ignorante, Nefciens quid dicebat. Cosi 
ciafcuno di noi potrà dire, Credo videre bona' 
Domini in terra viuentium. Hò ferma creden- 
za di vedere i beni del Signore nella terra de 
vini. Infelici coloro, che qui perfidi, ed ofti- 
nati non s’impiegheranno à quelle opere. D’ 
efiì vn tempo fi dorrà quello Chrillo fedendo 
in foglio di maellà. Supra dorfum meum fabri- 
cauerunt peccatorts, prolimgau-runt imquitatem 
Juam- Su’l mio dorlo han fabbricaro gl’ini- 
qui, han dilatato la lor’cmpiecà. Ha n ripolle* 
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fe glorie loro nel cumulo de metalli. In mul- 
titudine diuitiarum glori antut» Hanno appog- 
giate le loro fperanze nelle calunnie, e ne tu- 
multi. Speraflit tn calumma , et in tumulti t E fa • 
e • 30. Allhora fdegnato loro rinfaccierà, Vo~ 
tatti, et renuifìis. vi hò chiamati , e gl’inuitt 
miei rifiutale. Extendi manum meam , et nemo 
fuit , qui afpiceret . Vi hò porta la mano , e nè 
meno mi riguardafte- Ego quoque in interini 
veflro ridebo , et f ubfannabo uos. Anch’io mire- 
rò ridendo la voftra morte , fchernendo la—* 
volila ruina. Con quelle parole in efiì fi auue- 
rerà quelche difiè Efaia. Abierunt in confuso - 
ne fabrìcatores errorum. Schiuiamo noi , fchi- 
uiamo hora, ch’è tempo, - quella confufione, 
Vditori. Corriamo veloci alla chiamata, eh’ 
ei benignamente ci fà. Venite ad me emneiy 
qui laboratis , et onerari e flit. Vagliamci del ri-» 
fioro, che cì oflferifce, Ego refìciamuot . Già 
mi par di fentire non folo la voce del Padre 
Eterno dal Cielo: Eie e fi F ili ut tntus dtlt&uty 
in quo mihi bene complacui , ipfum nudi te: ma 
anche di quella Beatfilìma Vergine, ch’in_ » 
quello Tempio d’eflere adorata fi appaga. A’ 
tutti, ed à ciafcuno su le orecchie c’intuona; 
Qjiefio è il mio Figlio, ch’io generai per la 
redentione del mondo in vna "balla capanna; 
che fù circoncifo, da Giudei riprouato , con 
vn bacio tradito , con afpre ritorte legato. 
Che fù fenza colpa inanzi à Giudici tratto, e 
falfamentc accagionato di fallo. Che fù cru- 
damente fottopollo alle ingiurie , e coronato 
di quelle Ipine. Quello è’i mio Figlio , ch’io 
— ’ "* » mede- 


Digilized by Google 



***r 






Della Quarefima. 33 t 

»edefima il vidi sii quella Croce inchiodato^ 
fra due ladroni, difletato col fiele, trafitto cò^ * 
vna lancia. Quell’è il mio Figlio, per la cui; 
morte ofcuròflì il Sole, e la Luna, muggii 
mare, tremò la terra. Hfio vdite, elio imita- 
te, elio feguite. Qui, qui, Martorano , fiotto 
quello legno di Croce, fiotto l’ombra di que- 
llo Chrilto facciamo i bolèri foggiorn i, Bonà 
ejì nos bic cj)e. Quelli apparati di paifione fia- 
110 i difegni delle fabbriche noilre. Faciamn /. 
hic tabernacula.jyi qui poi lìcuramentc potre- 
mo fipeiare quelche apporta rEcclelìalle nel 
capitolo duodecimo, ibit homo in Domunuj» 
Atcrnitatu ju* 3 et benedizione CceUjìis glori x- 
pcrfrtietur. Farà i’huomo pafiaggio alla cala* 
deil’eternità fiua, e la benedizione della ce- 
Ielle gloria fi godrà. 

► , ' l - 1 * 

Audifìis, quia diiìum eftz diliges proxir&UM 
fuum , et odio habehts ìnimicum tuum : 

Fgo autern dico uobis y diligile ini • 
micos vefìrosy benefacite 
bis } qui oderunt • • 

. voi» 

• • < 

In S. Matt. afeap. 5*- 

> 

N On faremo giamai giudicati fìdiuolt 
di Dio, Vditori, fé {blamente, legan- 
dola legge della natilo, cferciteremo a prò 
de gli amici gii olì'equij, c l’amore , ed altro 
non fierberemo per gli auuerlàrij, ch’odio , e 
liuore. Dio, che regna nc i Cieli , prefiò la 

Y * ctu 
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cui fapienza è cieco ogni ingegno , preflb la 
cui grandezza è vile ogni imperio, eh’ à buo- 
ni, ed à rei difpenfà egualmente g i fplendo- 
ri del Sole; che à gl’iniqui, ed à i gialli dif- 
fonde di pari le rugiade, e le pioggie. Hog-* 
gi comanda per bocca del Verbo incarnato,; 
che dilatiamo gli amori noftri, amiamo i ne- 
mici, e cumuliamo de beneficij gli odiofi. 
mgo autem dico vobit > diligite inimicos •vcfiros , 
et benefacite bis , qui oderunt -voi. A’ quello fine 
fi vanta il Verbo d’efler. quaggiù dalle sfere 
fourane difcefo per metter fuoco. Veni mitte* 
re ignem. Il fuoco è d’amore. Non fi parli più; 
d’odio, ponganfi in obliuionc i rancori, e gli 
fdegni. S’ha da riportare la palma del male, 
con la dimollratione del bene, P’mre in loti* 
Tnalum. Si dileguino horamai quei ghiacci# 
quei geli, che ne i petti, ne i cuori vi ellin- 
guono la pietà. Vi fi fgombrino dalle menti , 
da gli. animi quelle ombre, quelle tenebre-*, 
ch’à gli errori, alla morte vi traggono. Re- 
gni ne gli hnomini amore, infiammi le vilce- 
re il fuoco. Amore, eh ’è primo parto della 
volontà, fpofo della virtù, principe de gli af- 
fetti. Il fuoco, c’hà per colore la luce, per 
vlficio la cuftodia della natura , per propria 
qualità l’afcendere in alto . Hoggi conofce- 
rete, che diftaccarfi dal fuoco Amore non_» 
può, ed ardere fenza amore il fuoco non va- 
le* Chi può mai con l’intelletto comprendere 
la pofl'anza d’amore? Chi può mai con parole 
fpiegare gii fplendori del fuoco? Amore, che 
tragge i ìuoi principij dalla fede, propone'. 

?» « opc* 
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"•pere generdfe,ci fà prendere à vile gli ha- 
«ueri del mondo, e ci fà parlare ficuramente-» 

• con Dio, Ecce noj rtliquimus omnia , et J'ecuti 
fiumta te» Il fuoco, che nafce dal calore del 
Sole, che dinota la carità, ci adorna con la_* 
fincerezza i coftumi, e ci fà pregiare con Da- 
uide, Igne noi ex amina fti, ficut aurum , et ar- 
gentum . Amore, ch’è maeftro di confonanze» 
- alla giuftitia ci compone gli affetti , e nell’a- 
nima ci moltiplica le virtù, onde con ragio- 
ne può dii fu Multipli cdbii in anima me a vir- 
- tutem . Il fuoco, ch’è Tinuentore del moto, e 
ci empie di defìderij fanti, e ci rende veloci, 
■ed amenti nelle attioni, F acit miniftros fuos 
igne?» vrente/n. Infelice quel Chriftiano, che 
non fente gli ftimoli nè d’amore, nè di fuo- 
co inferamente agguagliato al bronzo, che-» 
fuona, ed al cembalo, che fi fciiote , Faflus e fi 
tanquam aes fonanty et cymbalum tihnienu Quel 
tale è quell’empio, che odiando la difcipli na, 
gittafì dietro le fpalle i precetti di Dio , Ep 
diliga malitiam fuper benigna atem . Quel tale 
è quel trafcurato, che prono giacendo in ter- 
ra, fi compiace di vitij. Et nomen bobe , quod 
viuaty et tamen mortavi eft. Quel tale è quello 
Hippocrita malinconico, ch’egli medefimo 
à fuon di tromba fi publica giuito , ed appa- 
gato di momentanei applau/ì. Non diligi t dies 
ridere bona . Quel tale è quel crudo tiranno, 
cherobuftonel 
% ingann i, s’appi ì 

da in vanità le fperanze, Et non pifuit Deum 
** adiutore?» fttum » Non potrà di coftoro veriH 

Y 5 


male operarei fi gloria de gl* 
[lia à parole di precipiti!, ro- 
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. no dire, Introduxit me Rex in Cellaip Ulnari* 9 
. et ordinauit in me charitatem. M’ha introdotto 
il mio Re nell’habituro del vino* ed ordina- 
ta hà nel mio cuore la carità > Non è capace 
,mai d’ordine* chi Tempre s’acquilla con gli 
atti confutìone* e vergogna. Mentifce dicen- 
do, Bibi mnum cum !déie meo . Hò beuuto il 
vino, il fangue di Chrifto mefcolaco col latte 
dell’innocenza. Hò beuuto il vino, la fiam- 
ma dello Spirito Santo, vnito col latte, con_* 
ja purità della grada. Hò beuuto il vino, che 
a eca al cuore allegrezza, giustamente col lat- 
re, ch’apporta fperanze afi’anima di pietà* 
Mentifce, perche nella Tua mente l’ordine-* 
della carità non riTplende . Non ama egli 
Dio finirà ocrni cofacreata, nè gli fiammeg- 
gia nella labbra mai fuoco. Non ama come 
le ftelTo Tuo profiìmo, e non languifce d’a- 
more. Non ama i nemici, ed à gli odiofi ò 
jearfo di benefieij. Hà quello tale beuuto fo- 
lara^nte quel vino, nel quale hà collocato 1* 
lufiiiria il Tuo trono, quel vino d’iniquità,che 
derma dal veleno de gli Afpidi, che diftilla- 
jo i Dragoni dal fiele. Hà quello tajle beuuto 
iblamente quel latte, che difpenfano i pecca- 
lori, ch’adefca con l’odore i ferpenti , ed ad- 
duce fonnoìenza di morte . E* neceflario a- 
mare, Vditori, fe difiate d’effere inuitati dal 
ijollro Ipofo con le voci amorofe. Bibite ami - 
ei, ine bri ami ni cbariffìmi. E’forza , che s’arda 
di zelo, di char ita, le vi aggrada vedere Dio; 
jDeus nojìer ignit conj'ument ejl . Si llima per 
morto colui, chi ooo ama * non dilìgiti 
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<ma'nct in mòtte. Giace mifero fra le tenebre 
chi d’odio, e di rancore è ripieno . <g>uì oda 
J'ratrem fuum> in tenebri s e fi. La legge di Dio 
è di clemenza, e d’amore, Lex clementi^ ìtj 
lingua eius. La legge di Dio è di fuoco,/» 
de x ter a eius ignea lex. Con l’amore lì cullodi- 
fce la legge diuinar Diletto cufiodia legum il - 
lius e fi* Con l’ardore lì purga , e lì preferua 
dalla corruzione ogni cola, Omne, quod potefi 
tranfìre per fiammas , igne purgali tur. Amiamo, 
ed ardiamo. Conferiamo amando l’onnipo- 
tenza di chi fempre ci affida: lodiamo arden- 
do la mifericordia di chi fempre ci falua-». 
Spogliamci del vecchio Adamo , Induamu » 
nouum hominem. Obliamo le offefe, conforme 
lì legge neH’Hcclclialìico al c. 28. Dimitt*-> 
proxtmo tuo noceuti t(. Dimentichiamci delle 
mormorationi, delle maledicenze, delle be- 
llemmi^, V t fimus fine murmuratione fili} Dei . 
Dilìmpariamo le concupifceuze, le rapine, i 
furor \> V t qu.tr arr.us non qu.e noftra funty fed 
le fu Chrifii.. Così non faremo dìuili dalla ca- 
rità di quello Chrillo , e liberamente dire- 
mo, <Quis nos feparabst d charitaté Chrifii ? Co- 
sì ci glorieremo con Paolo Santo d’hauerc-* 
in lìncerezza, e féplicità qui nel mondo me-* 
nata la vita. Infinceritatcy et fimplicitate con-, 
utrfati fumus in hoc mundo . Così gilillifìcati 
per gratia non ci fia vano il cercare l’heredi- 
tà, luflifi:ati gratin ipfius hteredes fumus. Atniz-* 
ino, ed ardiamo. Amando , ed ardendo var- 
cheremo i pericoli della vita. Ulcereremo 1* 
inlidie dell’inferno. Il popolo Hebreo gui- 

Y 4 dato 
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dato in vn medefimo tempo dall’amore della 
terra promefia, e dal fuoco della colonna à 
piedi afciutti palleggia per Tonde del mare—» 
rollo. Con l’amore delle fourane delitie, e 
con l’ardore de gli anni eterni polliamo com- 
prarci la velie, che c’introduca alle nozze—». 
Jgui Je de umbra fdculi transfiulerunt , Jplendi - 
d,as tunica; à Domino accepcrunt . Le toniche 
fplendide, ch’il Signore ci dona, fono orna- 
te d’amore, e d’ardore . Quindi ci auuifa il 
Sauio, che per la conofcenza de giudi auuer~ 
riamo lo fplendorc, e l’ardore, bulgebunt iu« 
ftj, et tanquam /cintili* in arundineto di f curri f, 
jRifplendono i giudi con le opere fante, e co- 
me fcintille, che nalcono dalla pietra , ch’è 
Chrido, per lo canneto di quello mondo ve- 
locemente fe’n paliàno. Sono affai fomigiian- 
ti alle canne ^li honori, le profperità , le fo- 
llanze di quella vita, che lì folleuano in alto 
con molto fallo, e di breue appettano la cadu- 
ta: li pregiano di parere adorne di fuori di 
corteccie e di frondi, c di dentro fon vote: 
ad ogni aura leggiera infupcrbitc fufurrano: 
ad ogn’iinpeto di fortuna le ne giacciono al 
piano. Riconofciamci hoggi noi,Martorano. 
Accorgiamci, fecol volto d’amore fplendia- 
mo. Noi, che fomentamo in grembo mille—» 
odii, habbiamo la mente ripiena di rabbia, e 
d’inuidia, habbiamo le oda inaridite per l’a- 
marezza. Gli occhi, che femplici già non fo- 
no, ci dimodrano , che lìain tenebroli co i 
corpi. Si ocului tu us fimplex fuerit , totum cor- 
pus tmm Iwicitfr» crit: fi antem nequam fuerit , 

edam 
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etiam corpus tuum tenebrofum erit . Con che li- 
uore noi riguardamo gli accrefcimenti de 
noftri proflimi. Come prettamente noi ci of- 
fendiamo, fe à i noftri voti i faccetti non cor- 
rifpondono» Giacobbe, ch’in nulla turbòift, 
fu degno di lottare con {'Angiolo* e di vede- 
re la lcala del camino del Cielo . Stefano» 
ch’anche morendo perfeguitato, per gli per- 
secutori pregaua, panie rilucere con la fac- 
cia qual’Angiolo, e (palancate le porte del 
Paradifo potè vagheggiare con gli occhi l’E- 
•ternità. Erano quelli bea tocchi dal fuoco» 
che Chritto è venuto qui in terra à dettare. 
Noi, ch’vn inuerno albergamo continuamé- 
te ne gli animi, non folo non amiamo i ne- 
mici, che conuienfi à i perfetti, ma nè meno 
fumo fedeli à gli amici, ch'è diritto d’huma- 
nità; nè meno ham pij verfo i parenti , ch’è 
debito di natura. Miferi noi, non s’attacca ae 
i noftri petti quel fuoco,che diftribuifce Gie- 
sù, perche nuariamò ne i petti i freddi, i gè- 
li, le neui, delle nemicitie, delle male volon- 
tà, de gli oltraggi. Ci fìngiam Tordi, com’a- 
(pidi, e non vogliamo afcoltare le voci dólci 
di Giefii Chrifto, che compartendo fcintille 
d’amore, ci dice, Dtligite inimico $ vcjìrosy ti 
benefacne bis , qui oderunt uos . Non amamo» 
non ardemo noi Sacerdoti. Noi, che (ìam da- 
ti alla plebe per luce, nelle mani le lucerne 
tenemo eftinte. Onde per noi ditte inuan Efa- 
ia, Ambulabunt in lumino ignis vejiri. Ne an- 
drà quefta 4 gente per io fentiero della virtù 
illuminata dall# fplendore del fuoco vottro^ 


Digitized by Google 



3 ■ * Sermoni ' 

Non amate, non ardete, voi Huomini; fred- 
di, ed agghiacciati ne gite per ie tenebre dei- 
la morte. II volilo fuoco è nel ventre , per 
io che non è marauiglia fe fete imprudenti, e 
inéndici. In ore imprudenti s conculcabitur ino - 
j>ia y et in uentre eius igni/ ardehif.il fuoco del- 
la empietà voi portate nelle code legato, co- 
me le volpi, che fi leggono nel libro de Giu- 
dici, e bruciate col vollro corfo la m§0e di 
Chriflo. Non amate, non ardete , voi t)on- 
n£. Quando moflrafìe fortezza, -ed accurate 
ingannale la notte con l’ardore de voftri lu- 
mi? Muli e rem forte m qui s innenie Non efìin - 
gueturin notte lucerna eius. Non amate , non 
ardete, voi Vergini. Quando moflrafle pru- 
denza adattando le voflre lampadiper incon- 
trare Io Spofo? Prudente s Vìrgines aptauerunt 
lampada fuasj ut obuiam irent Sponj'o . Tutti 
noi non amamo, tutti noi non ai-demo. Tutti 
noi rifiutatilo le fiamme, che largamente di- 
fpehfa Gi esu- Però da noftri campi non mai 
parte Pinucmo, su i noflri prati non celiano 
le tcnipefle. Non rifuona in quella noflra ter- 
ra mai voce di Tortora ; Tuono mai di Co- 
lomba in quella noflra terra non s’ode. Però 
ci àfeondemo dal calore di quella Vergine^» 
lleatifijma, in tempo, che canta il Salmilla, 
Non efìi qui fe abfcondat d calore eius . Fulcri- 
ino l’oratione, i Sagramenti, la Ciiiefa. (?m- 
tiita, Venite filifi e noi non vdiamo. Ci allet- 
ta, Gufiate , er ut de te quam Juauis e fi Dommus. 
c noi ci mollramo no ioli . Ci efiorta, ch’ai 
fwo fuoco ci fa tariamo, Cai effemini, et fa tu- 
rami- 
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ramini, t noi di dura ceruice raflembriamo 
T ollinati. Amiamo rutti, ed ardiamo per tutti 
vi dico, Vditori. Altrimenti vi lì ricordi 
. quelche dille Efaia, dguis ex uohis f.'oterit habì + 
tare cumardoributfempi temisi Vi s’intlioni 
sii le orecchie quel detto di Dau ide,Dilexiflii 

nerba pnectpitationis , Deut defìruet w* in finente 

» 

J$ui ex Deo e fi, verba Dei suditi prof* 

, tersa vos non auditi s , quia e te 
Deo non efiis . 

• “ j 

S. Gio: al cap.f* 

S * E* giunto à quel tempo, Vditori, quando» 
laitabil dottrina non piace, i documenti 
della falute non s’odono: n dehdera quelche 
alletta, s’appetifce il veleno, che vccide* S’è 
polla in non cale la fede, $’è conuerfa la me- 
te alle fauole, Erit tempus , cum fanam do Siri* 
nam non jufìinebunt, età ventate quidem audi- 
tum auertent , ad fabulas autem conuertentur • 
Hà fatto naufragio nelle piazze la verità,^- 
ritas corruit in platea: non vi è più chi gridi 
pregando Dio . Non àuferas a me verbum ue- 
ritatis ufquequaque, quia in iudicijt tuis fperaui • 
Le adulationi, le lulìnghe li prezzano, gli an- 
ni eterni li prendono à vile. Non vi è più chi 
rillretto fra termini del douere li volga al Si- 
gnore dicendo, Grejfus meos dirige fecundum 
tkquium.tuum . Aggrada ad ogni vno l’ini- 
quità, piacciono à tutti le parole de precipi- 
ti]. Chi vi 9 fra yoi, che Rabbia circondate 
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ie orecchie di fpineper non vdire parola ini- 
qua, giuda quelche infegna FEcclefiaftico, 
Xepi aum tuas fpinis , et noti audire verbum ne - 
éj uam. Chi vi è di voi, che fi fia fìnto mai for- 
do per non dar luogo alla vanità, conforme 
i detti di Dauide, Locutt funi vanitates , ego au - 
4tm tanquam furdu m nan audiebam. Difirugge- 
ràfli la poiTdlionc, che non hà fiepe : Vbi non 
eji fepesy diriptetur poffeflìo* Diìterrà vaiò di 
perdi rione, doue entri la beftemmia . Faéìus 
j'um tamqunm vat perdiium quoniam audtui vi* 
iuperationem . Vi conofco nel volto, ne i por- 
tamenti,ne i panni, che non liete di Dio. Sie- 
te fatti vali di fintiotie; liete fatti pofiellione 
ft«/a riparo. Il itoti vdire la parola di Dió ri 
<}fFtifca la frónte, vi tin^e a atro liuorelet-» 
guancie, vi toglie lo fplcndore de gli occhi, 
vi prilla di gratta. Il non pafccruiMe i difeor- 
d Euangclici, fa che viuiate cattiui fra defide- 
xij di carne, non vi permette riftoro daura 
«delle, vi moltiplica le afflittioni > e le an« 
gofeie, v’inuola ad ogni buon’habito di vir- 
tù. I/dTer digiuni delle fentenze dittine , che 
adornano l’anima, vi sforza à portare la ma- 
leditttone ne i veftimenti , à palefare có mil- 
le ftrane diuife l’oflinatione de voflri cuori, 
ad albergare di pari fordidezze di dentro, 
che lordure di fuori, à tenere egualmente có 
le lacere fpoglie difquarciate le conicienzfc. 
Inuano efclama la fapienza per voi, Audite 
quo ni am de rebus magntt locutura fum . Niente 
vi tnuoue la grandezza de premi ; niente vi 
fttmola rimmenfità* de gaftjghi, Rifiutate d* 

— . vdi- 

» • « 
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vdire voi quella legge , che per eflere intcfa 
da tutti fu promulgata sù’l monte con voci, 
con trombe, e con lampi. Cuncìus autem popu~ 
lus audiebat voces , iST lampadesy CT Jonum bucci - 
na, montique fumantem . Poco filmate d’ado** 
rare vn Dio folo, s’ogni defiderio voftro vi 
fingete per Dio* Hauete già dato in banda 
quel fato timore, che dctefla le feeleraggini, 
ch'odia l’empietà. Timor Domìni odit malum * 
Pofcia, che da Dio liete flati à prezzo di fau- 
gue ricomperaci, e fottratti alla feruitù deli*' 
inferno, volótariaméte v’incatenate fra viti/#, 
e prendete à diletto il fottoporui alla fchia-? 
incudine del peccato. Però fiere vili tati alla 
fpeflo dalla confufione,che vi riempie di pò-*- 
uertà,e vi è forza di foggiacere à crudeli,chs 
giorno, e notte vi crucciano . Seruictn Djjs 
alieni s» qui no dabunt vobis requie die , ac notte.* 
Poco Ili mate di aprir contra il Cielo le lab- 
bra, e conueneuol vi fate di hauere à fcherno 
quel nome terribile, e Tanto , che a giulli è) 
rifugio, à gl’iniqui è tormento. Turns forti fjì~* 
ma eft nomea Dommiyaà illum recurrit iujiuspy, 
faluabstur. Quindi. non è flupore, fe la terrai 
non vi fruttifica; le voftre fatiche fi confuma- 
no indarno. Datum ejì vobis coelum dejuper , fi-* 
cut ferrumt? terra anca. Hauete pollo in obli-' 
uione la fantificatione de fabbati , e non vo- 
lete allenerui dall’operare in quel giorno, 
ch’il medtfimo Dio benedille» e concedette * 
al ripofo. A’quefto fine le fperanze vi màca-i 
no sù’l fiorire, e vi affaticate con le opere.; 
àmachinarm infortuni/, c miferie» JV*lve 
. jc#- • 
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r x tiare mortem in errore vita veflrdy neque acqui* 
rati* perditiortct» in operibus manuum vefjraru . 
Hauete pollo in obliuione l’vbbidìenza , che 
douete à i parenti, l’offeruanza, che prò met- 
tere col latte à maggiori. Per quelli rilpetti 
di repente vi affale Telirema necelfità, nè vi 
fi vede siVl , mento biancheggiare mai pelo. 
Jionora pat rem tuv.m , *3" matrem tuam , vt fìs 
longteuus fuper terra»/- Sempie vi affligge tu- 
multo di nemicitie, e vi lagnate di perdite-^. 
fjbsdiens loquetitr vittori am. In quali attieni vi 
dimoftrate di carità confapeuoli > fe dati in 
preda al furore macchiate d’humano (angue 
le voftre mani: fe foprafatti dalla libidine, 
coronati di rofe corrompete ogni prato: fe fi- 
tibondi delforo altrui, vi applicate à rapi- 
ne, e à furti: feinuidiofi della pace del prò f- 
Jfimo,faifamente cedete fraudi , e calunnie? 
jiuduc discipU nnm patri s y ifattend ite , vt [ciati t 
prudenti#»/. Vdite la difciplina di quello Pa- 
dre, che qui sii la Croce mirate confitto. Con 
quella Croce ei, vi predica, ch’è neceffàrio 
di feguirlo, e qui nei mondo fofferire tornir- 
ti di Croce. non baiulat crucem Jua»/, 
venit poti me, n<-n pvteft mev.s effe di f ci pili us; Có 
quelle fpine v’infegna a conferirne incorrot- 
ta fra le cupidigie mondane la mente , &>ua{i 
liiium inter fpitias. Con quelli chiodi vinilica 
àconlìderare, che ciò, ch’in quella vita lì 
tratta con mani, ò lì calpelìa con piedi , alla* 
fine fon chiodi, Mitte manttm in locum ciano - 
rum . Rauuedeteui yna volta , Vdicori , ed a- 
feoitate la voce di quello Chrillo , che amo- 

rofa- 
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rofamentevi diccj^ui audit imeynon con) uri* 
de tur. Chi s’appiglia alle voci mie , fentenzà 
di confu/ìone non reme. Viuete lìcuri al par- 
lare di quello Chrillo, che pierofamente vi - 
affida: Si quii fermo tieni meum feruauerit , non 
guRahit mortem in tcternu m . Chiunque farà 
ofleruatore de detti miei, non fia, ch’in eter- 
no foggiacela alla morte . Ma perdonatemi 
qui Si gnore?Afcoltano quelle genti la tua fa- 
iiella, ma della tua fauella i decreti efeguiré 
difdegnano. Audiunt fermones tuos, fjT non fa - 
ciunt eoi. E* quello popolo afeoitatore del tuo 
fauellare, non operatore. Auditor e[ì verbi, cr 
non fiéìor. Hanno indurato sù quella pietra 
gli animi loro» Indurauerunt facies Juasfupra 
petram , Dunque» Signore» huopo è» ch’io dia' 
fine aH’oratione» e mi taccia. Vbi non eft nudi- 
/«/» non effundas Jermonem» Ma fento » ò mio 
Cimilo, che mi fgridate , Clama , ne crjjeiy 
quafì tuba exalta vocem tuam . Humilmente vi 
replico, quella gente non crede alla tromba, 
con lo flrepito della quale appellerà!!» I’viìi- 
uerfo al giudicio; fempre s’agguaglia al faf*' 
fo il fuo cuore , e non cede all'incudine di 
durezza. Cor èius indurabitur quali lapis , &*■ 
Jlringetur velut malleatoris incus . É pure pieno 
di carità mi ridite: Argue , obftcra, increpa: 
riprendi, prega, rimprouera; Dedi faciem tu- 
am valentiorem faciebus eorttm , frontem tu - 

ani durioremfrontibus eorum. Ti hò dato fac- 
cia delle lor fac eie piti forte: ti hò dato f. rò- 
te delle lor fronti più dura- Vi vbbidifeo, $i_ 
gnore» ma quelli 119 m’odono:///^ Ifrael »»n~- 

AU- 
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0 udiunt me. Hauete voi» Martorano, per ini- 
mica la verità. S’io vi dico, ch’in voi non è 
fedc,.mi riputate per pazzo: s’io vi dico, che 
fiete di fperanza ignoranti , mi ftimate inde- 
moniato: s’io vi dico, che fiete prilli di cari- 
tà, prendete pietre per lapidarmi. Che con- 
cepite, quando entrate le mura di quella—» 
Chiefa? Non potete giamai vantami co que- 
llo Chrillo, A facie tua , Domine , conce fimus , 
CT peperimus [ptritum [aiuti s. State col volto 
nel Tempio,' e ’1 vortro cuore parteggia per 
le campagne. Artìftete indeuoti con la prefé- 
2a ne 1 lagrificij, ma con la mente tratttate— » 
anziort facendo d’utilità, meditate lafciui có- 
cupifcenze d’infamia. Vi riuolgete maligni 
fra machine di vendetta-Siete di terra, e su V 
Empireo con l’inteiletto non v’inalzate: vi 
•appagate della corruttione: non vi fpinge la 
fede ad vdire la predica, ma l’humano rifp et- 
to. Non v’inuita la fperanza taluolta al ben 
fare, perche nulla del futuro vi cale , ma fo- 
lamente là vanità. Non v’infiamma la carità 
vcrfo il profilino à parer pronti con la mano 
de beneficij, ma l’amor proprio, che defìdera 
accrefcimenti. Potete voi dire vfcendo da_j 
quella Chiefa, Concepì mus, iS" loculi fumut de 
mr de nerba mendacjj . Ifabbiam conceputo, 
aia le menzogne . Fojuiams mendacium fpem 
woflram* fT mendacio protetti Jumus . Habbia- 
ino appoggiato nelle menzogne la nollra— » 
fperanza, e dalle fintioni lperiamo faiuto. 
V’ingannate, Vditori. Afcoltate bene òpera- 
dò la voce del vortro Dio, Audite vaco» Dei 

ve- 
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vepri y bor.ns fai: ite vini vt flrjs, ITfudia vtfirj. 

. Mfferi voi fe oliinaci no l’vdirete. Si non au- 
dicruis vocem Dumi ni > fed e x ai permuti ti s fer- 
mane* eiuJi erit manus Domini Juptr voi . S’^C- 
cenderà d’ira il Signore, e l’onnipoterite fila 
mano benderà contra voi. Non vi fidare, V 
lioggi per non mirami quello Chriflo s’afcq- 
de, ed efce dal Tempio. Alfconditj'e , &£xi- 
zìit de Tempio. Allhora alla chiamata di ,}ui 
voi temerete, e vi affonderete- Kimafìi nudi 
di rcde, di fperanza, e di carità rifpondendo 
>'i vfurperece i detti d’Adamo . Vocem tua vi 
andini , tinnii io , quod jiudus efftm,^ aI?jcou~ 
di me. E poi così nudi non ardirete di compa- 
rire al cofpetto di quella Vergine BeatilJhna 
ed inuocarla per Protettrice. Vi arroflirete 
j^nominiofi di proffarui à quei fantiìiimi pie- 
di, i cui fiori fono i frutti dell’honore , e del- 
la honcftà. Quella, ch’è Madre d’ainope, per 
rifiutami diucrrà Madre di fdegno . Quella, 
che per i’incomparabil clemenza fua v’hà fin’ 
hora fottratti à pericoli, daràuui in preda al- 
la morte. Audite vocem Dei vepri , bonas faci te 
vini ve pras } (V fudia ve fra* 

, Qui non efi me.cum contra me ej ?: et 
qui non cùiligit mecunii difpergit. 

• v , * • « * * ’ 

S. Matt. al c. 17. 

■ v ’ * 

O Gni volta, ch’il cuore cTvn’huomo, Vr 
.ditori, il cuorejch’e fondamento di vi- 
ta, origine de penfieri, albergo d’affetti, gui- 
v, . . • ^ oa 


Digitized by Google 



• Sermoni- : 

da de fenlì, interprete delle humane neqpffi- 
tà: Oratore, che parla con fofpiri , e con la- 
grime; giudice, che dipingile le cofe con le 
ìHiagini della mente: Principe, che raffrena 
gli ìpiriti co i decreti delia ragione: Rè, che 
gouerna tutte le regioni del picciol mondo 
con maertà di calore, vedremo occupato ne 
i miferi affari mondani, ò faettato d’amore a- 
dorare idolatra la beltà d’vna Donna, ò dal 
vento delfàmbitione agitato anhelare alle al- 
tezze deli’Aquiione, ò dal delio de metalli 
aliai ito offerirli per vittima alfargento , ed 
ali’oro, diremo ben torto à quei tale, Vbi eft 
cor tuu?n , ibi & thefaurut tuia, Non s’inalzerà 
mai certamente quel tale alla contemplarte- 
ne dei fuo Creatore, alla conlideratione del- 
l’efl'er fuo. Hà gli occhi, però non vedelu- 
me di verità: hà le orecchie, e dello Spirito 
Santo non ode gl’inuiti: hà le narici, e gli o- 
dori non fenre bielle virtù : hà finalmente i 
piedi, e non sà far palli di rettitudine- O’ che 
demonio muto gli fa. compagnia, che non gli 
permette mai faueliare per non chiedere ai- 
ta/ O’ che demonio cieco lo guida per rap. 
prefentargli negotij folamente di tenebre—'/ 
Non allettate, Vditori, che quelli mai porta 
dire al nortro Redentore Giesù, Magiflcr fo- 
gnar te , quocunque ieris . Quelli già dato in 
preda alle indegnità, dertdera di celarli ne i 
monumenti fra fordidezze di carne. Non può 
fofierire la veduta del Sole, ed odia la luce. 
Male agii, tt odtt ìuccrn. Quelli già fatto vago 
di quella gloria^ che termina con mine, glo- 
.• •*' ' ' - ' riofo 
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tiofo del fuo valore detcfta i buoni atti dell* 
humiltà, e folle non sa» che Tenti rà sii ferire- 
mo intonarli quella fentenza dell’Apocalifle 
ale. iS* Quantum glorifìcauit fe y et m delicijs 
fiuty tantum illi date tormentum , et lutturn. 
Queir i ripolìa ogni baldanza nell’apparato 
delle ricchezze, prende à fcherno le leggi, c’1 
diritto, obliato di quel detto di Daniele, Cu 
interiertty non lumet omnta. V’ingannate , fe_-> 
per auuentura vi fate à credere, che ben porta 
taluno tra piume lafciue adagiarli , e nell’O- 
riente fpecchiarfi all’Aurora; che polla talu- 
no qui in terra di felicità contender col vero 
Giotie, e fpcrare l’heredità, ch’à gli humiii 
è preparata; che porta talvno,che qui de me- 
talli infatiabil fi inoltra, alia fine poi fatiarfi, 
apparendo la gloria di Dio. Quello me defi- 
mo Chrifto con dottrina infallibil v infegna. 
Non potè (li s ferutre Deo 3 et M avrrnonx. N oli— » 
partecipa Chrifto con Belial: con la giiiftitia 
non s’accoppia l’iniquità: con le tenebre non 
s’accumuna la luce. Al molle, e iàfcmo non 
lice aiTiflàrfi à gli fplendori del Sole; Expe- 
Eiti luce m 3 et non videa t nec ortitm f uretriti s Au- 
rora. Non è permeilo al fuperbo preftimere 1 ’ 
'heredità de gli eletti. Improperium , tt contu- 
Vielia/n nuilus hareditabit . £’ tolta aii’auaro la 
•facoltà d’aipirare alia iatietà della beata fpe- 
ranza: Injatiahilu efi oc ulu s cupidi. E’ cert mi- 
mo quanro llamane Chrifto Noftro Signore 
con due fentenze- propone à tutti, 
non eflycontra me ejf; & qui rnecftm non Collisti» 
'■dìjpt rgit. tQu: incarni non e fi. Xo penfo, che ha 
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colui> che Dio non ama à Tuo tutto potere* 
con tutte le potenze dell’anima Tua , che con 
i’intclletto comprendendo quella vnica mae- 
fìà, non l’adora,* che con la memoria i benefi- 
ci] annouerando, del continuo no’l ringrat»a* 
che con la volontà Tempre più ardente? al Può 
cofpetto dauanti non .«Tartarica à giti fri fi carii. 
Qui mteum non e fi: intendo* che Ila colui, che 
non teme il Signore, nel di lui nome le Pus 
Speranze non pone, ed à follie, e lciocohezze 
s’appiglia; che vilipende la riuerenza de Sab- 
bati, fprezza la legge, e dice, non fertiirò. 
cgUu mecum non t fi, fermamente io credo,che 
fia quel iuperbo, quel lafciuo , quelfcmpio, 
che fidato su la potenza del braccio Tuo, ti- 
ranneggia la patria, à poueri toglie il pane , 
e parche habbia à sdegno d’efTer tenuto per 
membro di Chrifto, che con fcbiiiiione fat- 
to ebbro ne i luifi, fi corona il capo di rofe, e 
la confidenza fi trafigge di (pine • Si guerni- 
lce pompo io il corpo di ricche vefti , e ’1 no- 
me li ricuopre d’infamia. Serba riportate 
membra fra gli onj, e con l’anima fi precipi- 
ta in vn’abifio. Che rtfo formidabile à tutti, 
i n u eneo rè di mille frodi, s’empie le mani di 
fangue, di rapine, e d’viureadiflurbatore del' 
r.alrrui pace, fi folleua ioura i cedri del Li- 
bano, e vuol per bafe le altrui ruine. Inimi- 
co delia religione, e del culto dinino con la 
pratutà de coftumi ipalcdice le dirtcìplinc , c 
hiafima la fperanza, e la fede . A’ ciafchedua 
di colforo h oggi rimprouera quefio Chrifio, 
P'ri mscum non tf) centra me *[:. Ciafcheduno 
• \ .. ; - * di 
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Della Querefima. 34 9 
dì coloro £!i màchina tradimenti, e’1 croci - 
fig?e di min-io. Apre indegno la bocca, e ’1 ri* 
empie di mille opprobbrij. Impugna fpierato 
la lancia, e’J ferifce nel lato. Ciò vi balli per 
la inrerpretatione della prima propo/ta, JQui- 
mectw 1 no efì, contri me e/?.Refta,ch’vdiate l’e- 
fpolìtione della feconda, JQui mecum non col - 
Irgity difpergit. Qjiefto ChrìTlo v’infegna,Vdi- 
tori, à raccogliere i frutti centuplicati , gua- 
do vi rapprefenta, Semen cecidit in terram ho - 
n (jw, et ortum fecit fruttimi centuplum. L’otti- 
ma terra è la religione d’vn’anima pura. La_» 
femenzajè la carità: Seminò sii quella terra 
Ifaac, e ne ritraile centuplicata l’vfura. Semi- 
nnuit Ifaac in terra illa, et tr.uenit in ilio anno 
centuplum. Elio mede/imo vi dimoierà , come 
deuetc auuanzarui nelle ricchezze , quando 
vn folo efortando, eforta tutti, Omnia, nate ha* 
bei, da pauperibuj, et habebis tba faUrum in Ce- 
lo. Le ricchezze, che qui nel mondo con fra- 
nagli s’acquifìano, patientando lì ferbano, e 
li perdono con rammarico, non vi ageuolano 
il calle all’eterna beatitudine. Facili ut e(ì in - 
traic carne lum per f or amen acuì, <juam diuitem 
in regnimi Ccelorum. Efiò medelìmo , quando 
vi addita il campo dei teforo nafcolto, vi ma- 
nifelfa nel campo di quella vita le ricchezze 
della fallite, che fono la feienza, la fapie nza, 
e’1 fuo fanto timore, e ve lo fpiega Ilaia nel 
cap. 33. Diurna f aiuta fati enti fetenti a: ti- 

mor Domini ipjc e fi thè fauna e ita. O’ quanto»' 
egli gioifee, fe mira taluolca ciafcuno di voi 
pauenroiò, humiliato,econtnto entro le mu-j 1 
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ra di quella Chiefa feminare opere di giudi-, 
tia, elpnmere voti di perfettione , fpirarc o- 
dori di fantirà, pafcerfi d’qfche fagramenta- . 
li, e raccogliere gigli di purità/ Vede verifi- 
carli quell’elogio della Cantica, Dilettar vie- 
v.ì dtjcendit in boriimi fuu.ni ad arsavi aromatu y 
ut pafeatur in kortis , et Lilia colligat . Perlo 
contrario poi ò quanto s’attrilla , fé temera- 
rij, indettoci, e peruerfi entro lp mura di que- 
lla inedefìma Chiefa vi guarda difprezzatori 
de fourani diuieti per diuorare la carne de-> 
pro/limi; nemici de pij defiderij per giacere 
atiuiliti nel fango de viti j, grauidi di mali- 
tia per partorire à mille le feeleraggini .Ali* 
bora s’amiifa in voi paiefato quel detto de—»' 
Giudici al capo fecondo , Mandata Domini 
aiidientes omnia fecerunt contraria. Così s’in- 
tende à mio fentire, Vditori, Qui mecu*n non 
colliditi difpergit. Raguna col demonio ziza- 
nie d’errori, chi con Dio non raccoglie (pi- 
gile di merito. Vane, e vote riefeono le fati- 
che, che ad vn dito di Dio non s’appoggia- 
no- Non s’auiianza con le ricchezze qui in — ^ 
terra, chi col conlìgìio di quello Chrifto non 
le compatte à mendici, e teforiza nel Cielo. 
Didìpa l’erario della grada chi-nelle ter.ta- 
rioni non inuocando ì’afitftenza di Dio, nel-- 
le fue proprie forze fi fida, e non fà pafl'aggio 
di virtù in virtù. Si confuma la foftanza del- 
le virtù, fe con l’imitatione di Dio Croci- 
dilo non s’acquifia nelle tribulationi la cari- 
tà- Hot chi di voi, Martorano, può glojiarfì 
d’eiler csn Dio? Chi di voi può vantarli di 
v.. ’**■«. rac- 
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raccoglier con Dio? Nelle fronti, che fona 
interpreti delle menti, vi leggo , che poco 
credetcr.à i portamenti, alle velli m’accorgo, 
che le fatiche fpendetc al vento. Non vi è di 
voi, chi fi glorij, come S* Paolo, Gloriabor in 
infirmit itti bus meis: mi glorierò delle mie de- 
bolezze. Non vi è di voi chi confideri, come 
Dauide, Peccatum meum tontra me efì jemper y 
il mio peccato mi è Tempre auanti. Tempre-» 
m 5 accula reo. O’ da quanti demonij afi'ediatt 
vi veggio/ O' da che grauezza di colpe op- 
preifi vt-miro / Non auuertite, che quello 
Chriiloin ogni camino vi Tcorgc erranti?. 
Scorge le voflre Tceleratezze , gTinganni, le 
frodi, i furti, lVTure, le iafciuie, le belletti-, 
mie- Nel più cupo del nero abiflò vi diuifa 
precipitare* Non TaTcoltàte, che su da que- 
lla Croce vi fgrida, e dice. Sarete voi meco. 
Te nulla vi cale della mia morte? Raccorrete 
v.oi meco, Te nelle mani altro non ritenere, 
che vanità? Tcrcular calcaui ego folus, et cie^* 
genti. bus non ejì vir snccttm. Io ìolo ho calcato , 
il torchio di quella vendemmia. Io Tolo Tono 
fiato il berfaglio della ira de gli empi . Chi , 
vuole efi'er difcepolo mio, Tollat crucem Juà y • 
et fequatur me. Prenda la Tua Croce, e mi Te- 
glia. Solamente chi m’è fiato ne i patimenti 
compagno,. mi accompagnerà nella gloria, e 
ne i trionfi. Chi fi iaTcia rapire da mondani . 
intere ili. No efì me dignus. Chi nò m’hà pale- : 
Tato perfettione d’amore, non merita già, eh* 
io gli manifeili mc llefìb. Chi di voi per for— 
tiina hà potuto^ngthora yegsfiiare con meì 
' ^4 . - 
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X'on pr>tuiflis una bora 'vigilare mexsum. A* niu- 
ho di voi po(To dire, Fth tu mtcum femper et, 
ci omnia mea tua funt - Però niiifro è partecipe 
della mia prudenza, della mia fortezza» del 
mio configli’©. Non berrete delfacqua , eh* 
io dono per diffetarui in eterno. Non gu/le- 
rete la manna » ch’io ferbo per preferuarui 
dalla putredine: non vi chiamerò gloriofi al 
mio regno. A’ quelle parole chi non teme, e 
non trema, è di fallò, è di bronzo. Ahi , che 
fe non fiamocon quello Chrillo, efler già nò 
polliamo nè meno con quella Beatifllma Ver- 
gine. Ci è vietato d’efffer qui con la Madre, 
fe con flagelli il Figlio ci fcaccia • Vorremo 
qui forfè raccogliere con la Madre , doue-> 
babbiam rifiutato di raccogliete con tante of- 
ferte del Figlio- Siamo incapaci de i benefi- 
ci) della Madre , fe conofcendoci il Figlio 
ingrati, Theredità nollra hà delirata à lira- 
meri. Indarno con la Madre ci humiiiamo, 
fe contra il Figlio con lo Ipirito infuperbi- 
1110. Infelici noi Sacerdoti, Genus ele(lum 3 re- 
gale Sacerdoti um 3 gens fanfla, fe nulla turan- 
do gli vflfìcij, à i quali ci hà deputati Ciesò, 
folaméte q[uelche à propri) nollri interelfi ap- 
partiene, tacciamo, JE’nollra là colpa, fe que- 
llo popolo fembra indeuótorè iiollro il fallo, 
ffe quella gregge traina dal douere. I Profeti- 
antichi, ch’eiano -Sacerdoti già fanti con 1 *' 
apra, che fpiranaode buoni efempi, confinila 
geiiano tutti, ch‘à i loro ricetti arriuauano, 

. afantificare, ed à profetare. Saul venie in cu~ 
tiewn Praphetarurih IT infilai in inm Spirititi 
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JDominiy et mutatus efi in virum alt e rum > et prò - 
phctauit curneis. Chi di coftoro hòggi giorno 
entrando le mura di quello Tempio fi con- 
nerte in altro huomo , e profetiza con noi? 
Sancii ficaminiyVÌ dice quello Chrifto à preghi 
di quella Vergine, Et venite mecumt miferi 
voi , ficco lari, Populm acqui fitionis , fie fatti a- 
doratori de voftri alletti, prendendo à ficher- 
no la legge di Dio, non potrete già dire,A r 0* • 
populut eiusy tir ouet pafcutc cita La pietà , che 
con l’opere non nioftrate, dà ben legno, che 
liete ripieni d’inuidia,e d’odio. Eolie ckarita - 
terU) odmmtenety omnity qui non diligity odtt • Il 
poco zelo, c’hauete della cala di quello Chri- 
fto vi prohibifee, che non polliate in tempo- 
di pena eficlamare, T ut fumuty ò Dauid . Sou- 
uengaui quelche nel capitolo ottano Ezechi- 
ele deficrilfie , quando (degnato Dio cantra- 
coloro, che riguardando i raggi del Sole na- • 
feenre volgeuano al Tempio le (palle. Ergo 
iS" ego faciam in furor e y non parcet ocuha meusy 
nec miferebory cum clamaurrint ad aurei me-* 
as voce magna , non exaudiam eos. Che mirate 1 
voi nella pia zza? Che rifipetto portate alla—» 
Chicli? Santificami niy quefto Chrifto vi di- 
ce à preghi di quella Vergine, Et venite me - 
cum- H oggi fi sà. Ma rtora no, la volontà del' 
Si gnor e, J^ui non. e fi mecitìny Contea me efiytF 
qui non colhgitmecum, difpergit. O’ quanti ga-" 
ftighi trasgredendo vi fbaraftanno ! Seruus 
Jciens voluntafem' Domini jW noufacienty plagi** 
crapula kit muti ite 0 

• :;ruo 

ivi S 


Digitized by Google 



3 54 - 


«* Sermoni" 


T 


* “ * 

Subii i in monterà Iejut> et ibi fedebat cum difci— 
. pulir fuit : E rat autem proxirnum p afe ha di- 
• cs fefius I-ud.torumf cum fubleuajfet ergo ocu- 
lot lt jui , t3’ vidijjet , quia multimelo maxi- 
ma n e ni t ad eum , dixitad pbilippum 3 vnde 
. tmtmui pants , vt mandueent hi . . 

D* Io: in cap. 6- 

H O^i io fono per dimoltrarui, Vditori* 
ch'in quella valle di lagrime, oue ag- 
guagliandoli al vento comincia la vita con-/., 
l’afpettatiòne continua della morte, c lì feor- 
ge infettare ogni operatione vna importuna—* 
neceflìtà: oue terminano le allegrezze co i, 
lutti, e fe vi nafee mai rofa, è circondata da_ » 
mille fpine, oue fpirano vanità le ricchezze, , 
abbonda la pouerta di fozzure, la fortezza—» 
fomminiltra fuperbia, e propone dilperatio- 
nj l’infermità, balta folo à tal’vno di muoue- 
re i palli ad afeendere il monte della virtù*, 
che tolta mente è coltretto Chrilto Nollro 
Sig- à porgergli aiuto, à cófolarlo,à riltorar- 
lo. Ecco Itamane non vno lì mira, ma cinque 
mila s’ ammirano falitersù’l monte , dou’è, 
Giesù, che è la tnedelima fapienza» il fonte—» 
della bontà, l’origine della luce, ie Albicarne-, 
fCiè forzato à prorompere , ijeteor fuper 
turbarti • La Diuinicà, che, su lesferemon fa in- 
ali ette quiete, e lì pafce dbftì; monimento di 
fempiterna durata , ò quanto, s’allegra,. f<— 
quaggiù ne dmifa non adagiati,» ma In moto/ 
?*l Di* 
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Diftinguefì il moto, in circolare , in ratto , 

1 in retto, e in contierfo. Il circolare, il ratta» 
c 1 conticrfo al bene, ed al male egualmente 
ci adducono. Il retto (blamente non declina- 
do dal fenderò della giufritia, alla pcrfettio^ 
ne Tempre ci guida. Il circolare, col quale_> 
mitononlì i Cieli, taiuolta qui in terra dinota 
la carità, con la quale l' anima giuda s’vnifce 
al Tuo Spofo, Purgami tir circuibo ctuitatems* 
quxram quem cliligit anima mea : taiuolta fup- 
pone le fraudi, e gl’inganni, co i quali carni- 
. nano gli empi, Impi) in circuirà ambulant. II 
1 ratto, col quale i circoli inferiori fon rapiti 
1 dal primo mobile, quaggiù manifeda taluol- 
l ta vna vbbidicnza neceihtofa. Duravi efì libi 
I cantra fltmulum recalcitrare : taiuolta s’intende 
1 per quegli affetti, co i quali l’irafcibile, e la 
i concupifcibilc fan violenza airiiumanità. Cd - 
turbami e/l in ira oculus meni, tnultos prrdidip 
aurum , & argentum. Il conuerfo, che la sù tra^ 
pianeti prenuntia aifeordia, quaggiù nel mò- 
do fc s’accompagna con pianti, e con gemiti, 
e deteda le colpe antiche,fignifica penitenza, 
Jpfa autem gemens conuerja e fi retrorfum> fe s* 
accoppia con Todinatione, e con la perfidia 
e di nuouo s’auuiluppa alle terrene miferie , 
dà fegno d’inhabilità per lo regno del CieIo> 
. Jgui m agro erity non reuertatur retro tollere ve~ 
flimentum fuum;c parimente, nemo mittens ma-* 
nani ad aratruniy \ 3 “ refpiciens retro , aptus e fi 
regno Dei. Con tutti i moti polliamo, vditori, 
piacere à Dio, ma col retto ,col .quale i giudi 
ailc giulUfeci.Qni jfempre. s’^noicjaoo, s’ in-; 
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uicano gli occhi di Dio , Ocutt 'Domini fuper 
iu/ìos, c gli è forza compiaciuto dell’ humand 
commercio e fc la mare, Delici.e me a effe cum. 
ftlijs bominum. Con tal moto quelli s’indrizza- 
no al monte, dou’è Giesù, al monte dou’è la 
vita, al monte dou’è la luce. Non Ir rifpari nia 
fatica, non lì teme fudore- Tutti con vna fede 
il delìano, tutti con vn cuore radorano. Cias- 
cheduno parlando fra fe Hello difeorre, Ser- 
•ous tuus jum ego, da mibt in tette Rum, z>: C :iam 
tef intoni a tua. Sono io tuo feruo, ò Signore , 
dammi intelletto, ch’io conofca le leggi tue. 
Qmnèm viam iniquam odio bah ut, odiai del có- 
tintìo Ogni via d* iniquità. Ajfice in me , & 
miferere mei, mirami, e pietà ti muoua di me. 
Clini fubl'entaffet ergo oeitlos lefus, CT •vìdijfet , 
quia multi ludo maxima venti ad mm, dixit ad 
fbilipfUMy vitde emetnui panes,vt man ducei, t 
bù In vn momento Giesu s’innamora di que- 
lla gran Turba, che s’è molla à frollarlo sòie 
cime d’vn monte, et anfiofo lì moftra di pro- 
uederla. (Sfide ttnemus fanes,vt manducent hi ? 
O quàto s’appaga il Kcdétore del noftro mo- 
to/ S’attrilla di molto, fe ci mira come pie- 
tre giacenti chi diè moto alle pietre, donde 
dilìetaualì il popolo Hebreo. Bibebant auttm 
de. J fintali confequente eos fetra. Ci rampogna 
agramente, fe tardi ci riconofce, 0 ’ fiulti, tf 
rardi' corde. S’auuifa r che non ama colui, che 
non muoueiì. Amore li dipinge con Tali,per- 
che Tempre fi fnuoue. Amore è la vita deli’ 
anima, e quell’anima, che nò ama, è già mor- 
ta, c Qui non diligi t, manti in morie . Non hà 

luogo 
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luogo la tepidezza appo Dio, perdo che nell’ 
Apocalifle lì legge, V tirreni 'frigidaì efJ 'cj , Sii't 
calidus. Non può fo {ferire gli huomini nelle 
piazze orio/ì, -perche ogn’vno, che torpe in o- 
tio nel camino di -questa vira, perde nella ce- 
Ielle patria il luogo: La pigra t-ia è madre del- 
la vanità} madrigna delle virtù, midrice dei- 
in fuperbia,procu.radrice del medelìmo infer- 
no. Non haurebbe ottenuto dal Padre il Fi . 
gliuol prodigo mai pèrdono , ft neghittofo 
tra vitij, non fi filile già mollò dicendo, S*>- 
gap}) tòo ad ps.fn ni nitum. 1 Romani, cir-Uv 
ben conofceuano i danni deHotio, adorane 
no folainente quei Dij, che gli huomini ai- 
lettauano al moto, nc mai per mi fero, di’ en- 
tro U Città loro olla quiete s’ ergi- fi è Tem- 
pio. Chi non sà, eli vij’ani.ma pigra è /empite 
mendica > Ovinis p/gtr ftwj>er ni igtf'atr 
- pigro, ciré tormentato da deiìderij, vuoie, c 
non vuole, giace sù ’l ietto, com’vna por,*-.-, . 
su i cardini; hora ha timore del freddo, e ri - 
fiuta d’arare; hora pauenta le inlfdiejde’ Le.a- 
ni, e tra le mura della fua cala fi ferra . Otio- 
fo mangiali il pane, e poco gli cale, che dal- 
le ortiche, ò da ioni ha loprafatto il foo ca- 
po. E’ nemico (fogni opera, amico della eb- 
brezza, e del Tonno. Suenturati, e miferi noi, 
fé dati in preda alla tracotanza, fiupefacti 
dalla malitia sù le piume trahemo i giorni/ 
Haurem copia di auucrfanj , .ch’infettino i 
campi delle r.ollre fperanze con le zizanic^*, 
Dut» dowiifevt bvrrùntty venir malici homo , 

fujjerfcpiinauif titania;, Sorgiamo,, Vditori,,c 
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fouuengaui quelche fi legge in Michea Pro* 
feta al capo fecondo» Surgtuy et ite , quia r.on 
habetu hic requiem •• Sorgiamo , cd andiamne 
veloci con la compagnia di quella gran Tur- 
ba al mente, doli’ è Giesù, che qui nelle val- 
li non trotteremo mai pola? 1 L’aura fo^ue del- 
lo Spirito Santo nelle valli non lpira- Matti- 
tino lo folcndore del Sole nelle , vaili no , i-' 
fpunta- Àndianne, che sù’l monte il nollro 
'beile è riposo. Beato quelThtiomo, che per- 
mettente Dio in queft a valle di lagrime hà 
difpoAo nel fuo cuore Tafcèndcre. v [ r * 

'cuttts e/ ! tuxilium al s tr 3 afctnjìorcs in corde Ju 
gtj'fofiat in vaile' la$bvym‘Arum> Àndianne, eco 
vafn di virtuoi’o operare imitiamo nel cor fo i 
ornanti. Apprendiamo da quella Beatillìmaj 
Vergine? l'otto la cui protezione viuiamo, à 
muonerci, ed à precipitare gTindngi.QucIIa, 
che di tre anni fanciulla velocemente A mof- 
rf C} e i primi Tuoi fondamenti gittò nè monti 
Santi del Tempio? F undanttnta eius in monti - 
èttsfanciij? hoggià ciafcuno pretella. Noli 
cuncì.rri in tempore angufìif» Quella, che per 
•'©cera dello Spirito Santo conceputo nel gré- 
to il Figliuolo di 'DiOyExurgens alàjt in mon- 
ttriAcum ftflitiationv» ad alta voce ci chiama, 
Ajccjiditey tT pojpdèie iefritm • Quella, eh è 1 
Iride della pace, Signum feeder] s> ci afficura-' 
il viaggio dalle tempeAe. Quella, ch’è laru- 
nola, che ci conduce alla terra prometta, i> 
futndit nubìm ad profegendum, non ci fa temf- 
re d’arfura* Quella con voce pietofa di Ma- 
dre ci dice, Surgitcy quia n»n b abeti i ine 
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requiem. Sù i monti, e non nelle valli c il ve- 
ltro ripofo: vi è da gran tempo sii i monti ap- 
parecchiata rheredità'.- Allegramente , Vdr- 
tori, Chriflo Nollro Sig. sii dal monte affati- 
cati, ci vede. Già pelila di confolarci , già 
penlà d»i rifiorarci . Vnde ememus pana , vt 
manducent hi ? Amientirrati noi, $’ hoggi fìatn 
fatti- degni d’efiere a parte con quella Turba 
de’cibi con tanta marauiglia moltiplicati,che 
sii’l monte difpenfa Giesù/ Vbbidiamo an- 
che noi prontamente à Tuoi miniilri>dic fono 
gli Apoiloli, i Sacerdoti , i Predicatori , à 
quali dice, F deite hcrr.ines dtfiumberc. Fate-», 
che gli huommi feggano. Sediamo adunque > 
che l’anima noflra dopo i difagi, e gl' incotti - 
modi più prudente diuiene fedendo. E rat mC~ 
tem ihi feenum multimi. Sediamo, ma douc'Su 
il fieno. SiVl fieno, ch’i noflri principi] ci ri- • 
membra, che ci dimoflra le profperità della 
terra non efler dureuoli, che ci fà penetrarci» 
d’effer foggetti ad ogni oltraggio di temp», 
ad ogn’ingiuria d’elemento; che ci propone--» 
la viltà de gli humani penfìeri, la dtbolez- 
2a de’mortaii talenti, tinnii caro feenum , 
omm s gloria eius qua fi fk,s agri. O quanti fuper* 
bi, che follemente fde gnando di vbbidire à i 
miniflri di Chriflo non yorranno eflère à 
parte di quello Conuico /Quando operano da 
giumenti, ardifco’no d’efier riputati per Nu- 
mi. Di loro dific iud ir parlando con Dio , 
Superbi non placutrv.ni trhi ab initio.il lor mo- 
tel è il ratto;fì lafciano rapire dalla tramonta* 
na delF&quilone; € /» precipitai^ prll ? lnfci** 

‘ n«u 
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co. O quanti golofi, il cui Dio c il lor ven- 
tre fi mofireranno infingardi per aieendere à 
quello monte. Epulantur in fermento vettrt 3 in 
fermento maini* , f jT acquiti* . Doue gii ftoma- 
chi fon ripieni d’infamia, l’innocenza de’ ci- 
bi non apporta giocondità. Ciafcuno d’efiì s* 
afi'omiglia al dianolo cambiando, Gm*«// qua- 
rem qu. m druoret. O quanti inuidiofi , quanti 
empi, quanti ladroni col loro maligno moto 
conucrfo non s’ auuicineranno, nè meno alle 
falde di quello monte, e vergogno!! non pos- 
jon dire. In ipfo viuimusy mouemurf tjT f uni vs . 
Mouiamci, Vditori, fe vogliamo federe, fe- 
diamo sù’l fieno, SiVl fieno riponiamo le pre- 
tenfioni mondane Non potremo già noi con 
quella carne mai fatiarci de’ cibi !pirittiali,fe 
sù’l fieno non ci fediamo* Caro coiuupifcit ad- 
uerjus [pintura. La carne alla corrutrione ci 
alletta, i^ui jeminat in carne , de carne corrup- 
tionem rrmet . Non vi è feeleraggine, ch’il sà- 
«ue, c la carne non perfuadano. Jgptiià nequi~ 
us, quam qued caro 3 lS' janguis cogitanti E’ncces- 
iario, clic fi crocifigga cò i vitij, e con le có- 
cupifeenze la carne , fe vogliamo efièr di 
Chrillo. £>ut autcpi Chnfii funi , carnea; fu am 
trucifixerunt cum ■iitijiy 19" cenuipif.cntijs. Co- 
si affili sii 1 fieno cominciamo à fatiarci liora- 
mai. Di che? Di pane, e di pefci-Fanir eenfr- 
nnf crr homi uti. Aùncrtite, eh’ il pane è d’ or- 
lo, che con T ari fi a mordace c’ infogna à cp- 
l’e vii are la mafia di dentro, Omni cuti odia ferita 
cor wum, quia ex ilio -vita procedi* • La v manda 
c di psfei, che traggono ilo r natali dail?^ 

’ acque. 
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acque. L’hlimor delle lagrime, è latita, e lo 
fpirito de perfetti. I pelei dormon di raro , e 
talhora fe dormono, fubiiamente fi dellano. 
Islon perde il vanto del vigilare chi. addor- 
mentato per calo, Tempre fi fueglia. Mouiamr 
ci horamai, Vditori, humiliamci , e mangia- 
mo. Mangiamo, ch’il medclimo Ornilo , eh’ 
c pane viuo, ci alimenta con cibi d’intellet- 
to, e di vita, Pane vitej 0“ intelletti'!. Humili- 
amei sù’l fieno, ch’è precorridrice l’humiità 
della gloria, Glortam pr.t ecciti burnii it cu. Alcé- 
diamo sù’l monte, dou’è Giesu, ch’egli ftef- 
fo ci alfida, Eum> qui veni t ad me 3 non e Retavi 
form. Momainci velocemente, che Dio ,chc 
camina sù le penne de venti , ama i veloci. 
Mi fero chi non fi mtiotie / Dà fegno d’elle r 
già morto chi non fi muoue, Nomcn habes, 
qtiod viuaS} et tainen mortuus es . Infelice cln 
non afeende, non vedrà la luce, ma fe peli ràf- 
fi fra tenebre. SHenturato chi non s’humilia* 
non haurà corona di Paràdifo, ma fupplicij 
d’infamia. Mouiamci, afeendiamo » immilla- 
ci, c mangiamo. . . * • . 

• « . . % 

• - 1 * > . 

Domine , puer incus iacet in domo par aly ti- 
cuti GT male torqueiur. 

S. Matt. al cap. S 

» » • * 

* .»,»«». i , \ 

C oncorrono in quelle parole , Vditori> 
quelle due co fe, che leparatc non gio- 
uano, cd vnite accrefcono le lperanze; foic~> 
fon morte , ed accompagnate promettono 

aa vita. 
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vita, e corona. Quelle due cofe, che prendoa 
vigore operando, ed otiofe languirono: che 
s’appagano dell’eccefi'o, e mediocrità non__. 
ammettono. Quelle due cofe, che tanto piac- 
ciono à Dio, che fono nel mondo purgatorio 
di peccati. Ma di quai cofe per atiuentura vi 
fate a credere, ch’io ragionPForfe della giu- 
lèitia, e della prudenza"? Forfè della fortezza, 
e della temperanza? Forfè della manfiictudi- 
nc, e della patienza> Nò nò. Ragiono io del- 
la fede, e della mifericordia.-quefte fon quel- 
le, che cancellano qui nel mondo le colpe. 
Per fide m y et miferteordiam peccata purganti -ir . 
Quelle fon quelle, ch’inuaghifcono gli occhi 
di Dio, Eeneplacitum e fi Dco fides y et mi ferte or- 
dia. Quelle fon quelle, di cui la tepidezza li 
vilipende, onde dille S. Paolo, Ftinatnfrigi- 
dus>aut calidus effes. Quplle fon quelle , eh’ 
elfendo di natura focofa,fempre inanzi al fuo 
colpetto le cerca Dio, Ignu in cofpettu meo 
femper ardebtt. Quelle fon quelle, che vita di- 
uife non hanno, Fides J ine operihus mortua ed» 
Quelle fon quelle, che congiunte confola- 
tione apportano, e refrigerio, Virga tu^etha- 
cvAus tuuJì ipja me confolata Junt • Fidato su la 
. poflanza di quelle due vigorofe virtù parla-» 
con Chrilto Noflro Sig. il Centurione , Do - 
mine , puer metts iacet in domo paralyticus , et 
male torquetur. E fubito ne riporta la gratia, 
■Ego veniamo et curabo eum. Fàffià Dio violen- 
za con vn motiuo di fede: li fà forza alla Di- 
uinitàcon.vna dimollratione di mi fericor- 
dia» La fede è traile al Sole, e chi guernita 
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hà la mente di fede, ombra non teme di con^ 
JFillìone, In Sole pofuit tabernaculu m fuum . La 
miTericordia afiòmigliafi aH’oiio, e chi cin- 
to hà di mifencordia il cuore, non è priuo d’ 
imperio, Vnxi ie oleoy cnixtte byjjo. Moggi s ’ 
impara quanto fia profitteuoie il riporre in_> 
Y) io la baldanza, e s’intende quel detto di 
Dati i de, cogttatum tuum in Domino) et ip~ 
fé re cuutrtet . Hoggi s’apprende qual norma 1? 
debba hatiere fra le angofcie,e le turbolenze, 
e s’annera il configlio di Giacomo Apollo- 
Io* Omnem joli:itudinem veflram proy dente s in 
Jf) e unii Lfuontatn tpfì efì cura de nobis. Ad Ogni 
bilogno de gli. htiomini è prefto Dio, JPropà 
efl Dtiminui muocantibus eu?n- in tempo d’aiu- 
to, e di protettione, talvolta fi vede correre 
come vn gigante , < Quafi gygas ad currenda m 
•uiam : talvolta affrettarli sù le ale de venti: 
Ambulat juper pennas ventorum. Fede, e mile- 
ricordia fi ricerca, Vditori, e ciò che fperia- 
mo, s’ottiene. La fede, ch’è la bafe delia reli- 
gione, rifiede nel cuore, eccede gli humanì 
fenfìt e di-naturali ragioni non palcefi : s’ap- 
paga di quella foltanza, che non apparifee, e 
nella notte ritroua il fno lume. Di Iperanzc, 
e promefle diuenta vaga, ed alpetta anziofa- 
mente l’heredità. Fiorifce marauigliofa , 
con gli odori, che fpira , dalia corruttipnc 
preferuafi. Ama la fincerezza, ed adora foia- 
mente la verità. La mifericordia, ch'è il ca- 
rattere della humanità, nafee nell’ intelletto, 
e lì gouerna con manifefii argomenti: fi appi- 
gliatile tauoie delle leggi, e non s’appog- 

aa 2 già 
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già alla mota della fortuna . Amica è della 
coftanza» feguace della humiltà. Appare à i 
meriteuoli pronta, à i miferi non chiamata-» 
dimoilrafi. Abborrifce il circuito delle pa- 
role, e con lagrime, con gemiti, e con fofpi- 
ri laudisi e fà tanto più dolce , quanto più 
icorrc amara l’orationedi lagrime. L’vna, e 
l’altra diuifarnente han vigore mirabile , am- 
be inlieme accoppiate-infinito valore conté- 
gono. Fornito Àbel delle. doti di quelle due 
manzi à Dio co i fagnficij più graditi com- 
parile, e riputato fù giallo. Illuftrato da gli 
fplendori di quelle due fù fottratto Enoch 
alla morte» e trasferito alle ilicommutabili 
deliti e del Paradifo terrelirei Fregiato de 
gli ornamenti di quelle due fù dal diluuio 
fatto faluo Noè foura vn legno, ed inllitu/to 
herede della giiiliitia, gli fù permeilo di pof- 
feder l’vniuerfo foura -v no fcoglio. Ricoaer* 
to del manto di quelle due iìcuro efee Àbra- 
mo dai fuo luogo natio, e i germogli del fuo 
feme annouera con le Stelle. Chi non sà qua- 
to operarono i Santi col gemino, ed infepa- 
rabii lume di quelle due? Quelle ior diede- 
ro in podellà le prouincie, e iregni; quelle 
gli riempirò di meriti, e Ior recaro corrifpó- 
denti allepromelTe i fuccelfi; quelle ordina- 
lo, ch’elTi chiudelfero à i Leoni le bocche, e 
contra elfi lì dimenticane dell’impeto il fuo- 
co- Quelle porfero loro pofiànza, che atter- 
riti poneficro in fuga gli eferciti, e le lancie, 
c le ipade conuertillèro in aratri, ed in falci. 
Quelle de cerni maro, ch'eglino diipenfalTcro 
' ‘ vm- 
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vniuerfalmente mercedi» à i ciechi la luce, à 
•i Tordi l'vdiro, à i muti la voce , à i zoppi i 
palli, à grinfermi la fanità, à i tribù iati la_j 
pace. Quelle due ci adattano i velli menti, co 
1 quali s’adornano i familiari di Dio> Omnet 
donieflici eiut vrfttii funt dupli cibiti* Di quelle 
due'veftimenta vefìito vantauafi Giobbe , e 
dicea, Oculut fui c^co, et pes c laudo, pater eram 
p.ittperum, et caufnm, auam nefcìebam, dillg&it- 
rer inue/ìigabam. Beato chi può comparire ad-* 
dobbato di quelle due vefti, che in vn fog- 
gecto difficultofamente fi trouano vnite. On- 
de però Salomone conchiude ne Ilio i prouer- 
bij, efier di raifericordiofi gran ! copia , ma di 
fedeli vna eftrema fcarfezza, Multi funt ntife - 
ricorda , virum autem fidelem quii inueniet ? 
Quali diceflb, fi feorge, che molti abbondano 
di pietà, mapoi fon mendici di fede:fort mol- 
ti, che fpargono fatti, c parole d’humanità, 
fpinti dalla beata Iperanza non già, ma dal 
fallo mondano: fon molti , che s’appalefano 
larghi, e cortei! nel mondo, ma siYl Cielo la 
mente non alzano.Accertato S- Paolo di ciò* 
fcriueua à i Corinthij, Quaritur inter difpen - 
fatorcs, ut quis ftdelis inueniatur^Quzfl dicefie, 
ricercali fra minillri di Chrillo chi fedelmé- 
te dilpenfi i millcrij della Chiefa: chi fedel- 
mente disueli à gl’ignoranti la fapienza , chi 
fedelmente comparta à i famelici il pane-* 
della falute. Non concorda Tanimo con la 
mano/ E’ diuerfo Toperare dal credere. Ap- 
po Dio le parole deirintelletto han maggio- 
re efficacia delle parole de labbri ; fe mai le 
■* v.. aa 3 cono- 
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conolce fra loro non ripugnanti, c coftretto 
volontariamente offerirli, com’hoggi,£^o ve- 
rir.n;, et curabo eum. è forzuto di repente es- 
ci? mare, com’hoggi, Non inumi tantam fidem 
in I frati. Pariate, e credete, Vditori . II Ce- 
tili ione affai piu crede, che parla. Non com- 
pifee l’orationce lì vede elàudito. Manifefta 
a Chrifto Noftro Signore I* infermità dei 
fuo feruo: narra à Chnfto Noftro Signore i 
tormenti, ch’il fuo feruo fofferi fee , Domine 
putr meui iacet in domo paralyticus, et male tor- 
quetur. Non chiede, ed ottiene . L’oratione 
della fede falua l’infermo, 0 ratto fidei faluat 
tnfirmum. La mifericordia, la pietà , che fi 
moftra degli altrui mali ò quanto è gioue- 
UO ìt! Pietas ad omnia\vtilis e fi, promiffìonem ha - 
bens vita, qua nuttc e fi, et futura. Chi viue ap- 
poggiato à quelli due poli della fede, e della 
mifericordìa, circondato taluolta da grani, e 
antichi morbi non dirà mai, Hominem non bei- 
beo, qui mota aqua per Angela m, ponat me in pi- 
feinam. Doue quelle due, fede, e mifericordìa 
rifplendono, è pronto Lamico, che porge a- 
iuto. L’amico è quello Chrillo per noi croci-' 
fìffo: egli ftefiò ci chiama amici, Vos amici 
Tuei e flit. Quello e il noftro confolatore , che 
ci è fetnpre vicino: il noftro Auuocato, che—» 
del continuo appo il Padre difende la calila 
noftra: il noli ro protettore» che dalle tene- 
bre di repente ci foJleua alla luce • Quello c 
Lamico,! eh e ci delcriue l’EccJelìaflico. Ami- 
cus fìdelis, proteff io forti r, qui inuenit illuni, tn- 
wenit tbefaurum. Nulla cimanca, fe ci vnia- 
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ino con erto. Ma non portiamo vnirci con ef- 
fo lui lenza fede, Sine fide impofpbtlis rft quem~ 
queim piacere Dto . Non portiamo nè meno 
frouar erto lui, ch’è la vita, fenza mifericor- 
dia, <§>ut [equi tur miferi cordhm , tnuennt vi - 
txm. Habbiam fede, habbiamo mifericordia. 
Mar Corano. Gli occhi di Dio riguardano fo- 
lamente i fedeli, mentr’egli dice,Ocuh mei <1 d 
fi del e s terrje . E* beato quelJ’huomo, c’hà ripie- 
ne le vifeere di pietà, Beatus homo , qui mijere - 
tur. Miferi noi/ Non ci accorgiamo, che fi a- 
ino ciechi/ Sappiam, che la fede ci rende for- 
ti, e noi, forfè per elfer deboli, ci moftriam 
iniferedenti. Sappiam, che la mifericordia ci r 
compone à meritare il perdono, e noi, forfè 
per erter punici ci pregiam d’effer empi. Hab- 
biam fede, habbiamo mifericordia; l’vna ci 
fà fiorire, T altra Rinfiamma; con l’vna fi tra- 
fpiantano i monti, e fi parteggia ficuramente 
fra fonde: con l’altra li pone in fuga il bifo- 
gno, c fi debella la morte. Imaginiamci , e_-» 
tegniamo per fermo, che fe diueniam giuoco 
delia fortuna, e c’in fella procellofa miferia, 
è mancamento di fede; fe decliniamo dal be- 
ne, e non corriamo le ( vie del Signore, è. 
mancamento di.mifericordia.S’à noi ili guer- 
ra la carne, e ci lafciamo abbattere dalla-, 
turba de vitij, è mancamento di fede; fe ci a £■ 
ledia la morte, c ci circondano i pericoli del- 
f inferno, è mancamento di mifericordia-Sia- 
mo increduli, e dilpietati in tutto , Vdicori. . 
E ci mirerà quella fedelirtima , e mifericor- 
dioiìffima Vergine m tanta milcredenza , ed 
* « aa 4 * in ' 
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in tanta empietà? Quella» ch’efpugnò con la 
fede? cui non v’è pari, anzi nata l’inferno; 
quella, che con la mifericordia, che non hà 
tei mine, diede in bando dal Cielo quei no- 
mi terribili d’iracondia, e di furore: quella* 
che co i meriti della fede fu degnata d’eflèr 
Madre di Dio; quella, che co i getti della—* 
mifericordia meritò di calpettarc la Luna co 
i piedi. Ahi, che nò. Ci priuerà di quel tito- 
lo, che tenemo di figli* Tuoi , giuaicheràccc 
indegni d’heredità: ci (caccierà tofto da.que- 
lla iua cafa, da quella patria, da quella vita* 
da quello mouao. Siamo fedeli, lìamo mife- 
rieordiofi, Vditori. Beneplacitum e/l Deo fuies» 
et tnijvticordia; Beneplacuum efi Deipara jidvs * 
et wijericvrdia. 

Cum •veneri t Filius bomìnis in fede 
watt fatti fud. é5Tc. 

. ;« . S. Matt. alcap. 25. 

O Vcfto medefìmo Chriflo, Vditori , che 
qui mirate sii quella Croce inchiodato, 
da gli huomini vilipefo, coronato di l)>ine» 
fquarciato nel fianco, <tutto intrifodi {angue* 
fatto vna piaga, verr3nne vn tempo aflìfo in 
foglio di maettà, circondato da turba d’ An- 
gioli, cinto il capo di luce» ricouerte le ù lé- 
Era di bianca nube, tutto coiiuerfo in furore* 
fatto giudice vniuerfaie. O’ che giorno fia_* 
quello d’ira, d’afFlittione, e d’angofria/ Non 
haurà giorno piH raifffO iwai veduto Zittella 
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liuteria* Non haurà giorno più tenebrofai 
mai conolciuto l’ifteflà confufione, Din irje% 
disi tilt) dies calamitati s> et mijerij, dies tene - 
bravimi , et caligini*, dies nebuU, et turbinìi, di* 
ti tuls, €t clangori s. S’vdirauno per tutto rifo- 
nare fpauenteuoli trombe , ch’appelleranno 
al giuditio rVniuerfo. Si ripiglieranno quei 
nomi terribili di vendetta, e di fdegno,ch’ad 
ogni cofa creata apporteranno terrore . Ap- 
pariranno neH’aria armate di tuoni, di ful- 
mini, e di faette le nuuole, ch’eligeranno per 
qualfiuoglia commeflò misfatto la pena . O* 
quanto farà differente quella feconda dalla-s 
prima venuta, ch’ei fece in terra / Allhora, 
mentre guidando la notte nel mezzo del cor- 
fo il fuo carro liellato, col filentio gli elemé- 
ti adagiaua, fi feorfero i Cieli abbondare dì 
gioia, 1 monti lì illare dolcezza , e correre i 
fiumi con onde di mele, e di latte: fi videro 
gli Angioli fefteggiare con hinnt di gloriai 
e di pace; rallegrarli con nuoue fperanze £ 
Pallori, e riconofcere humiliate il lor pofief* 
fore le belue* Allhora fiammeggiando l’eter- 
na fpiga sù l’oriente, s’argomentaua l’abbon- 
danza del mondo: vagheggiandoli nato il fio- 
re dei campo, s’afpettaua copiofa la m effè-c 
afcoltandofi dolce il fuono della Colomba^ 
li conchiudea elfer giunta la meta delle tem* 4 
pelle. O’pofiànza infinita d’amore / Si com- 
piacque in quel tempo di comparire bambi- 
no, per allettarci alla parità: palesòffi in fem- 
bianzadi feruo , per fottrarci alla feruitu: 
volle inoltrarli depolla la maestà a per arric- 

' ' chiroi 
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v chirci di Corone, e di regno.Miferi noi/Moue- 
ràiTi dalle fedi regali del Paradifo có impeto 
■di furore nella fecóda venuta, e sù’I più chia- 
Tp del giorno farà, ch’il Sole lì diicolori, e fi 
cuopra d’ammanto notturno: La Luna fi tinga 
di fàgue, e pauenti di precipitare ogni Stella. 
Quello farà quel giorno terribile,' e fpauen- 
tofo> che predille Gioele , Venti dies Domini 
magnili) & horribiiis. Quefta farà la fìagione, 
in chedefcriffe Efaia douer già venire il Si- 
gnore armato di fuoco su quadriga, che s’ag- 
guagli ad vn turbine- Dominiti in igne -uen?t, 
& (juafi turbo quadriga et us. Quella Tara l’ap- 
parenza, che propofe Baruc, quando vedranfi 
depredò le cime de monti, ed alia vguaglià- 
7 a delia terra ripiene le valli. Confi ititi t Domi - 
nus burniti are omnem montem excelfum , et con - 
ttalles replere in squali tate terne. A’ guifa d’ vn 
folgore, ch’efce dall’oriente, e rapido lcorre 
i termini deU’occafo., dimofireràiri l’arriuo 
del Figliuolo deli’huomo. Skutfulgur exit ab 
oriente , apparet vfque in occider.ttm , fic erit 

aduentus filij Homints. Aliai più fdegnato , eh* 
appallando il diluuio, sù trono di fiamme, 
attorniato da*corona innumerabile de Beati,, 
maellofamente fedendo dirà,Ddebo hominem, 
quei» creaut àfacie terr.e , Scancellerò Limo- 
nio, ch’io già creai. Disfarò quella machina, 
che già tanto mi piacque: vuò , che pera b • 
memoria deiriuiomo, vuò, che fuanifea il fa- 
llo de gli empi. Troppo è carico il mondo d* 
iniquità: c giunco il fine dell -Vniuerfo. Ar- 
derò, ftrugge^ò la cerni, c i viuenti. A’ que-? 
jNaiU> Ite 
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fte voci Celierà di repente il moto de Cieli* 
occulterai!» la luce» Sol objcurabitur , et Luna- 
non dabtt lumen fuum. S’vdiràn rifonare piu 
trombe» lì fcorgeràn diserrati i fepolcri, e ri- 
forgere i morti, Canet tuba, et mortui refur - 
gentincorrupti. Tutti riforgeranno » e fotto- 
porranli al giudicio, Pontefici » Imperadori, 
Regi» Principi» Nobili» Ignobili, fauij , ed 
ignoranti, Apud Deutn non e(ì acceptio perfino* 
rum. O’ che fpauento, ò che lutto , ò che pi- 
anto/ S’apriranno ’i libri delle vite di tutti, li 
fueleranno le fceJeraggini', c’infameranno 
«li accufuori. Inforgerà contra ciafcuno la 
lua propria confcienza: ci proporranno le no- 
ftre colpe veridici gli elementi : fentiremo 
opprobtriofi da tutte le creature i rimproue- 
ri. Conofcerem chiaramente, ch’è flato no- 
flro il difetto, s’habbiam dalia rettitudine-* 
dctiiato: le continuamente (pacchiandoci nel 
Signore, non habbiam conceputo fpirito di 
fallite. Ci'vcrgogneremo di hauerci valuto 
del fuoco, c’hà per colore la luce, per opere 
di confufione, e di tenebre: d’hauer sii la ter- 
ra, ch ? è ricettacolo di virtù, non edificato 
machine per accendere al Cielo, ma prepara- 
te diftruttioni per precipitare aH’abilfo . Ci 
arrofiìremo d’eflerci fempre pafeiuti d'aria, 
fenza mai fpiccar volo à penfieri di purità: d* 
cfl'erci nftorati fouente con l’acqua , fenza-* 
iiauer mai prodotte fontane di lagrime, il cui 
corfo rallegra la celefte Gierufaìemme Ci 
Ibrideranno le cafe paterne , hauendoci ri- 
guardate operare tànt’empiamenre, e niunqi 
v k . PO^ 
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.potrà rifpondere, Perambulaui in ìnnotentìk 
■c ordii mci m medio domus me#. Ci accagione- 
ranno d’ignominia i prati, e le piazze , ed à 
ninno Tara lecito di fcufar/i dicédo,Pfr vico r, 
Z? plateas quajìui quem diligit anima, mea. C* 
incolperanno le Chiefe d’alterigia, e d’irre- 
uerenza, ed à ninno comierrà dire » Elegiab - 
reflui efj'e in domo Dei . S’ingombrerà l’ aria 
d’horrore, muggirà ’I mare , treraeràn 1 <l~» 
montagne, con trillerà fli tutto il gènere h li- 
mano, Plangent omnes Tri bus terra. A* fCorno 
de condennati, iì vedràn fiammeggiare ne i 
.campi del Cielo con dolorofo Ipettacoio gl* 
infirumenti della paflìone di Chrifto. Quefta 
Croce, per mezzo della quale è venuta la re- 
dentione nel mondo, fora vergognategli o- 
ùofi, che su le piume adagiati han rifiutato 
di fopportare la Croce viucrtdo . Quella co- 
rona di fipine confionderà gli orgoglio!! fu- 
perdi, che coronati tl capo di vii metallo hi 
patteggiato vanamente con i’Aquilone;Que- 
ili chiodi rinfaccieranno à gli auari qttcll’in- 
fanabil defio di ricchezze, quando à prò lo- 
ro chiedeuano d’inchiodare la ruota della—» 
Fortuna. Quella lancia, ch’apri fieramente il 
lato, di quello Ghrillo, empirà rì’obbrohrio i 
^crudeli, che non han mai ricourato ne loro 
cuori fentimenti di carità- Quella fpongia_>, 
che difietò crudelmente le labbra di. quello 
Chrillo, accuferà quei golofi, che s’elefi'ero 
il ventre oer Deità- Quei flagelli, c’hanper- 
lidamente tormentate le mèmbra di quello 
Chrillo# riprenderanno almamente i peruer- 
< . « * fi,c; * 
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fi, c'han voluto valere incontinenti, ed indi- 
fciplinati. Fra quelle apparenze , e fra tanti . 
tumulti voieran gli Angioli à feparare i gin- 
ili da rei, e ili vn momento gli eletti larari—» 
collocati alla defila, e gl’infelici alla parte 
finìllra,* ed à gli vni dirà quello Chrillo' glo- 
rificato con parole amorofe, Venite benedici* 
Patri* r/>ei)j>of}itlete parsium vobis regnimi rfcùn- 
fitutxone mundi. Venite voi benedetti à pof- 
federe quel regno, ch’il mio Padre appreffòu- 
ni da che il mondo era in dilla. Hebbi io fa- 
me, e mi delle à mangiare: hebbi feto , e mi 
dilletalle; fui peregrino , e mi accoglic/le-» 
cortefemente: fui nudo, e mi ricoprile pie- 
tolì: fui infermo, e benigni mi vilitafre: fili 
prigioniero, e clementi mi confolafte-PolHa 
a gli altri conuerfo con volto feucro ripi- - 
olierà, Difcedite d me maledici in ignem .iter- 
' 7iutn , qui paraius ejì Diabolo , et /ingeli 1 eiut. 
Ite voi maledetti à penare in quel fuoco , di’ 
eternamente apparecchiò!!! al Diauoio, ed à 
gli Angioli Tuoi. Hebbi io fame , e non mi 
delle à mangiare: hebbi io fcte, e non in i de- 
lle unqua à bere: fui peregrino , e Idegnaftc 
d’accogliermi: fui nudo, e poco vi calfe di 
ricoprirmi: fui languido, e imprigionato , e 
di niuno rilloro mi felle degno . tigelle fon 
le fentenze, Vditori, ch’in qneirvltimo giu- 
ditio vniuerfale promulgherànli. Nulla var- 
ranno le fcufe: nulla gioucranno le iuuentio- 
ni. Replicherà quello medclìmo Chrillo à 
coloro, che vorràn dire di no hauerlo vedi»- 
tO ><£>uandiù no j eajtis yjii de minoribus bilenco 
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fftibi fecifis. Aprite gli occhi, ridete, ni flint e, 
et orsi te. JV e fatti etnm quando ttmpus f:j. Hog- 
gi vi è noto quelche al giudice è à grado. 
Jìeati Jumui, Ifrael , qua placent Deo, mani fé fisi 
fnt-r nob<s. Traggiamne profitto , c ciafcnno 
di no certamente fi perfuada co i detti di Gir 
©bbe, Scio quod Redemjtor meus viuit,13‘ ni no- 
mjjimu die de terra furrcéiurzts fum, et circum - 
dabor pelle mta, et in carne mea videbo Deum 
Saluatorem ineunti. Ogn’vno con/ìderi j[, c dica, 
sò bene, ch’ai varco mi attende la morte->; 
deurò feiogliermi in cenere, cllèr cibo di «er- 
mi, feder ha le tenebre: delirò mulinami , e 
fotto quella meddima pelle, con quella mc- 
delima carne vedere Dio- H’ neceh'ario , che 
tutti ci manifelliamo inanai al Tribunale di 
Chrillo,e ciafcheduno riccua corri fipon dente 
alle opere, ò il premio, ò la pena. Omncs noi 
manifefìari opurfet ante Tribunal Chrifìi , vt u- 
oiufquijque recipiat, proni in corpore gefjìt , fiuè 
bonum, Jìuè malumfuerit • Prenderàn la ven- 
detta de gli leelerati le fiamme. Vindifta car- 
ni s impjj igtus, *t -vermi* • Saran (blamente— > 
chiamati i giulli all’heredità. Ittfii b<tredita- 
lunt • Che farem noi pieni di mille colpcrCi 
perfuaderemo di apparir mondi d’iniquità? 
S>uis potei} facete mundum de immundo ? Ci fi- 
deremo alle opere nolire, quando ogni no- 
itra giufiificatione è mancante? Spunti pannut 
wenjiruat? vniuerf* iujìiti* nofr.e . Ardiremo 
d’interuenire al giudicio, e pregare. Noli noi 
condemnareì diremo à quelle montagne, C adi- 
te juper noi: Diremo à quelli co Ili., Operi tc no f. 
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Vna /bla fperanza ci retta, Vditori . All’ in-’ 
contro della fede del giudice vi ri/plende vn 
mare, In cofpefìu fedii tanquam mare vitreum 
fìmìle cryftàllo. Quello mare è Maria. AI mare 
di mifericordia di Maria potremo fra tanti 
incendij rico lira rei- Ma come hauremo in-, 
quel mare l’entrata 5 Conuertiamci in fiumi 
di lagrime: F lumina intrant in mare. Palliamo 
per lo llretto del dolore all’Oceano delle_> 
grarie di Maria. Sono immuni da i comuni 
gaftighi coloro, che dolgonli. Maria fegne- 
làcci, per faluarne, col 1 bau. 

PREDICA 

NHL VENERDÌ SANTO 

PASSIO DOMINI NOSTRI 
IESV CtiRIST !• 


I L racconto della Pafiìone di Chritto No- 
ftro Signore lungo ricerca apparato di la- 
grime, breue compofition di parole. Difcoa- 
uiene, che ^eloquenza fi adorni di colori ree- 
rorici, doue l’Vniuerfo fi ammanta di tene- 
bre di dolore. Non è dicanole, che la facon- 
dia apparifea di ornamenti fregiata , quando 
i Luminari del Cielo per amarezza fi yetton© 
à bruno. Come può co i periodi foftcntarfi.la 
diceria, quando la terra sbigottita vacilla, c 
|rcma? In qual guifa dee iaofirar.fi vnifojcme 

l’era- 
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Torationc, quando depolla la natia lor durez- 
za per cordoglio fi fpezzano i faflì ? Tacerei 
volentieri piangendo» Vditori, in argomen- 
to si iagnmofo, ma i lepolcri, che lì aprono, 
ini prouocano à fauellare lenza ordine. Il 
Velo del Tempio, che di repente fi fquarcia, 
mi fpingeà rapprefentare Tacerbo fpettaco- 
lo della deretana battaglia di Cimilo . Tutta 
fu chiaramente battaglia la vita di Chriilo, 
fe appena già nato, quantunque gli Angioli 
in terra per lui dimandalìero pace , gli con- 
uenne, per inuolarlì à i furori di Herode,fug>- 
gire in Fgitto. Fanciullo di dodeci anni il e- 
jpofe co 1 Dottori à tenzone . Fatto adulto 
icacciò co 1 flagelli i ‘mercatanti dai Tem- 
pio, e dichiaròllo cafa di oratione . Contra 
ogn i male, eontra ogni maligna lama, impe- 
Tiofamente lì accefe, e riportònne vittoria—,. 
Quello vltimo atto di guerra mortale ti ri- 
mane ua, ò mio ChriHo - Dopo che aH’liuo- 
jno, votati gli erarij delle gratie, hai comu- 
nicata la tua Deità, fpalancate le porte del , 
Cielo, gli hai fatto rifplendere vn nuono So- 
le, mancarla, che Thuomo tumultuando infel- 
lonito ti machinafie la morte. Già lì apparec- 
chia il diuino Guerriero aireftrcmo conflit-* 
to, e per accrefcere à fuoi feguaci la polfàza> 
eT vigore, loro apprelia folenne conuito. In- 
ilituifce con falutari eonditioni il fuo militar 
’tcftamento, e fotto forma di pane, e di vino, 
lafcia fe Hello à gli heredi . O’ tellamento 
testo, ò cibo immortale , ò heredità lungo 
tempo allettata/ Sdniumman d’amore i di-, 

fee- 
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fcepoli, ed ogni vno per maellro Tacchina: 
non vi è chi non gli giuri per mezzo di mille 
morti la fedeltà. Tu folo, empio Giuda , ra- 
pito’ dalle lulìnghe delTauancia, mentitamen- 
te ragioni, c volgi quel tradimento nelfant* 
mo, che nelThorto partorirai con vn bacio. 
Non t’intenerifci in vdendo i ragionamenti 
amorofi del tuo Signore? Non ti lì rompe il 
diamante del cuore in beuendo quel iangue 
delTagnello di Dio? Non ti arrollìfci , che_> 
dalla inenfa, doue ogni orgoglio lì placa, fur- 
tiuamente ti parti al maneggio delThomici- 
dio? Hor tu, federato, ti auuia, doue l’amor 
de metalli ti trapge, che il buon Giesù s’in- 
camma nelThorto, doue il conduce la carità. 
Ecco difpone, che ciafcheduno de filo i ven- 
duta la velie lì proueda di fpada, £>ui non ba- 
bà, vendat tunicam, et emat gladmm. Ecco co- 
manda , che con la vigilia, e con l’oratione 
Ogni vno lì faccia forte , Vigilate, et orate, ne 
intretis in tentationetn . Già li auuicina il tem- 
po della pugna nelThorto, che fìi principio 
delle perdite antiche: nelThorto, doue il pé- 
lìero richiede torrenti di fanone, e lo {pecca- 
tolo non lì appaga, le non df calici . O’ che 
comprende di horrore/ Confiderà le amarez- 
ze, gli obbrobrij,! tormenti , i dilperti, ed 
*c (clama tremando. Pater, fi poffibile eji, tran/e- 
at a me calix tfie> In quel punto gli fi appr esi- 
tano le guanciate, le ingiurie, i flagelli, lt-> 
Ipiné, i chiodi, le croci. In quel punto pre* 
uede con l'intelletto le congiure de facerdo- 
ti, i tumulti del popolo, i giudici; corrotti, 

bb àbban- 
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abbandonata la fede . Allhora gli viene ìa 
mente, che i peccatori fui dorfo fuo fabrica- 
ro moli di fceleraggini* che dalla pianta dei- 
piede lin’al fomnio del capo non deuea rima- 
nergli faluter che tutto fatto vna piaga » non 
«li 'splende» nella faccia nè bellezza, nè lu- 
ce. Ailhora gli appare, che nudo , fé non di 
fangue couerto, è chiamato Rè de dolori; eh* 
è paragonato à ladroni, eh’ è difietato col fie- 
le. Vorrei qui fermarmi a contemplare i fu- 
dori ditiini, ma lo ftrepito de gli armati, che 
fueglia i difcepoli, che donniuano, aitroue— » 
mi porta . Veggio cominciata horamai la 
battaglia da vn bacio. Riconolco le inlìdie 
dell’amico infedele. Si arguisce vittoria , fe 
alla villa del buon Giesù gli auuerfarij arma- 
ti tollamente lì caggioho a dietro,non poten- 
do Ilare à fronte de gli fplendori celelli. Chi 
non dirà» che caggiono in terra , perche pa- 
rando inlidie al Sole, peccano contra il Cic- 
lo? Ahi , che mollrano di effer ciechi, fé-* 
con faci notturne cercano il Sole » che con la 
ftelfa fua luce li manifella. Egli medelìmo co 
ì nemici lì affronta, non circondato già di 
Angioli , ma folo da fuoi difcepoli abbando- 
nato, non fornito di ferri, ma fottopofto à 
frodi, ed à tradimenti, e loro liberamente I* 
impetuofo aflàlto rimprouera,-^^/* ad latro - 
nem exijìis curri gladi) s 9 Vi' fufiibus ? Ogni glor- 
ilo era con voi nel Tempio, e fcelta vi hauete 
•la notte» che amica è di ladri, Hxc e fi bora ve - 
Jlra 9 & potè fini tenebrarum . Ai primo atto di 
guerra li paiefa, che liberatore, jpenfando 
- , •”*; ù-j * 1 U 
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alla faluezza de Tuoi, Si me quteritis s finite hM 
ab ire ; redimendo al ferito l'orcc chio>Cum re- 
tt^rffet auruulaitt cius, lattami vv.m . Intanto è 
furiofamente legato, e non vi fi troua chi ne 
habbia pietà, Difctpidi cmnes relitto eo> fuge~ 
rum. Come nò accorrete voi dalle delle Àn- 
gioli à legioni per difefa del vodro Signo- 
re? Dou’è quell’ Angiolo* che tutto l’Egitto 
riempì di lamenti» Dou’è quell 1 Angiolo, che 
in vna notte vccife vn’efercrtó intiero / Sa- 
rebbon pronti gli aititi, ma Dio , eh e difcc- 
io quaggiù nella terra per combatter perden- 
do, e vincer la morte morendo , non gli di- 
manda dal Padre. Combatte l’empietà con i’ 
amore, con la patienza il furore. Si auuinco* 
no quelle mani , che gouernano il mondo. 
Mirali incatenata la libertà, la fchiettezza op- 
preflata, l’integrità vilipefa. O’ quanto è va- 
rio, e diuerfo l’orgoglio de gli empi / Chi 
con le pugna il percuote , chi gli fquarcia i 
capelli, chi l’offende co i calci. Fra tanti dra- 
tij à qual difefa fi appiglia? Alla manfuetudi- 
ne, ea al fìlentio à forni glianza di Agnello, 
Sicui agnut curam tonciente (e obmutuit . Qued® 
è l’Agnello, che sii gli altari per tanti fecoli 
fuenato fi è veduto morire.Qjiedo è l’ Agnel- 
lo, che apparue tra fpine, e liberò dalla mor- 
te Ifaac. E* drafeinato, e condotto alla cafa 
di Anna, ch’è fuperbifiimo capo de Sacerdo- 
ti, alla cui prefenza la turba, che argomento 
è d’iniquità, fenz’altra prtioua, che di tumul- 
ti, e di grida, oftinataméte gli brama la mor- 
te: rapprefenta, che indegnamente predicali- 
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do fi è dichiarato figliuolo di Dio , e gli fla- 
btlifce per pena la croce- O’ perfida gente, ò 
federata mafnada' Hai veduto à muti reftr- 
tuir la fauella, à i Tordi l’vdito, à i monchi il 
moto, à i ciechi la villa, ributtate all’infer- 
no infinite legioni di (piriti, riuelati gli arca- 
ni de petti hnmani, richiamati alla vita dalle 
trombe gii ellinti, e non vuoi credere, che_-> 
vn’operatore di tante marauiglie ita Dio? no 
hai forfè per tanto tempo deliberato, che d;f- 
ferrate le porte del Cielo in terra Dio difeé- 
<1 elle, Vtinam dirumperes Casltìs, yt dejcenderes} 
Quante volte hai fofpirando gridato. Veni ad 
lihi randum nos , Domine Deus virtutum noli rar - 
• dare ? A’ che fine nieghi la luce del Sole? A hi, 
che sò ben la caulà, perche Hate qui congiu- 
rati, voi fi elfi la mani-fella te, Inutili* e fi nobii y 
et contrartus operibus nofìris* Voi fteiTi , che vi 
accorgete delle voftre lordare , confefiate il 
motiuo, Tsinquam nugaces eftimatt fumus ah tb~ 
lo. Inuano tu, Giudice iniquo , prendendo le 
pietofe voci di Dio com’empie, col facriie- 
go fquarcio de veflimenti diffamili zelo , 
pietà* Nulla ti vale efclamare , che bcflem- 
miò chi feco la fetenza delia voce tenendo, 
non sa proferire fe non fantità. Haurefli ve- 
duta di fubito inaridita la mano di chi teme- 
rariamente con la guanciata il percofle nel 
volto, ma perche /cancellò le vefligia del 
bacio infame, fi rauuiuò.Si sà,che Oza toma- 
mente toccando l’arca morì- Ma che parlo co 
•i erti di, che à gli occhi m’iuolano il mio Gie- 
«tì, e con paffi di affanno, c di duolo al giudi- 
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tio di Caifa& il trafporcano? Forfè fia, che ri- 
luca nel genero quella »iuftitia, che ofcuròs- 
si nel fuocero> Ahi , che l’vno è dell’altra 
peggiore» fe appo ambidue l’innocenza è de- 
litto, ìbdienc le parti di accufatore Tinuidia, 
e fà forgere i tedimon ij l’odio. Ingiudamen- 
te è pronuntiato vinto» e contiinto , fe le tc- 
ftitnonianze fon differenti» C&nuenìentia te/ìi* 
monta non erant. Indegnamente è fottopofto, * 
à gli obbròbri; » e popolarmente acclamato 
per reo di morte» Rem ejì mortjs. O’ federa^ 
gine, ò crudeltà/ Chi con gli fputi fi duÒM 
di macchiar quel volto» nel quale lietamente 
fi fpecchiano gli Angioli; chi có gli fchiaffi S 
vanta di percuotere quella faccia» il cui folo 
fplendore all’Vniuerfo apporta falute.chi per 
ifcherno s’inoltra è bendargli quegli occhi , 
à i cui cenili pregiano di vbbidire gli EJe- 
tr.éti»e le Stelle; chi có beilemmie contra gli 
arrota i denti» ed ofa di calpeftare'co i piè 
quell® membra, che fpirana per ogni parte-» 
felicità. Ahi, che non pollo, Vditori, con 
quella mia lingua narrami tante ignominie* 
tanti llratij? Modrate voi , che l’obligatione 
ve lo richiede, di hauergli compre!! col pia- 
to, e con la pietà.Producpno al noftro Guer- 
riero liberatore fentimento aliai forte le ca- 
lunnie, i torti, gli oltraggi , che gli ordifco- 
no quelli barbari manigoldi : ma fentimento 
più Urano gli recano le offefe, le dimentica- 
le, i nicgfyi de cari dilcepoli. Come sì predo 
obliati vi liete deH’amato maedro, e delle-», 
fperaoze già concepute fi-andato i’hauete ì 
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Hatiete già mefla in bando la rimembranza 
di quel. beneficio, quando in mezzo del mare, 
irato vi fottraflè «Ila rabbia delle onde* Do- 
tte fono iti, ò Pietro,quei cuoi vanti di fedele 
òi bntnes fcand/ilix^ati fuennt , ego nunquan * 
Jcandalizabor. Non regna più nel tuo petto 
quel glorio!© configli# di efl'er prodigo del- 
la vita, e del fangue ? Etiam fi oporiuerit me mo -, 
fi tecur/h non te negabo. Ben conobbe la tua— » 
fiacchezza, quando eì ti dille. Non potuifti vna 
bora vigilare mteum. Forfè non ti era notala 
conditione di chi legumi, e’1 negaili ? Ma tir 
Hello ti contradici, le raffermalèi. Tu cs Chri - 
fius film* Dei viui • Forfè ancora dubitofo vi- 
ueui della fua gloria? Ma vera la comprende- 
vi sù’l monte, quando gli perfuadeui, Faci * - 
mut hte tria tabernacula. Vnafeufa puoi lòia- 
mente allegare, che in tempo, che vacillaua 
la terra, conturbata la natura tremaua, in te- 
nebre così denfe non era gran cofa il dire. 
Non nota hominem . Il negò con la lingua tre 
volte, ma poiché Chrifto illuftròilo con vn 
fuo fguardo, quante volte con perpetua cor- 
rente di lagrime confelfòllo per gli occhi? 
JEgreffus foras fieuit amare.Lafciò fubito il luo- 
go, che diègli l’occafione de nieghi,egli 
occhi in due fontane- abbondanti conuerfe, 
inconfolabil ne giua, doue il dolor lo mena- 
ua, auido d’incontrare fra le ombre notturne 
* chi giulia pena al fuo graue errore determi-' 
nafie. Grincrefceua la vita, fe dall’autor del- 
la vita fi era fatto lontano, e nulla Himaua la 
- vita fallace? fe la veja hauca pollo in non ca- 
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le. Ma già dolorofa l’Aurora nell’Orientd 
partoriifa fanello il giorno, non potendo an- 
mintiare al Signore fra Principi fecolari no-* 
nel fa di tormenti men fieri di quei , c’hauea. 
fofferti la notte ne i palagi de Sacerdoti . Al 
cofpetto del Prefidente Romano precipitofa- 
mente è menato, e prodotte le informationi 
bugiarde, non è trouato colpeuole, e fi con-* 
danna dal popolo. Ammira Pilato il candore 
delle opere, e dalla colpa l’affolue > dicendo, 
fiullam in eo inutnio caufam . Gli fi oppone 
tumultuofa la turba, e di ribello l’incolpa col 
nome di Cefare , St butte d 'trrnttis , non es ami - 
età C.ffaris. Ondeggia il Prefide in gran tem- 
pcfta di dubbij . "Ùall’vna parte F integrità 
gli fi appprefenta del reo; dall’altra falligli 
incontro la pofTanza delle calunnie. Non ar- 
difee di violar le ragioni della giullitia: pa- 
uenta di contradire alle accufe della plebe-» 
fdegnata. Penfa come Galileo d’inuiarlo al-« 
la giuridittione d’Herode; ed Herode , che-» 
non difeerne la fapienza diuina di Chrifto, 
che tace, il fà ricoprire in forma di pazzo có 
vn candido ammanto, e prefumendo in mezzo 
Fefercito di deriderlo, in tal diuifa il mani- 
fella innocente, e fenza indugio il rimanda 
©fficiofamente à Pilato * Nella medefima_» 
Corte è ben noto,che vn tempo la voce diui-* 
na fù riputata delitto, fe hoggi il filentio-è 
creduto pazzia. Non hà pofa nelle corti rega- 
li la fapienza diuina. Doue fi elegge la men- 
zogna l’albergo, non riiplende mai raggio di, 
verità; doue I innocenza èjfciiernùa 3 riputa.-. 
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fi la borirà dapocaggine . E 5 conofciilta però 
dal Prefide la bontà del calunniato Chrifio» 
che gii fcorge rilucere nella fronte carattere 
di fcnrana natura, è con lo fcambio di vn fa- 
cinoroso fellone defidera d’ suolarlo alla 
malignità de gli Hebrei- Conolce i frodolè-* 
H configli deVerftcutorij ma non hà petta 
per ributtarli. A’ che t’inalzafti à lèdere su’!' 
trono di giudice, s’ eri impotente cpl volto à 
mettere in bando l’iniquità/ Nulla ti vale il, 
Jauarti con acqua le mani , fe Tanima t’im- 
bratri di fangue* Inuàno ti appelli innocente 
nella caufa del giullo, fe all’arbitrio de ne- 
mici il giufto concedi- Precipita i gmditij 1* 
ambinone, e l’auidità, e l’vna, è l’altra abiili 
apparecchia di errori * Conlègna Pilato ài 
perfidi il grullo, à^ilé0ni l’agnello, e in vn 
momento da quégli animi crudi è fpogiiato». 
vilipefo, e fieramente battuto. Mirate , Vdi- 
tori, fe la grandezza del duolo non ve’l con- 
tende, il Rè de Rè fra catene, il Dio de gli 
eferciti ad vna colonna legato, nudo , fe non: 
quanto è ricouerto dalla porpora del fuo fan- 
guejdi Signor di gloria trasfigurato in Signor 
di miferia. Mirate» fe fpetracolo tanto acer- 
bo fatferifeono gli ocelli voftri, le nerborute 
braccia di manigoldi, che s’infiammano alle 
ferite, e fpendono fenza numero i colpi - O*» 
fierezza non anco vdita/ Si flagella quel cor- 
po, ch’e più rilpkndente del Sole: fi fcioglie 
quel Tempio con inani di crudeltà , che non 
è fatto con mani. O che riui fi fuegliano da-j ■ 
quel petto/ Di cui è pollante ogni goccia à- 
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fpezzare i diamanci de cuori humani. .O’ che 
correnti corrono da quel do rio ' di cui ogni 
Rilla è badante à finorzare gl’incendij dell* 
inferno. Quede forfè fon le fontane del Sai* 
uatore? Quello forfè è quell’impeto , che la 
- celelle Gierufalemme rallegra? Soccorrete 
voi Mellaggieri della pace celelle > voi Cie- 
li, voi terra, voi mari prohibite tanta empie- 
tà. Ecco auuinta ad vn marmo la fperanza_j 
del Genere humano. Somiglia in paieftra di 
angofeie nouello Sanfone, che à.niunodi 
fortezza cedendo à marmorea colonna lega- 
to con le braccia, e col bullo , non contem- 
pla la mina de Tuoi nemici, ma la fallite del 
mondo intiero, ed in quella fola vna , affai 
meglio, che nelle lor due i nipoti di Adamo 
delcriflero i ritrouati dell’arti, incifa trama- 
da à i poderi la feienza d’amore . In. quella li 
legge, che il buon Pallore non lafcia di per- 
der l’anima per la faluezza della lua greggia; 
che il Rè fanto ciba di fe llcffo il fuo popo- 
lo, c con la beatitudine gli partecipa il re- 
gno; che vniuerfalmente 1 delitti ricuoprc la 
carità, la quale non rella mai vinta dall’ab- 
bondanza delle acque: che debbono amarli i 
nemici, e co i benetìcij c^mpenfarfi le ingiù* 
rie: che ama ogni figlio di . luce , e chi non-* 
ama , è parto di morte ,.e di tenebre : cha 
ogni amante combatte, e chi non combatte* 
la fronte coronata non porta . Ad introdurre 
quell’arte amorofa dalle Stelle è difeefo 
quaggiù nella terra il Figliuolo di Dio , 
per uifgombrar? da i petti fiumani il gete 
' della ‘ 
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delia opinata durezza, guerreggia con armi? 
infocate di amore. Serba nell’interno del 
petto vn* incendio, e nudo apparifce , volen- 
do forfè manifefiarfi fpogliato per veftirel* 
humanità. Amore, che non mifura fatiche, il 
trafporta à i difpregi, à i tormenti, alla mor* 
re. Già non può dire, che ha baiamente feri- 
to ilei cuore, fe tutto fi vede fatto vna piaga. 
Quegli homcri, in cui la fperanza fi appog- 
gia aeirVniuerfo, fon diuenuti berfaglio di 
flagelli, e di verghe. Quel petto, che di can- 
dore fupera i gigli, è bagnate di fputi. Quel- 
le mani , che foftengono l’ampia mole del 
mondo, riattano lidie canna. Quel capo, che 
in Cielo corona» le Stelle, tormentano in_* 
in terra le fpine. Languifce , e chiedendo di 
eflèr rilrorato co i fiori, è trafitto da /pine. 

caduto tra fpine il Verbo dittino , e quel 
regno, che rifiutò già fuggendo, hora l’accet- 
ta con vna corona di fpine. Quello honore lì 
preuedea, quando furo appellate da tutte le 
piante le fpine airimperio. E’ lìimato dirit- 
to, che fufiè coronato con corona di pene chi 
tanto legitimamente hauea combattuto pena" 
do. O niioua forte di bene/ Si tragge dallV 
marezza foauità, fi miete dalie ingiurie glo- 
ria- Non può viuere il mondo, fe la vita del 
mondo non muore. Non fi riiìorano gli Ele- 
menti, fe il Fabbro de gli Elementi non ca- 
de. O’ quanto giullamente del di lui dolore 
ci chiamiamo figliuoli, fe ci hà generati con 
t'ante pene/ Ma figliuoli noi troppo ingrati# 
fe dopo tanti mar tifi j trionfante il miriamo 

afcen- 
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afcendere il Campidoglio del monte Calila*' 
rio, e per la corrente del pianto noi feguitia- 
mo piangendo. Humiliaco , oltraggiato ca- 
mma portando in dodo pedante tronco di cro- 
ce, non cinto di lauri, e di palme , ma circo- 
dato di ritorte, e di lacci - Non vdendofi in- 
torno fufurri lieti di applaufo, ma ftrepici di- 
Ipietati di obbrobrij , e di bellemmie . Già 
mi par di vedere quella barbara gente , che 
romoreggia tumultuante. Mi rifiutano sii le 
orecchie linda difordinate di trombe > e mi. 
fpauentano le diuerfe apparenze delle armi. 
Mi fi attrauerfano à gli occhi le foggie inhu- 
mane di llratij, e mi manca la lena contem- 
plando gli feempij. Non vi è faccia, che non 
impallidita aH’horrore , ma non vi è petto» 
che la perfidia, e l’oftinacione deponga. Ahi» 
che io nó pofib con la fauella oltre auuanzar- 
mi, che il dolore me’i vieta. Il confiderare in 
Si fatta confufione la Madre Santilfima, che-» 
accompagna con pianti il trionfo del torme- 
tato liio figlio, mi sforza à cangiare in lagri- 
me le parole, i gelli in fofpiri. Nutrite cuo- 
re di tigre dentro petto di bronzo chi non li 
attuila, quando il Cielo fi velie di tenebre» 
e chi fembra duro, quando fi ammollifcono i 
falli. Veggio, ahi villa lagrimeuole, e dolo- 
jofa, colei, c’ hà per vanto di calpellare— » 
la Luna co i piedi, colei, che fi pregia di fa- 
migliare terribile fchiera di armati, fcarmi- 
gliata col capo, fconfolata nel volto. O quà- 
to foprafatta dal duolo raftembra, mentre ri*» 
guarda aumneo diafpri legami qui fa terrai 
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4uel Dio, ch’ella nei Cielo auuinfe con vn* 
crine del collo O quai parole con lagninoli 
linghiozzi confonde, mentre fcorge.che me-* 
to è fatto empiamente vna piaga» con battiter- 
re di verghe quell’ Amante, il cui cuofe ella 
dolcemente inpiagò con lo fplendore de gli 
occhi. Così( dicea) quel figlio, che partoré- f 
do il vidi tremante fra paglie , era difpofio,- 
ch’anco il vedelfi moribondo addolorato fra 
fpine. Qjiefta era la Ipada di quel dolore, che 
deuea l’anima trapanarmi. Però diceui , che- 
il tuo Regno non era di quello mondo , s’era 
regno di pene. Lalla/ à ciò mi ha tratto la_*. 
lunghezza de gli anni, che quei latte , ch’io 
nelle fafeie ti porli, mentre eri fanciullo, al- 
la fine poi fra carene- adulto lo ti miraflì dif- 
fondere per le membra cangiato irv làngue— ». 
Hai voluto ferbarmi in vita per sì amaro 
Ipettacolo/ Poteua l’onnipotente tua mano# 
che fabricò’l mondo con vna parola , con vn* 
altra, e non fra tanti pericoli riliorarlo . Ap- 
prenderti dal mio feno la forma di feruo, ehe 
in quello campo del mondo volontariamente 
figuri.* dal mia fero impararti la fchiauirudi* 
ne, i patimenti > gli obbrobrij , i fupplieij. 
Dunque fe Hata feconda io non futo , hoggi 
non fi ofeurerebbe nè la Luna, nè’i Sole-#. 
Afcoltando il fuono di tai lamenti materni 
perirtene il Signore sìi’i monte , ed allettata 
dalla gloria del trionfo, che gli hà recato 1? 
vbbidienza, impetuofamente nò fenza agrez- 
ze è fpogliato ai vertimenti, e contento foio 
della porpora del luo (angue, ì confitto nella 
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* Croce co i chiodi, che à fchiuo prendendo 
dei mondo le pompe, e i falli, dal mondo al- 
tro non vuol riportare che chiodi, e fpme— '• 
Si argomenta, c’hà fatto ritorno l’età beata 
delia innocenza, mentre nudo nel Paraci ifj 
della Croce il nuouo Adamo fi adora , e fa- 

- ràffi horamai lecito del continuo aH’huomo 
il mangiare il frutto del legno della vita . O’ 
che dimofìrationi di beneficenza fi feorgono 

• nell’atto ellremo del trionfare / Si cede 1 a — • 
madre al difcepolo, dàffi à i nemici il perdo- 
no, fi difpen l'ano i vellimenti à i foldati , al 
ladro il regno concedefi, à i defunti la vita, 
è tutti la libertà. Con le viuande di fiele, e di 
aceto fi confuma alla fine il trionfo , e per 
trofeo nelle mani del Padre eterno fi racco- 
manda io (pirico. Applaude la terra flebilmé- 
te coi moto, applaudono horribiimente i las- 
si col frangerli. Non vuole edere il So [zs 
fpettatore nè della guerra, nèjdel trionfo, e lì 
offufea : tralafcia in Cielo di efìèr cerimonia 
fedele la Luna, ed imbruna. 

H Auete intefo, Vdicori, anche con cuo- 
re oftinato quanto il Signore hà foifer- 
to pugnando? Haucte veduto con occhi non 
meno, ch’afciutti nella fanguinofa battaglia 
le angofeie, gli obbrobrij, 1 tormenti, la cro- 
ce. Al Sole, che d i (pendi (pi endori, a ile (Iel- 
le non è rimado nè bellezza, nè luce. Non <(ì 
et jpeciesj ncque decor: Al Saiuatore, che l’V- 
niuerfo hà ricomperato coi fangue , dalla pi- 
anta del piede fin’al fornaio del capo, non gli 
• ' • è par- 
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'è parte di fan ita, A pianta pedis'vfque ad verti- 
ce»} non cft in co Janttas. O’ vergogna, ò pietà/ 
Hà combattuto i prò noliro: erauam noi foc- 
topofti alla potefrà delle tenebre, condennari 
alla morte. Souraftaua minacciante alle tette 
noftre la fpada del. dittino furor-: ci apparec- 
chiaua continuamente ruine con machine oc- 
culte inlìdiofo rinferno, ed egli accefo sola- 
mente d’amore col volontario fagnficio di 
fe fletto bà placato l’eterno Padre, e per mez- 
zo di mille affanni conculcando l’infcrno > e 
la morte, ci hà fottratti à i pericoli , ed alle 
pene. O’ ciechi noi fempre, ed ingrati/ ci ap- 
pigliarne alle gratie,e verfo il donatore obli- 
go non ci ftringe: ci appaghiamo de benefi- 
«ij, e’1 benefattore prendiamo à itile. Noi ita 
-quegli amici di menfa, che in tempo di ne- 
ceflìtà mai non trottanti; noi tiam quei com- 
pagnij.che in occafione di aiuto , fembriamo 
aggr aitati dal Tonno. Non hà pari la no/tra—» 
maìuagità /Nella menfa fagramentate di que- 
llo Chriflo non ci mondiamo delle laidezze, 
ma fraudi concepiamo, ed inganni. Vna vol- 
ta il vendè Giuda per trenta danari, e noi lo 
vendiamo ogni giorno per breue diletto, per 
poco guadagno /per vana apparenza, per nul- 
la. Lo tradiamo cotidianamente co i baci , le 
honorandolo con le labbra, da fuoi precetti 
guari molliamo lontano il cuore • Quanta 
volte per proprio interette ci opponiamo alla 
legge, ed al dritto, ed empiamente diciamo, 

Ctrc umue niamus iuj?um 3 quo mani imititi s ejl no- 

bis. Noi Itela il leghiamo con catene , e con 
- * rimi 
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funi, quando agitaci da facci le infernali fco- 
nofcianio la verità: noi rapidamente il trag- 
v giamo per vari; tribunali, quando affidati à 
menzognc,ed à fo fi fini di errori ci affatichia- 
mo di abbattere le virtù. Comprendiamo, 
che affai meglio, che à Malco, ci rettimi fbe 
j’vditojintonandoci sù le orecchie le infpira- 
tioni della fallite, e noi nemici del ben’ ope- 
rare, ricufìamo d’intenderc.Ci accorgiamo, 
che com’agnello fi iafeia rapire à gli ttratij', 
e noi più crudi di fiere con le maledictioni, e 
con le beftemnne contro gli arrotiamo l<ì-/ 
zanne. Ogni vno , che macchia il proprio fuo 
volto con le brutture de’vitij, gli brutta la__, 
faccia diuina di fputi: ogni vno, che di prez- 
zando il di lui giogojfoaue dadi in preda a i 
peccati, gli ricuopre le guancie di fch alti. 
Chi cerca feufarfi, o difender fe fletto con gli 
habiti iniqui, quegli con falle tettimomanze 
Taccufa. Chi fi fiudia di menar gli anni fra_» 
delitie, e vezzi, quegli crudelmente con le 
sferze il flagella. Chi gonfio di vaniti non 
proponefi Dio ai cofpetto dauanti, e fenza ri- 
tegno doue il fenfo l’appella, precipito fo fe’n 
corre, quegli ingiuriofamente gli benda il 
vifo. Chi baldo per la fapienza mondana,dcI- 
la celefte ciecamente fi ride, quegli imper- 
ucrfato con vna canna il percuote. Qpell’am- 
bitiofo, che brama honori per mille inganni, 
quegli Io fpoglia di vefiimenti. Quel lafciuo, 
ch’ogni prato corrompe co i fuoi sfrenati ap- 
petiti, quegli corona di fpine gli pone su’I 
papo. Quegli Jiipocrici > che forco panni di 

xcli- 
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religione Emulando le operationi della pie- 
tà, di nafcofìo fono ancori , ed operatori di 
cento infamie, quegli fra le ombre della not- 
te raffliggòno,e lo fchernifèono.Quei fuper- 
bi, quegli arroganti, che rotto il velo della 
vergogna vanamente animati, ò dalle cere de 
loro antichi, ò dalla copia de metalli , li fan 
conueneuole ogni misfatto, quegli sforzano 
ad occultarli la lampa del Sole, e su'l merig- 
gio ogni giorno lo crocifìggono.Tutti il prò- 
uochiamo à duello peccando , e nella croce 
il conficchiamo co i chiodi; però coloro, che 
prima gufraro fambrofia del Cielo , e poi ri- 
pigliar© le miferie della carne, foli fon prè- 
tti a porgergli acero, e fiele. Miferi noi/ I>a 
'nottri misfatti contro gl’inforgono le armi, 
da noftri perfidi ingegni gli è ma chinatala. 
guerra- O’ noi fcioccni mortali, che della—» 
noftra hiimanità non confideriamo nè Pon- 
tine, nè la fine' Non babbiam mira nè don- 
de fi uiene, nèdoue valli- Ahi piangiamo la 
cecità nottra, la perfidia nottra, la noftra em- 
pietà.' Crocifìggiamci piangendo co i noftri 
lenii sii quefto" legno di croce, che in quefta 

f uifa il nottro pianto farà gradito , ne poffià 
ubitare, che ci lìa detto da quello Chrfto, 
polite fiere Jupér wf, Jed-juptr vos. fjià ledia- 
mo, che perdonandoci efclama riuoito alle 
‘ideile, P.itrr ignojce illu. Hà riguardo alle no- 
ftre ignoranze, e prima che chiuda gii occhi 
pacifico ci ragiona. Guerreggio fol io , per- 
ché tutti i viu enti fi viuano in pace: noiffi ri- 
membrino più le perdite antiche ut pii ini 
ìmà&g parer.- 


Nel Venerdì Santo. $93 
parenti. Qyeite loia vittoria mia ricuopre F 
ignominia delle infamie paliate. Ho voluto 
per tutti cller qui confìtto co i chiodi , coro- 
nato di fpinc, polio fra due ladroni . Già vi 
hò placato co 1 miei patimenti il furore del 
fommo Padre» hò debellato l’inferno, hò fu- 
perati i nemici, hò vinta la morte,hò refti. 
tutta al mondo la vita. Vi hò regenerati co £ 
miei dolori, e da figliuoli d’ira, e di tenebre, 
vi hò relì figliuoli di pace, e di luce. No per- 
mettete, che tanta fatica lia fpefa inuano . A* 
quelle parole, al fuono delle quali gli An- 
gioli della pace lì attriftano, gli Elementi il 
turbano, conuertiamci, Vditori, in perpetui 
fiumi di pianto, e promettiamgli, che 1 ìma- 
gine del fuo duolo, ch’egli imprefie ne i lini, 
vaiamente noi porteremo imprelìà ne gli a- 
nimi. Compatiamio, ch’egli per amor nollro 
languifcc, e chiediamgli contriti , e dolenti 
fingolarmente dicendo , Memento met 9 dum 
•generis in Regnum tuum . 

Per la Villta- 

• ' ' . t % 

N E* cilicij, nè digiuni, nè Tacchi, nè ce- 
neri in quella Tanta Vifita, Vditori, vi 
proporrò; nè à lagrime, nè à finghiozzi, nè 2 
gemiti, nè à querTe per dimolìratione di pe- 
nitenza v* inuiterò. Timore Domini docebo vor • 
Cercherò fidamente d’impriraerui nelle vi- 
feere il facrofanto timore ai Dio. Quello c 
ballante à sbandire dalle confidenze gli erro- 
ri, à fantificare i cellumi, ad accaefcere i| 

, cc cui*. 
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culto dinino, ed ad introdurui ne gli animi 
vna fana dottrina. Quello è valeuole à per* 
fiiaderui vn ntiouo configlio di viuere, à ve- 
ftirui la itola della innocenza.à porui in odio 
il peccato, ad agtuolarui il fenderò delia—» 
giuftitia. A 5 tutti è ben noto, che della fapi- 
enza la porta ftà Tempre chiufa, s’il timore 
di Dio non la (palanca, Iniùum (api enti e timor 
Domini. Ogni vno hà per certo, ch’in quella 
valle di lagrime il timor di Dio può recarci 
* frofperità, Pauperem vitam gerimus, fed mul- 
ta bona habebimuty fi timuerimus Deumy Doue 
il timore di Dio s’hà collocata la fede , la_* 
malitia non hà luogo.’ Timor Domini odit ma - 
- lum . Non fi può cultodire la rocca del citore, 
fe quello non regge la volontà : non fi può 
mettere alle parole nè giogo, nè pefo,fe queè 
fio non modera col freno della ragione la_j» 
lingua; Timor Domini expellit peccatum. Man- 
cò quello nel Paradifo terreftre * e comparile 
la nudità: fuanì la quiete, e gli elementi di-, 
uenner contrari}: fcintillò la difcordia, e cef- 
fo l’abbon danza; fi fmarrì l’equità , c comin- 
ciòlfi à mifiirare la vita con la declinatone 
de luminari. S’obliaro quei fcntiitienti di cò A 
piacenza, e d’amore, e s’vdiro tuoni di male- 
dittioni, e di pene.Tutto l’apparato delle de- 
lùde fi conuerfein fpettacolo di miferia, e d’ 
horrore* Mancò quello nel fecolo di Noè, e 
lo fpi rito del Signore rifiutò d’habitare con 
gli huomini: fi circódò di atre nuuole il Cie* 
-Io, e da tutti i lati del mondo fremè la ven- 
x fletta* Le acque vendicatrici diuoraro la tei- 
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ra, etriohfò’i mare deirvniucrfo * Vna Coli 
fperanza vi rimale dell’arca, e prendeualì ài 
fcherno • Mancò quello nell’ edificio delia» 
torre di Babilonia, e la confulione riforfe ; lì 
videro tortamente le machine, ch’eran moti* 
no di gloria, terminare in obbrobbrio.-fi con* 
giurò la menzogna con l’ignoranza , e preci- 
pitòiil la verità nelle piazze.?/ teforo il timo- 
re del Signore, Ttmor Domini ipfe e fi ibej alt- 
rui- E fonte di vita il timore del Signore* 
"timor Domini e fi fon* vit.t . Non vi e colà rn_ é 
quello modo più buona, ch’il timore di Dio: 
nò vi è cofa in quella vita più dolce, ch’atfis- 
sarfì à comandamenti del Creatore, Nibil me - 
tini rfl, quam timor Dti, et ni'otl duU tu j , quam 
refpicerè in man da ti s Domini. B’ principio d’a- 
more il timoTCyTimor Domini tnititim dilezio- 
ni*. Non lì peruiene alla giullificatione , ft— » 
non li teme, JQui fine timore e (f y non poteri t in- 
flitte ari. Non fi cin^e con la corona della fa*' 
pienza le tempie chi del timore del Signore 
nà fcarfezza: Corona fapientiJt timor Domini* 
Non li gode i fereni del Paradifo chi del ti- 
more di Dio non ha notitia; Timor Domini^- 
cut Paradifut benedizioni*. Buona pezza è, che 
tù N>, che non cono fei il timore di Dio, fei 
priuo di tanto teforo, e vini in miferia r Non 
beni nel fonte, della vita, e fei fatto faggete» 
alla morte. Non hai co i penlìeri quiete? non 
troui nelle opere frutto. Freddo, e fenz’amo- 
re ailiderato te’11 giaci: honore di giullifica- 
tione non fperi: alla corona della fapienza n» 
credi; delle deli ti e del Paradifo ti ridi • Mi-* 
-i— cc 2 ltr*, « 
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fero, ed Infelice’ Senti , che per bocca dì 
Gieremia ti rampogna quel Dio de gli efer- 
citiì A f.ecu!o confregi fli iugum meum , rupi fi 
vincula me a, et dixifii , non feruta»}. E* da gran 
tempo, che hai rotto ilmio giogo: il mio 
giogo, ch’è tutto foauità, /#?«*» mtum fuaue 
eft. Ti fdegnafti di viuer riìftretto nelle mie 
catene,che fon lacci di carità. In vinculii cbtt - 
riatis ; e dicefti ingratamente, non feruirò, 
quando al feruirmi è conceda la mercede d* 
vn regno, Paratum vobii regnitm A confi i turio- 
ne mundi. Vi vilìterò prettamente con la pe- 
nuria, con la pefte, co i terremoti, con gl’in- 
cendij, con le miferie, Vifitabo vos celentcr in 
egefiatfy et ardore , qui confici at oculos vefìros , iT 
corri umat anirnat ve firas. Vditeciò ,cari miei 
Cittadini > Hor che farete in tante calamità> 
che non afpettauate cosi di repente? <Qutd fa- 
cietis in die vifitationisy iSf calami t.vis de long è 
venienti ri A’chi ricorrerete per rifugio, e per 
aiuto/ Ad cuius confugietis auxilium } Doue-> 
mai deporrete la gloria vottra ?Vbi derslinque - 
iis gloriar» vefiram ? Allhora ipaflì vi fi accor- 
cieranno: nulla vi giouerà la virtù: vi farà 
vana la robuftezza, Peribit fuga à veloce 3 et for- 
iti non obtinebit virtutem fuam f yr rohufim non 
faluabit animar» fuat». Chi di \oi potrà dire 
quella voce di libertà , Venie t huiut mundi 
Princepty & in me inueniet rubil. Non vi è ve- 
runo, ch’afiàlito dal Principe delle tenebre 
polla fchermirlì con lo feudo della innocen- 
za. Siamo tutti communemente macchiati di 
colpe: Oranti $ tuppè caro corruperat viam futi* 
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La fiiperbia ci deformajl’auidità ci conturba» 
l'iracondia ci precipita» la lulfuria ci auuili- 
fcc y l’ambitione Rinfiamma, l’inuidia ci ro- 
de. Si conofce, che fatti fiamo tutti ricouero 
folamente di vitij, ed alle virtù chiudiamo 
ribellanti l’entrata. Doli* è quella prudenza, 
ch’inveftigar delie la verità? Dou’è quella 
giuftitiaj'ch’à ciafcuno concede il fuo, e noia 
cerca l’altrui, che fprezza l’vtilità propria-^ 
per cuftodire la rettitudine?Dou’è quella for- 
tezza» che non meno con le forze del corpo, 
che con la grandezza dell’animo abbatte » e 
vince le auuerfità? Dou’è quella temperanza, 
che con ordine» e modo gouerna ogni cofat 
Non è prudente chi Dio non conofce. E* fen- 
timento di ilolto il dire» che Dio non è » Di - 
xit infìpiens non efì Deus . Non e giuilo chi à 
poucri la Tua foftanza non gitta» Difperfit , de* 
dtt pauperihus , tufìitia eius mance in faculum 
[acuii. Non c forte chi Lenza timore fpefte fia- 
te s’addormentò per. pigritia , Dormiuit ani - 
ma mea pra fadio. Non e temperate chi (prez- 
zando ogni cofa terrena con S. Paolo non dir 
ce» Omnia duxi damna 3 et aflimo, -vt fiercora » v t 
Cbriflum lucri faci am. O* quanto in noi folle? 
mente s’anniaa la cupidigia»ch*i primi paren- 
ti disfece/ Si raguna in noi la fporchezza di 
tante colpe, che chiamaro il diluuio. In noi 
fà Crepito l’arroganza, ch’adduffe la confu- 
sone/ O’ come noi curiofi d’illegi?ima liber- 
tà nulla curiamo la difciplina, che ci fà li- 
beri / Fatti preda de gli appetiti ci ridiac- 
elo dell’arca^ ch’è quella Chiefa ! Gonfi di; 
... vani : 4 
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sanità fabbrichiamo ruine, e non ricorriamo 
al nome di Dio, eh’ è fortifiìma torre f Ci li 
Scorge ne i volti, ne i portamenti , e ne gli 
atti, che non habbiamo di quello fanto timo- 
re confitte ie membra • S’argomenterà mai 
carità'da liofili occhi, e da noftre labbra, che 
couano in ogni tempo liuore, ed inuidia ? E* 
certo, che con tante firanezze diara fegno di 
poca fede. Con le opere, che con Ja corrut? 
rione concordano,non moftriamo afpirarc aD 
la Eternità. Mentiamo noi Sacerdotijchs do-; 
tiemo efier forma di viuere à gli altri non Tot 
lo nelle operationi, ma parimente nelle pa- 
role, fe ci vantiamo appo Dio, Cantabile serut 
iufìifìcamnes tu.** mentre non vfeiam fuori 
del fèruitio delle paifioni terrene. In loco pe- 
fegrhationis . Chi domefiico vuol* eflcr -.di 
ì)io, è meftiere, che prenda Veligli o dal mo- 
do. Viue qual peregrino qui nella terra chi 
co iceiefti conuerla. Peregrini eran quei tre 
Fanciulli, ch’entro gli ardori d’vna fornace 
non fentiuano la natura del fuoco r Quando 
Dio. vede taluno di noi fra quefte mura fa* 
crate trainare da Tuoi precetti, allhora fo {fe- 
rendo ci dice, Dileftus meus in domo mea facii 
{celerà- multa» Mentite voi cittadini » che col 
carattere del Battemmo dichiarati feguaci di 
Chrifto,.non volete imitarlo ne i parimenti* 
Si chiede importunamente TJieredità , ete4 
merariamente la difpoiitione del tefiatore li 
fprezza. Quando inuolaftc alle mani de esiti J 
niarori gli opprefiì > Quando difendefté da„# 
perfidi gli Armieri? Quando confoiafte ipii- 
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pilli? Quando proteggere le vedoue 5 Libera* 
vt opprefi'um de manu calumniatoris , CT aduenny 
55" pupiiLutn, CT vtduam nolite contri fiate . Di 
quella patria parlò Gieremia , quando dille» 
Conuerja es mibt in prauum vinca aliena. Non 
vi è timore di Dio in quella parria. Chi teme 
Dio, ripone le lue lperanze nel nome glorio- 
iifiìmo del Signore, nè mira vanità, nè follie- 
J\ r on lì allontana dal fentiero della giullitia» 
s’ad infortuni) s’incontra. Tobia, cli’era gin- 
ilo, non lì turbò, fé la cecità di repente l’aliai- 
le. Non efi contri flatus cantra Dtum , ejuod plaga 
tacitati t euenerit eiy fed immobili/ in Dei timo - 
re perman/ìt) agent gratias Deo omnibus diebu* 
vttsjua. Giobbe, ch’era femplice, e retto» 
yir/implexy reciuty ac ttmens Deum j Non 
s’atcrillò, fé diuenne beiTaglio di afflittioni, 
e di guai- Quindi Cimilo N. Signore ,che-* 
conobbe la natura de gii huommi ardimen- 
tofa nel male operare, dille, N ifì conuerfi ftu* 
ntisy tfT efiic i ami ni ficut paruuliy non intr abiti / 
in regnum cglorum. Il fanciullo Tempre teme: 
il fanciullo tutti i Tuoi gelli accompagna co* 
l’innocenza: s’è maledetto, non maledice: s* 
è percollo, non ripercuote. Mormora , e be- 
llemmia l’iniquo, il timorofo della voce di 
Dio li race* Il timore di Dio hà per iudiuilà 
compagnia la modellia, c’hà per vanto Tarn* 
nichilarlì: niente s’vfurpa, nulla s’attribuifcc- 
S’adira, e s’infuria il fuperòo, il timorofo do 
dmini precetti s’humiha.Non fi lafcia fopra- 
fare dall’ambitione chi teme d’elìer difpiace- 
nole à Dio. Nou permette di traboccare nc*,- 
' ^ “■ CC 4 ^cci 
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Jacci d* erróri chi la voce diuina afcoltando 
delle concupi fcenze foggetto non falli- Inco- 
minciamo vna volta N- à dar luogo ne gli a- 
nimi noilri al timore deirAltiflimo , dondola 
deriua ogni fapere. Da locum timori Altifftmiy 
quia omms fapientia timor Dei . Sia il timore di 
Dio con noi* e con accuratezza facciamo o- 
gni cola* Sit timor Domini nobifcum>&' cum di - 
tigentia cunéìafaciamus • Quello bramaua il 
Profeta* quando chiedea penne di Colomba 
per folleuarlì à volare* e ripofare* £>uis dabit 
tmbi penna s fìcut columbi, i3“ volai o, et requie - 
Jcam. Il timore ci aggiunge à i piedi per lo 
camino dal Paradilo le penne. Cosi potremo 
dire ciafcuna volta, che entreremo la Chie- 
fa* e ci prollreremo à quelli incliti Altari* 
A* faci e tua * Domine 3 concepimus 3 & peperimut 
fpirirum j aiuti s. Cosi ci farà facile il meritare 

J iuelle beatitudini, che Chrifto nollro legis- 
atore promette à coloro, che fon mendici di 
fpirito: che molellati fon dalla fame : che-* 
traggon da gli occhi fontane di lagrime: c’hà 
piene le vifeere di pietà; che albergali nel 
cuore la lìncerezza: che fofferifeono per la__» 
giullitia obbrobbrij, e fendono nelle perfe- 
cutioni rendimenti di gratie à Dio. Così c£ 
foglieremo del vecchio Adamo, ed ornere- 
mo di perfettione ogni atto nollro: nulla Ili-' 
meremo le humane profperità, ed alle deli- 
eie incorruttibili aspireremo. Hoggi con_* 
quella apollolica vifita apprendiamo! ferut- 
xe Dio temendo, c perfuadiamei, thè noi, eh*- 
quella, vita dowunquQ ci rinoigiamo , fola-' 

- mcn- 
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niente incontriamo battaglie, altro non »do*: 
uemo ritenere neH’animo, che timore » Borii 
pugnje 3 intuì timor . Il timore di Dio (blamen- 
te è quello, che può recarci diletto, ed allieti- 
rarci il corfo de giorni noitri con le vittorie, 
e con le palme, Timor Domini delcftabit cor, et 
dabit gaudi um t iS 1 latiti am in longitudine m die - 
rum. E* neceflario, che temiamo fin che pet 
le tenebre della notte peregriniamo. Verrà’I 
giorno, e ci rallegreremo có vna eterna quie- 
te d’hauere già conferuato il timore. Temia- 
ino tutti la tjiuftitia del Signore, e có la (cor- 
ta del filo (anto timore dirizziamo le noftro 
vie. A’ chi teme fuccederà bene neH’vitimq 
del viaggio, e nel tempo della fua morte gli 
(àrà benedetta la vita, Timenti Dominum bene 
cnt in extremis ) tsr in die defunftionis fua bene* 
djeetur t 


ALLA 

beatissima: 

VERGINE. 

E * Pronto, ò Signora, à celebrarti il 

cuore, ma’! conofcerti tanto poco di(G- 
mile da quel Dio, predo le cui lodi ogni lin- 
gua diuenta muta, fa che ò tofto dairfmprefa 
mi ceffi, ò malamente i tuoi fplendpri abbac- 
chiato rintracci. CJnei, che heUbe in pregiq 

tfillu- 
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d’illiiftrare le Stelle, ti ricama le vefti ; chi 
dalli il vanto della bellezza, ti ferueper i fot- 
bello ne i piedi. O’ quanto al candore, che ti 
lampeggia sù’l volto corrifpondi con la fere- 
nità delia mente.' Abbandoni sii la tenera—, 

\età gli agi della cafa paterna, c con la prima 
cagione ti vnifci. Rifiuti le pompe , vani al- 
lettamenti dei mondo, ed à gràdezze immor- 
tali riuolgi i penfieri. Ti amirano le figliuo- 
le di Giertifalemme per la luce, che fuor vi- 
bri da gli occhi, ma per l’ornamento , ch’en- 
cro celi nell’animo, Dio ti commenda . Cal- 
peCi nafeendo l’org giio de gli auuerfarij, e 
sfatta adulta /palanchi le porte del Paradiso- 
Tu loia fei quella, che . libera dalle catene, 
con cui Thumana progenie inferamente le- 
gata languifce, puoi gloriarti d’hauergià 
trov.au la oraria, ch’ai tra perdette, e i;eiticui- 
ta al mondo col tuo frutto quella innocenza, 
ch’altri con la prupua d’vn pomo diftrufle_>. 
Folli eletta prima de tempi per la fallite dell* 
Vniuef/oye firmpre preparalti al Srgnore nel 
tuo petto l’albergo. Più volte prendelli for- 
ma cf Aurora nafeente, perche alfrèttafii quel 
Sol di giuftitia à recare il giorno bramato. 

Coll indi libili bile nodo delle tue chiome au- 
uincehi l’eterno Amore, e con la polTanza— > 
de raggi de gli occhi tuoi il ferifti. Con voci , 
di colomba inuitàfti il tuo Diletto nell’hor- 
to, c perche ei ti fegui/Te, vcftigia di maraui- 
^liola bellezza flampa/h. Crederò, che per 
ierbare il diuino frumento, ti circondaci il 
feno di gigli. Accioche le nubi ti pioueflexp 
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in grembo il grullo connetta in rugiada , ci 
dimortrafti infiammata di carità. So ue lite an- 
cella ti confefiafti, affinché il Signore ti fe- 
gnafle col fuo carattere. A* quali ardue i tti - 
prcfe non eftendeuila mano, perche alla fine 
fi difrompefièro i cieli* Quai fatiche volen- 
tieri non imprendevi, perch’vna volta da! e 
-fatiche forte libero l’huomo ? N’andaui affai 
più adorna di fourane virtù > che di vario 
arnefe guernita, perche incenderti d’amore 1' 
eterno Rè. Afpiraui d’effer difenditrice dell* 
humano legnaggio, e nel tuo collo rapprefé- 
taui la torre di iDauide* Bramaui d’effer de 
viuenti confolatrice, e dalle tue poppe torré- 
ti di foaui licori faceui correre . Dalle tue 
labbra fcatnriua l’humore , ch’inebriando la 
terrà, purgar la douea di fpine- Dalle tue ve- 
fli vfciua l’odore , ch’il fommo Nume eoa 
paifi di gigante à terrà raffiua. Finche non ve- 
derti il germoglio del fiore del campo > fem-* 
pre ti lagnarti à guila di Tortora. Finche no 
ti affidarti all’ viti modelle tue fperanze, fem- 
pre la terra girarti. Non poteva altrimenti, 
che col tuo mezzo -riconciliarli al fuo Crea- 
tore l’humaria ribellante natura. Te da i pri- 
mi fecoli fofpirarono i Patriarchi , te chia- 
maro i Profeti, te ricercaro le genti . E chi 
s’haurebbe mai fottratto dall’ombre ,s’il tuo 
lame non folle apparito ? Qual mai fine fareb- 
be flato de cagioneuoli, fe tu la falute non 
richiamaui dal cielo? Tu eri quel vello , die 
fra la rugiada, e l’arena fi fraponea ; quella-* 
Donna, che tra il Soie, e la Tuna. mirauafì, 
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Colla tua nafcita fi è dato il bando à i dolo- 
ri, fi fon porte in oblìuione le andate calami- 
tà? fi è fcoutrto tenore di vita » che alla per- 
fottio n ci conduce. Hor vada? chi vuole? ed 
altronde delitie più degne fi fogni ? Cerchi 
coronato di rofe i piaceri? ripieno di fuman- 
te lieo le glorie? ch’io non vò fati migliori 
di quelli? che gli aftri? che ti cingon le chio- 
me? difpenfano: non ambi fco grandezze più 
faufte di quelle >? pjie tu dalle vie della giufti- 
ficatione mi apporti. Te fidamente ftudie- 
ròmmi imitare, ne tuoi mirabili geléi farà 
cor^tfrfa juétc mia, co i tuoi detti d’eterna 
prudenza- confo tvtt&ò il mio volere . Così 
prenderò à v ile gli fiumani honori, non . mi 
legheranno <di.humani intereifi? faranno alle 
mie brame lepr eroga due terrene minori* 

ALLA 


BEATISSIMA 

VERGINE 


A’ padella Croce. 

£ Sarò di petto sì duro, ch’in mirando la 
Vergine à piè d’vn tronco di croce lan- 
guente? non muoueròmmi à pietà ? Non Co* 
no io forfè informato d’anima ragioneuole» 
cfie douràraflenibrare yho Scoglio? JHaurò 
. . _> s *' forse 
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forfè fenza viò il vedere , fenza esercirlo l* 
intendere, che mi è lecito di parere gelato» 
Così farò in quegli atti , che compongo» I* 
huomo, manchevole, che non conucrràmmi 
adoprare le parti, che ricerca l’humanità? 
Vedrò dunque fenza difciogliermi in tonen-' 
ti di lagrime turbata, c veftita à bruno quella 
Reina, ch'è di cuore si candido , che gififta-, 
mente dai Sauio ad vna Colomba lì parago- 
na? Afflitta, ed abbandonata quella Signora, 
c’hà tante doti nell'animo, ch’à numerarle le 
Stelle, e Barene del mare non ballano ? Vdi- 
rò dunque fenza prorompere in vn fofpiro 
niella, ed addolorata fourogn'altra appellar- 
li colei, ch'è d’o^n’altra più bella, c più ven- 
turofa? Commofia, e fottopofta alle agitano- 
ni colei, c’hà per proprio fin da primi anni dì 
fdhiacciar l’orgoglio, e di premer le fortune 
de 1 mondo col piede* Ahimè , che con mio 
feomo comprendo la cagione del fuo dolo- 
re/ Per le mie feeleragini è morto quel Dio, 
ch’eli^jpiange: la gran moie delie mie colpe 
aggtaua quel dorfo diuino, ch’ella fofpirau- 
do riguarda: la mia redentione sù quell’on- 
nipotente capo lafcia iinpreflò il titolo di Rè 
per ifcherno, ch’ella fiupefatta vi legge . Io 
fono in gran parte forigine, che col ferro 
del duolo le fiano feonfitte le vilcere. Io de! 
continuo col mio temerario ardire le fommi- 
niftro materia di tormento; col farmi erran- 
do feruo d’innumcrabiie pena, audacemente 
le rinfaccio il perdono. Perdonami, òSigno- 1 
ra: hoggi perche conofeo i miei propri j di- 
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fettij ti richieggo dell’ombra dell’ ali 
perche vò col tuo efiempio trasformarmi in; 
Chrilto inchiodato, permetti, ch’io ti conce- 
pii. Alla villa del tuo dolorofo fembiante in 
me dellafi la pietà; à tuoi flebili portamenti 
mi fi fgombra dalle vifeere ogni ollinata du^. 
rezza- O quanto è grande la doglia tua/ Non 
-può ài pari del tuo gran lutto eìprimer fogni 
di triftitia il cielo con l’ammantarfi di nere—* 
imuole' Non fon ballanti a. follenere la gra- 
uezza della tua pena le pietre, e fi fpezzano .» 
Al fuono de tuoi lamenti la terra della Ina—*; 
propria ft.qbilità dimenticata, vacilla- Alla: 
corrente d^lle tue lagrime mugghiando terri-t 
bilmente il mare, i fiioi termini inquieto ol-j 
trapafsa. Dalia priuatione d’vn bene infinito! 
la grandezza dtdi’ affittino argomentali. Chii 
può mirar le, fue perdite fenza cordo gl io -Chii 
può i fuoi danni trafeorrere a cigliò a fc in t-, 
to? Quella, ch’a le fatiche non nacque, c fo.-j 
prafatta dalia piena del pianto. Quella , ,ch*t 
all’ Vnmerfo nafeendo recò letitia, è circoli^ 
data dalla amarezza- E fin quando, ò Vergine, 
fitcro-santa farai di te si dolorofo Ipettacolo ?, 
Tfin che d’aura vitale tipafeerai, gitterai pie-: 
tofi fofpiri? Fin che il langue ti correrà pel- 
le vene, la msfiitia l’oflà t’ alfeccherà ? Cosi 
&mpre farai tra- v menti ricouero di tormen- 
ti, e d’angofeie? Non più veftigia di gloria_». 
Camperai su la terra, s’il volto mollrerai dal-? 
la doglia mutato 5 Sai bene, che quei Dio, di 
cui miri lagrimofa le piaghe , per ternriiiar 
fra gli obbrobbri; l^vic^c difeefo dal Ciglft- 

l • 
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Alla Eeatis. Vergine» ijb? 
Non volle altrimenti, che con la corrente tic) 
filo proprio fangue diroccare de contràri) ie 
machine. Gli piacque fotcoporre fe rteftò alla 
morte per fotrrarre il fuo popolo alle mifer 
rie. Da quel tempo, che dal fcno del Padre li 
tolfc,e di fpoglia mortale li ricouerfe,ad cfier 
berfaglio di rigida crudeltà fi difpofe. Quaiv 
do nel mondo lì palesò, c luoco non trono di 
ricetto, allhora preparòlfi a gli oltraggi, 
gli eflìlij. Torto, che cominciò a feneir 
delitie fra mondani, fi prelàgì il- capo, coro? 
nato di fpinc. Torto, che nafcer fra gli anné- 
ti fi accorfe, douer tra lupi rapaci incontrar 
la morte s’auuide. Con quell’ ordin medelì- 
mo, che ftabilì vfcendo all’aure mortali d’il- 
luftrare la notte, prefcrifiò chiudendo le luci 
ofcurare sii T meriggio gli fplendori dei- 
giorno . Quando alla Natura diuina aggi lin- 
fe Thumana, ie future trafinutationi con l’in- 
telletto precorfe. Allhora, eh' egli ferino d* 
amore à correr quaggiù nella terra à partì di» 
gigante fi molle, tutte le miferie del Mondo 
recarli in collo determinò. Con T human ita * 
ch’ei fi prefe. Rè di dolori chiamòiìi. In quel 
medefimo calice, ch’ei riceuette dai Padre * 
di bere i noftri doni di fiele, e d’aceto fi 
curò* Confidati, ò Signora, che s' hora qu$ 
vedi fi vnigenito tuo figliuolo, in forma di 
reo, trafitto, ed crtangue,compariràcti bc prc- 
ftamentc in feuibianza di Campion gloriolb 
trionfante, ed’inuitto. Quello iftdTe,che ne 1 
Caluario ollerui i mezzo di due ladroni affilio 
ad vn legno, fra breue Tpa^o 4i tempo accer^ 

chia* 
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èhiato d’angeliche fchicre riforto il vedrai 
fbruolare all’Empireo. Quel medefimo, colo- 
ra piangi incrifo, e macchiato di fangue, in 
breue tempo 1* ammirerai veftito di Soie. 
Quella corona di fpine, c’hà su le tempie, ri- 
uolgeràffi i ghirlanda di Stelle- Quei chiodi, 
che gli conficcano i piedi,e le mani,gli ferui- 
ranno ad inchiodare à prò delle genti la for- 
tuna, e la morte. Sorgerà gloriofo, ed baurà 
per trofei le ferite, per lode gli obbrobbrij , 
per dignità le befiemmie-Diletteràffi d’hauer* 
imporporata col fuo proprio fangue la terra , 
ch’egli trapunfe d’herbe, e di fiori: d’ hanere 
neccia con l’aura de fuoi caldi folpiri quell’ 
aria, che di fcaldaria eò i raggi comrnife al 
Sole. Goderà, che della feruitù, eh’ ei fra_? 
mondani /offerse, frutti di libertà fe ne trag- 
gano: che da quel calice, dou’ei beuue ama- 
reggiata la morte, deriui beuanda foaue di 
vita. O come gli fi vedrà sù la fronte rifplen- 
dere la clemenza / allhora conofceràffi trion- 
far foura il foglio delia giuftitia la pace: nel 
tribunale del vero leggi, c conditioni ordi- 
nar la pietà. Confidati dunque, ò Vergine—» 
facrosanta. Non ti farà difficile fuperar la 
jtrifhtia del foggetto prefente, doue euidenti 
dimoftrationi di letitia t’apprefenta la fede > 

* . J 
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impedimento. Non 

Irahendo 

Trahendo. 177. 
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altro non. 222. 
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tabe 
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cft, mecùra centra 
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